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RAGIONAMENTO DEL MANCINO. 

Questa è lodevol gara: porta invidia 
Il Vasajo al Vasajo: e il V abbro all'opera 
Dall' altro F abbro , e l'uno al Paino povero , 
Onde i Poeti anche tra lor contendono . 

Esiodo . 

N^on mancavano anche a* tempi d’ Esiodo cer- 
te letterarie contese intorno alla Poesia . Si pub 
vedere a’ versi soprallegati, che i Poeti s’attac- 
cavano l’uno contro all’altro bruscamente , im- 
perciocché egli pare , che dir voglia , che alla 
maniera de’ Fabbri, e de’ Vasai, i proprii parti 
volessero sostenere esser assai da più, che quel- 
il de’ loro competitori . Questa era gara assai 
lodevole , e uno sprone per correre sempre più 
alla perfezione . Ma oggidì si vede che sì com- 
mendabile usanza é peggiorata, e fa scapito all’ 
umana intelligenza . Non più si veggono a far 
contesa Poeti e Poeti , ma Fabbri , Vasai , e 
altre sì fatte genti a’ Poeti movono guerra . Di 
ciò ebbi certissimo argomento poche sere fa , in 
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un luogo , (Jpve si tenea ragionamento d’nn 
certo Accademico Granellesco , e dicevasi del 
suo buon gusto , e del suo fine discernimento 
nelle lettere Toscane . Inopinatamente usci in 
campo un uomo , il quale tanto ha che fare 
con la Poesia, quanto le tenebre col giorno j e 
guardando con occhio bieco i circostanti, aguz- 
zò la lingua contra I’onest’uomo ammirato da- 
gli altri , e trattosi delle tasche un Sonetto fat- 
to dall’Accademico , quindici anni fa , in lode 
di Venezia sua Patria, cominciò a farne il mag- 
giore strazio del mondo . Qual ragione egli s* 
avvisasse d’avere, io noi so. Posi ben mente, 
che la sua non era diritta censura, ma irragio- 
nevole satira, imperciocché non diceva egli mai 
parola intorno allo stile, ed a’ sentimenti i ma 
usciva per lo piò con tuono magistrale in que- 
ste voci : Si può far peggio! Può vedersi peg- 
gio! Zolfa, secondo il mio parere, assai facile, 
e che per cantarla non s’ha ad affaticarsi trop- 
po P ingegno . A’ Lettori di questo foglio met- 
terò sotto gli occhi il Sonetto. 
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Sessanta lustri , oltre i dugento interi 
Scorsero, e piti t dacché nascesti eletta 
Per albergo di Pace, e in te ristretta 
Giustizia nutrì, e in lei ti specchi, esperi:. 

Bella sempre, e d’onor piena, e di veri 
Pregi adorna, e di gente inclita eletta 
Madre, e d’ Eroi, Città magna, diletta 
AlCielpiuch’altra, che imperasse, e imperi. 

Venezia dolce mio nido , la terra 

Tutta ti reverisca, e pace acquisti 
Te facendo sua gioja , e sua Regina . 

a 

Iddio sia teco sempre, ed aspra guerra > 
Porti, ed irreparabile ruina 
A chi scemi tua laude , o ti contristi • 

Dirittamente per lodare la sua Patria mostra 
l’Autore ne’ primi quattro versi qual sia la sua 
antichità , e che fu eletta da Dio per albergo 
di Pace , che nudrisce Giustizia , e si specchia , 
e spera in essa da tanti secoli . Nei secondo 
quadernario , niente il vero eccedendo , e con 
magnificenza eroica , tocca i pregi , e gli onori 
di lei, e la grandezza de’ suoi figli, e eh’ essa è 
al cielo piti diletta di quante città avessero , ed 
abbiano imperio , pensiero espresso con quella 
risoluzione , che la verità richiede . 

Tutti questi pensieri con sospensione a Ve- 
nezia indirizzati , l’Autore' chiude nel principio 
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del primo ternario dicendo : Venezia dolce mio 
nido ; quindi passa a dire, che la terra tutta le 
porti riverenza, e pace acquisti , avendola per 
esempio. Finisce poi da Poeta Cattolico , che 
non ha mestieri per nulla di ricorrere a favole 
immaginate dicendo: Iddio sìa teco sempre , ec. 
Pensiero nel vero , che mirabilmente chiude gli 
altri dettati di sopra, e che dà un’aria d’amore 
alla Patria, e di Cristiana magnificenza a tutto 
il Sonetto. 

Quanto io scrissi non da passionato amico , 
ma da verace ammiratore dell’Autor del Sonet- 
to , si prenda per un giudizio , che pub andar 
errato, e sia lecito a chiunque sentirne checché 
vuole . 

CAPRICCIO. 

Un uomo passato alla seconda vita da non 
molto tempo in qua , mi diede pel corso di 
due ore materia da fare non so quali osserva- 
zioni ; e dietro ad esse io avea intenzione di 
tessere il panegirico di lui . Ma non so da che 
proceda , eh’ io non ho pazienza per iscrivere 
a lungo; deriverà ciò forse dall’ aver conosciuto 
per prova , che chi legge non può indugiar 
troppo lungamente , e richiede le cose a sbalzi , 
e a lanci. Con tutto ciò avendo io raccolti non 
so quanti pensieri , e formata dentro di me 1’ 
orditura della immaginata orazione, pubblicherò 
lo schizzo di quella . 
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ARGOME NTO. 

Bontà , e felicitià del Moro di Piazza , 
buona memoria . 

SBOZZO DELL* ESORDIO. 

Sogliono i Maestri, i quali insegnano ad alle* 
vare i figliuoli , ammaestrare principalmente i 
Padri di quelli , che standosi colla bilancia deli 1 
orafo nelle mani, pesino sottilmente le loro in- 
terne inclinazioni , e pendenze degli animi , e 
degl’ intelletti , per poternegli indirizzare a que- 
gli studii, ed uffizii, a cui vengono dalla furia 
di lor complessione traportati. Quindi avviene, 
che non curando punto i Padri tutti gli ammae- 
stramenti, che vengono dati loro, vanno sopra 
le culle de’ figliuoletti nati a pena , e fasciati il 
primo giorno ; e stabiliscono in loro cuore ad 
un tempo con qual nome debbano chiamargli , 
e a quale opera assegnare i loro venturi gior- 
ni. Non dunque maraviglia, se vediamo alcu- 
no divenuto già grandicello , prendere l’eserci- 
zio della pittura , che col martello in mano 
battendo sopra l’ incudine avrebbe fatto maravi- 
gliose opere di ferro , laddove col pennello fa 
visi , che il cielo n’ abbia misericordia \ e alcun 
altro lasciata da un canto la pialla , e la sega , 
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che sarebbero propriamente stati gli ordigni suoi , 
squaderna libri, e scritture fa, con si poco ono- 
re delle buone arti , eh’ l una vergogna il fatto 
suo , e delle buone arti medesime . Malamente 
vengono adattati gli uffizii all’ ingegno delle per- 
sone , in quella guisa appunto , che si vestono 
coloro , i quali o per non aver danari , o per 
altro, comperano i vestimenti alle botteghe de» 
Rigattieri , e se gli pongono indosso co’ fianchi 
più lunghi, col ventre più largo, o più stretto 
della persona per modo , che sembrano starsi 
quivi entro in prestanza , e si diguazzano tra 
quelle troppo larghe pieghe , o fra le troppo 
ristrette s’affogano. Fortunati que’Padri , i qua- 
li hanno l’avvertenza tanto predicata da’ buoni 
Maestri ! Non mancherà mai loro la consola- 
zione di vedere occupati i proprii figliuoli in 
esercizii che facciano loro onore , e procacceran- 
no nello stesso tempo riputazione asl,a loro, 
e a tutta la famiglia. 

In questo luogo io avea intenzione di porre 
uno squarcio, che descrivesse la fina intelligen- 
za del Padre del nostro defunto , e fra l’ altre 
cose collocare , o tirarvi co’ denti questi pochi 
da me apparecchiati periodi. 

Faceva le viste il buon Padre di non avve- 
dersi punto de’ portamenti del figliuolo , per 
concedergli ne’ suoi giovanili anni libertà mag- 
giore , da potere senza rispetto veruno spiegare 
semplicemente la sua natura , e vedere con gli 

occhi 
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occhi corporei le inclinazioni di lui . Per la 
qual cosa non alle scuole accompagnato da ri- 
gido vegghiatore , lui mandava giammai , o lo 
stringeva a stare solitario a stillarsi il cervello 
in moleste applicazioni , ma conoscendo , che 
natura gli avea dati due piedi per camminare , 
e lingua per favellare , lasciavalo andare a po- 
sta sua per le vie, e per le piazze, ne mai di 
cosa, che dicesse, o buona, o rea gli fece rim- 
provero . Quindi avvenne , che il giovane , non 
punto atterrito dalla paterna autorità , fattosi 
solenne andatore di notte , e grande amatore 
delle piazze, e de’ circoli, in pochissimo tempo 
dimostrò al Padre suo , che non era al mondo 
arte veruna , che gli piacesse ; e che infinite 
spese , e pensieri avrebbe alla famiglia sua ri- 
sparmiati. Rise il Padre suo di contentezza un 
giorno , e ne lo baciò in fronte ; dicendogli : 
Va, figliuol mio , che tu se’ già allevato ; di 
che io t’ho un grandissimo obbligo, dappoiché 
non si può dire , che per te io abbia avuto un 
pensiero al mondo . Va , e fa a modo tuo , che 
tu farai bene. 

Qual altro uomo della Terra abbandonato a 
cotanta libertà , e levatogli il guinzaglio dell’ 
autorità paterna in quegli anni primi , e bollen- 
ti , non avrebbe corso il mondo per suo , e fat- 
to fascio , come suol dirsi, d’ogni erba ? Ma 
egli entrato incontanente in sé medesimo , e 
dato un’occhiata alia società , in cui vivea, 
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incominciò a fare queste riflessioni. A qualche 
cosa debbo essere utile agli uomini miei compa- 
gni, e molte sono le loro bisogne. Queste so- 
no di corpo , o di spirito . Vediamo in che 
possa io loro giovare . Io veggo , dovunque 
gli occhi rivolga , ripiena la città di botteghe , 
nelle quali con tutte le diverse arti si supplisce 
alle prime ; e s’ io ad una di queste arti m’ at- 
tengo, che sarò io altro , che una gocciola di 
pioggia in un mare immenso? Dall’altro lato, 
oh quanto pochi sono quelli , che alle bisogne 
degli animi arrecano giovamento ! Ma sopra 
tutto pochissimi sono quelli, i quali delle loro 
continue , ed infinite molestie gli alleggierlsca- 
no. Non so io forse quanti pensieri aggravano 
sempre gl’infelici mortali? Di qua le fastidiose 
mogli, fanno per tutto quel tempo, che stanno 
in casa disperare i mariti ; di là i poco carita- 
tevoli mariti dànno continuo travaglio alle mo- 
gli . I capi delle famiglie si querelano delle spe- 
se soverchie, i domestici si lagnano della ristret- 
tezza nello spendere . Tutto è guai nelle case , 
tutto querimonie, tutto desolazione. Gli abita- 
tori di quelle, uscendo fuori talvolta, con que’ 
loro gravosi pensieri in testa , dovunque vanno 
seco portano que’ loro acuti chiovi , che gli 
trafiggono . Non bastano aria , e sole per distor- 
gli dall’interno martirio , il passeggiare non ò 
sufficiente. Più addentro si conficcano le mole- 
stie, se non ritrovano chi le frastorni, chi le 

inter- 
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interrompa. Bello, e veramente nobite atto di 
compassione sarebbe il mio , s’ io potessi a que- 
sta parte dell’ umane occorrenze giovare ! Non 
potrei io forse con queste poche forze , eh’ io 
ho , dedicarmi del tutto alla consolazione , ed 
allo alleviamento del prossimo ? Oh! tutti quan- 
ti voi , che dalla testimonianza della mia voce 
ascoltare le riflessioni del nostro al presente 
defunto uomo dabbene , come potrete negare, 
ch’egli non fosse di bontà ripieno , e d’una 
cordialità che non potrebbe dirsi a parole? Chi 
potrà negare , che s’egli fosse stato ricco uo- 
mo , mosso a compassione degli altrui fastidii , 
e tnvagli , non avesse dispersi i suoi tesori in 
feste , in rizzare Tearri , ed in mille invenzio- 
ni utilissime a ricreare l’animo delle gemi , e 
far uscir l’amarezza , almeno per qualche tem- 
po , del cuore ? Ma non potendo livellarsi le 
forze a tanta bontà, divisò di spendere tutta la 
sua vita , le mani , e la voce , per consolare le 
oomuni afflizioni . Quindi avvenne che egli con- 
sagrò il corpo suo ad un’ indicibile diversità di 
vestimenti, le sue labbra a’ piu arditi, e quasi 
impossibili torcimenti , le mani ad un ciembalo 
con la sonagliera, gli orecchi a lunghissimi pen- 
denti, il capo talvolta alle cuffie, e la sua vo- 
ce, qualunqué si fosse, alle canzoni, e alla mu- 
sica . Fatta questa deliberazione , divenne instan- 
cabile . ... 

Tomo VI, b Non 
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Non v* era via , piazzetta , o luogo veruno 
della città, dov’egli di tempo in tempo non si 
ritrovasse , e non procurasse con gli atti , col 
canto, e colle sue piacevolezze, di sviare i po- 
poli dalla malinconia; e sì gli riusciva, ch’avea 
sempre un gran cerchio di circostanti intorno 
a sé ; e al primo tocco del suo ciembalo , apri- 
vansi finestre di qua, di là, da’ lati , e a dirim- 
petto , e udivasi da ogni parte a scoppiare la 
dolcissima giocondità delle risa. S’ egli si movea 
per andarsene , avea dietro un codazzo di gen- 
ti ; era pregato da’ circostanti ad arrestarsi, in- 
vitato da’ lontani ad andare ; in somma era da 
tutti, e da ciascheduno amato, e richieste. Fug- 
givano dinanzi a lui i pensieri , e le noje , co- 
me dinanzi alla faccia del Sole quella nebbia, 
che la mattina per tempo ingombra la faccia 
della terra; e al suo partirsi, non rimaneva al- 
tra molestia , fuorché quella della sua partenza . 
Io vorrei , o umanissimi ascoltatori , che qui 
fossero presenti ad udirmi tutti coloro , i quali 
niun’ altra cosa curando, che sé medesimi, quan- 
do un infelice va a lagnarsi agli orecchi loro 
delle proprie calamità, gli rispondono in breve, 
e non hanno altro conforto da dargli , fuorché 
contargli lungamente i proprii infortunii , e ag- 
giungere le lagrime loro alle altrui; delle quali 
é sì grande abbondanza . E talora , il che peg- 
gio é, inventano con la fantasia, disgrazie che 
non hanno , per turar la bocca agli sfortunati , 
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e toglier loro ogni speranza d’alleviamento. E' 
questa bontà da uomini ? è questo umano cuo- 
re? Sopraggiungere miseria a miseria, afflzio» 
ne ad afflizione ? Se non potete consolare con 
fatti e coll’ opere , sì fatelo almeno con le buo- 
ne parole ; e con buon viso , e con le ricreazio- 
ni procurate , senza ch’egli se n’avvegga, di 
sviare l’animo tribulato dalla sua profonda tri- 
stezza. Fate, s’ egli b possibile, che intorno all’ 
uomo rida 1’ aria , da cui è circondato ; leva- 
tegli via dagli occhi quanto potete aspetti di 
miseria , e dolore . Imitate quanto più potete 
la giocondità del nostro ora perduto sostegno; 
Io non vi dico già che debba ogni uomo , com’ 
egli facea, andarsene per le vie cantando, pic- 
chiando un ciembalo, diguazzando una sonaglie- 
ra, ora vestito da donna, ora da gran Signore , 
non dico questo no ; che se tutti così facesse- 
ro , la parrebbe una pazzia universale , e si di- 
rebbe che tutti corrono a nozze ; ma dicovi be- 
ne che il ragionare di cose liete, di facezie che 
nòn offendano, e di gentilezze che confortino, 
è la ricetta degli animi abbattuti dal peso delle 
faccende, e da’ fastidii dell’umana vita. 

Non fu senza il debito compenso la bontà 
del nostro defunto . La felicità l’accompagnò. 
E' il capo dell’ uomo come una pentola nuova, 
la quale prende l’odore di quelle cose, che pri- 
ma dentro vi si ripongono i e se quello , che 
dentro vi si pose la prima volta , si segue a 

b 2 met- 


Digitized by Google 


1 6 

mettervelo , non perde V odore mai più . Chi 
porrebbe indovinare , che divenga finalmente un 
cervello , in cui continuamente si mantengano 
piacevolezze , e facezie , e che in esso , come i 
semi ne’ poponi, in que’ piccioli fili s’avvilup- 
pino? Ogni cosa, che gli si presenta, prende un 
aspetto da ridere ; e tutto gli sembra consola- 
zione . Fino alle calamità davanti agli occhi suoi 
non hanno quella sconsolata faccia, che appari- 
sce dinanzi a’ malinconici , e gli sembrano più 
leggiere; e se ne ride, come d’infortunii in so- 
gno veduti . Egli ha imparato a notomizzare le 
cose che vengono da fortuna , e con sottilissi- 
mo occhio a conoscere , che fra quelle tristez- 
ze , e cordogli , v’ è anche alquanto da confor- 
tarsi ; e pigliandogli per quel verso , e lasciando 
correre l’acqua alla china , si dà buontempo» 
Questa per le sue continue meditazioni , e abi- 
tudini , era divenuta la filosofia della persona 
ora da me commendata, la quale per cosa, che 
le avvenisse, non altro mai facea, che ridere, 
e che scherzare ; rè vi fu uomo giammai che 
lo vedesse mesto, e dolente. Qual cosa sembra 
ad alcun uomo più orribile, che la povertà? E 
quando se ne lagnò egli giammai , il quale sa- 
pendo per prova , eh’ ogni giorno arreca il suo 
pane , usciva la mattina cantando , quando un 
altro s’avrebbe spezzato il capo nelle muraglie? 
Ma perché ogni uomo ha pure qualche difetto , 
e fino a tanto che l’animo é nell’ ossa, e nelle 
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polpe legato, non può d’ogni macula liberarsi, 
egli soleva essere solamente alquanto malinco- 
nioso , quando i venti , o le piogge gl’ impedi- 
vano P andare intorno con le sue canzoni . Ma 
che ? Non potrebbe esser questa forse un’ inter- 
pretazione de’ maligni; i quali gli volessero ap- 
porre che la sua tristezza nasceva in que’ turba- 
ti giorni dal non potere , come negli altri , bu- 
scare quattrini? Benché quando anche così fosse 
stato , com’essi l’immaginano , io non saprei 
biasimare un uomo , il quale vedendosi senza 
pranzo quel dì, desse qualche segnaluzzo di ma- 
linconia . Ma io son certo , che il suo dolore 
nasceva , dal non potere secondo l’ usanza sua 
ricreare gli uomini suoi confratelli. Sì, non può 
essere altrimenti. Sarebbe questa forse la prima 
volta , che l’altrui malignità avesse trovato a 
ridire delle opere altrui ? Non è egli facile P 
avvelenare con le interpretazioni ogni cosa ? Io 
per me non voglio dubitar punto del fatto suo , 
quando veggo in tutto il corso della sua vita , 
eh’ egli non pensò ad altro , che a giovare , e 
finalmente , eh’ egli chiuse i suoi giorni per 
amore del prossimo . Chi mai da lui in fuori, 
o cari circostanti , con que’ rigidi tempi , ulti- 
mi del carnevale , i quali aveano sì mala influen-, 
za sopra P altrui salute ; e con sì gran furia d’ 
aria , e di freddo , che scambiava i sangui in 
catarro, chi mai, dico, si sarebbe arrischiato , 
per invitare gli uomini a ricrearsi, a salire so- 
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pra il tetto d’uno di que’ luoghi, dove si mo- 
strano altrui le maraviglie, e gridando a testa, 
e quanto gli usciva dalla gola: Qua, Qua a ve- 
dere , a vedere , riempiersi i polmoni di quell* 
aria gelata, riscaldandosi dall’altro lato a voci- 
ferare? Certo niuno . Vedevanlo con una com- * 

miserazione comune le genti dimagrato , e scam- 
biato quel suo color nero in cenerognolo, e at- 
territe ne lo guardavano , ma egli di nulla cu- 
randosi, fuorché della universale ricreazione, pur 
vociferava: Qua ì Qua , e a poco a poco riceve» 
nel suo petto l’ influenza mortale . Misero sé ! 
anzi miseri noi , che perdemmo in pochi gior- 
ni, perde»mmo . . . Non mi dà il cuore di dirve- 
Jo w Di quanto perdemmo, tutti ce n’avvediamo. 

Non é questa la prima volta, che si tentasse 
di scrivere le lodi di cosa, che non paresse al- 
trui degna di commendazione . Di tali capricci 
è piena l’antichità , e qualche moderno ancora 
ha adoperata l’eloquenza sua'in somiglianti elo- 
gi . Qui avrei luogo di stendere un bello squar- 
cio d’ erudizione ; e allegare molte opere anti* 
che e moderne : ma so che il pubblico poco si 
cura di tali cantafavole , che altro non costano 
fuorché il ricopiare da’ libri , e nemmeno io ho 
questa sofferenza . . 
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PeBus est qitod diserto s facit , & vis mentis . 

Quint. Inst. Lib. X. C. VII. 

Animo, e vigoria di mente fanno gli uomini 
eloquenti . 

10 voglio certamente ritrovare maestro , che 
m’ insegni a parlare con abbondanza , e scelta 
di parole, diceva poche sere fa una Signora fra 
molti suoi amici, e con quella forza, e vigore, 
con la quale io odo, che alcuni favellano. Ve- 
lamente io non so in qual modo essi facciano, 
ma egli m’ù avvenuto più volte, che sendo io 
di contraria opinione alla loro quando incomin- 
ciarono a parlare, tanto che io m’avea posto 
in cuore di ribattergli, a poco a poco come se 
le loro parole fossero quel filo, che giù dal fu- 
so con P arcolaio si tragge , sì mi circondarono 

11 cuore, e la testa, che fui del parer loro, e 
non avrei saputo , che dire . E quello di che 
più mi maraviglio si è; che rispondendo poscia 
un altro al primo ragionamento, e contrastan- 
dogli , fece in me P effetto medesimo , svolse 
la prima matassa, m’attorniò con l’ultima, e 
ritornai nel parere, ch’io avea innanzi, che si 
cominciasse a parlare . Oh ! che è questo ? don- 
de mai si possono cavare tante ragioni ? far 
uscire tante parole? tanti lacci, tanti legami? 
Facciami alcuno di voi questa grazia, questa 

limo- 
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limosina, m’ammaestri. Rise allora uno della 
compagnia, e le disse: Veramente voi avete ra- 
gione a chiedere d’ imparar quest’ arte , avendo 
voi a vivere con uomo , il quale di rado cede 
alle ragioni altrui , e sì ostinato , e pertinace è 
nelle sue opinioni, che s’egli s’incappa di mez- 
zogiorno a dire, che sia notte , non che vaglia- 
no seco a fargli credere il vero le ragioni , a 
pena presta fede agli oriuoli , che mostrano 1’ 
ore , o a quelli , che le fanno udire co’ tocchi 
d’una campana, ostinandosi ancora a dire, che 
gli Oriuolai non sanno quel che si facciano . S* 
accese la femmina in viso di una fìammolina 
non so se di stizza , o di verecondia ; ma credo 
di quest’ ultima , perchè si coperse la faccia co- 
sì un pochetto col ventaglio , e fece un risoli- 
no, che non fu mai il più vezzoso, e soggiun- 
se: Oh! sanno forse gli Avvocati, contro a cui 
avranno a quistionare quando imparano l’arte? 
Essi rapprendono universalmente per poter di- 
re , secondo l’ occorrenza ora contro ad uno , e 
ora contro ad un altro in particolare. Io ho il 
medesimo pensiero : e non so perchè voi voglia- 
te interpretare , eh’ io abbia già 1’ Avvocato av- 
versario apparecchiato, e forse anche il Cliente, 
e la causa: perchè giurerei, che maliziosamente 
credete anche questo, ch’io abbia qualche cosa 
a dar ad intendere a colui , di cui parlaste . Co- 
mechè, rispose, e forse troppo liberamente, l* 
amico, egli si soglia dire, che la scusa non ri- 

chie- 
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chiesta presupponga qualche maccatella , io non 
voglio per ora disputare altro, ma intendo sola- 
mente, se voi. lo mi concedete, di divenire la 
vostra guida in questo bel campo dell’eloquen- 
za, per cui intendete di correre. Assentì la don- 
na, e il dabbene uomo incominciò in questa 
forma . 

Conoscendo io chiaramente, o gentilissima Si- 
gnora , che voi piuttosto per modestia vostra , 
che peraltro fine richiedete d’ essere ammaestra- 
ta nel parlare j perchè mai non vidi in voi nè 
che vi mancassero i pensieri, nè le parole, quan- 
do trattate qualche materia, anzi parlate conta- 
le e tanta abbondanza , e con sì bei modi , ed 
eleganti di stile , che il fatto vostro è una ma- 
raviglia, m’ ingegnerò di dirvi qualche cosa piut- 
tosto per dimostrarvi ubbidienza, che per aver- 
ne voi di bisogno. Ricordovi tuttavia, che so- 
lo d’una parte d’ artifizio non parlerò, cioè di 
quella, che spetta all’ azione . Imperciocché voi 
vi presentate altrui con una venustà di faccia , 
con due occhi così atti a manifestare ogn’ in- 
terna passione, e con certe parlanti guardatu- 
re, ch’io non saprei in ciò, che aggiungervi. 
Oltre di che accompagnate le vostre parole con 
due brace iotte così garbate, e sì a tempo moven- 
tisi , e con mani così bianche , e pienotte , che 
nulla in questo vi manca per poter trarre a voi 
l’animo degli uditori, e far anche loro perdere 
il cervello , se bisognasse . Quanto è alla parte 
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dell’ ingegno , voi n’avete in abbondanza , e quan- 
to è all’animo vostro, egli sì tenero, e atto b 
alle passioni, ch’io v’ho già veduta in un’ora 
gioviale, malinconica, collerica, dolente, e sì 
voltabile ad ogni effètto e sì ripiena di sensibi- 
lità , eh’ io giurerei, che voi avete il cuore fat- • 
to a tasti, come i gravicembali ; tanto ad ogni 
parola diversamente si scuote, e risente. Vede- 
te se voi siete ricca in buon terreno, e atto a 
produrre ! Ma la difficoltà stà nelle sementi , di 
cui dovete arricchire il vostro intelletto , ed il 
cuore. Una gran parte di quello, che avete fi- 
no a qui seminato in essi, non pub, e perdona- 
temi se liberamente vi parlo, fruttificare altro, 
che foglie. Che credete voi? che così parlereb- 
bero facilmente d’ogni cosa gli Avvocati allega- 
ti da voi, s’ eglino avessero fin da primi anni 
loro incominciato ad esaminare qual sia la mi- 
glior maestra dell’ imitare fiorellini in seta, qua- 
le la più perita cuffiaja , quali i più usitati co- 
lori de’ drappi, e altre somiglianti cose , le qua- 
li io non nego, che vi bisognino; ma ardisco 
bensì d’affermare, che pensandovi sempre, ve 
le conficcate, e ribadite in testa per modo, che 
quasi altro non vi pub aver luogo ; e di quel- 
lo , che s’ b fatta abbondanza dentro , si forma- 
no le parole . Di qua solamente b avvenuto , 
che ragionando voi quasi sempre di così fatte 
cose, o d’altre a queste somiglianti , hanno fal- 
samente immaginato gli uomini , che la forza 
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dell’ Ingegno loro sia di gran lunga superiore a 
quella del vostro, e giudicando da quello, che 
udivano, senza esaminar più oltre, sentenziaro- 
no a proprio favore. Ma certamente s’inganna- 
no: imperciocché molti ho anche uditi fra loro, 
i quali non d’altro il capo riempiendosi, che di 
quello, che voi continuamente studiate, d’altro 
similmente non sanno ragionare; e tuttavia so- 
no. pur essi maschi , e hanno quel capacissimo 
ingegno, che da certi sputatondo è negato a voi. 
Donde dunque può questo male avvenire, fuor- 
ché dalla materia, che nel cervello si semina, 
cominciando da’ primi anni, e proseguendo fino 
a quell’età, che queste bagattelluzze comporta? 
Di che peggio v’ accade ancora , che pervenute 
finalmente a quegli anni, ne’ quali se voi ragio- 
naste di tali cose, ne sareste peravventura cen- 
surate , o voi , non avendo altro in capo , tace- 
te » ° v - * ingrognate contro alla gioventù del se- 
cnlo , e divenute stizzose, fate facondia della 
maldicenza , per non tenere la lingua in una 
schiavitù perpetua. Ah! se voi diceste una vol- 
ta : Io ho questo capo , il quale ha due parti , 

I una di fuori, e l’altra di dentro: all’ una, e 
all altra debbo pensare ; voi vedreste , che in- 
sieme con la cura dell’estrinseca bellezza, vi 
nascerebbe una gran voglia di condizionare anche 
i interna alla dignità de’ pensieri; e mescolereste 
almeno con l’ altre intenzioni più leggiere, quel- 
le di qualche sostanza, lo non dico già, che v* 

affa- 
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affatichiate in sui libri , o perdiate que’ vostri 
lieti colori , vegliando sulle carte, come certu- 
ni , i quali si dimenticano d’ ogni altra cosa, e 
abbandonano sè medesimi a tanta meditazione , 
che non escono poi più di sè , e vivono sempre 
in sogno ; ma ascoltate volentieri talora chi ra- 
giona di qualche fatto d’ importanza , asseconda- 
telo nelle sue riflessioni , leggete pochetto di 
qualche libro, ma con disamina, e cosi facen- 
do, senza punto avvedervene , vi s’appiccherà 
sempre qualche cosa all’ingegno, come senza 
sua saputa s’attacca alla pelle una certa tintura 
brunetta, a chi cammina al Sole. Quella vostra 
fantasia vivacissima perchè non si potrà anch’ 
essa adornare con qualche bel fregio ? La quale , 
e sia detto con pace de’ maschi , tanto abbon- 
da in voi, che la loro innanzi alla vostra si 
spegne, e nulla diviene? Ma egli si vuole in- 
trattenerla in altre immaginazioni , e diverse da 
quelle, nelle quali è intrattenuta al presente. 
Perchè non le potete voi imporre a forza, che 
in iscambio di smarrirsi a confrontare in solitu- 
dine, e da sè a sè gli abbigliamenti dell’ altre 
femmine co’ vostri, la s’intrattenga a dipinger- 
si innanzi le circostanze di qualche fatto , o ca- 
ratteri diversi d’ uomini , che s’ incontrino , o 
che diversamente appassionati abbiano insieme 
ragionamento , o altre si fatte immaginazioni. 
Tutto è infine semente, e tutto a tempo ger- 
moglia. Nasce l’opportunità dei ragionare, ed 
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\ cosa mirabile a dirsi , come rimescolandosi in 
un subito tutto quello, che è stato riposto nel 
capo , sboccano i pensieri a tempo , e con ordi- 
ne ; e ne nasce quella facondia che desiderate . 
Allora quel vostro sensitivo cuore , prendendo 
inreresse nell’argomento , e facendo confedera- 
zione col cervello , animerà tutto quello , che 
dite, e gli darà quel movimento, ch’urta in 
coloro, che ascoltano, e gli fa entrare nel vo- 
stro parere , e favorirlo . Vengano allora i ma- 
schi, e s'oppongano, dimostrino quella loro co- 
tanto vantata forza d’ intelletto , e la sostenga- 
no in faccia a voi, se dà loro il cuore di tarlo. 

In tal guisa ragionava 1’ uomo dabbene , e 
-venne attentamente dalla Signora ascoltato; e 
piti avrebbe detto ancora, se non fosse stato in- 
terrotto da lei, la quale gli disse: Non pjù. 
Mentre che voi avete parlato , io sono enc-ita 
in una considerazione , che mi fa las iare il mio 
primo proposito. Perch’ io acquisti un bel modo 
di favellare, voi vorreste, ch’io perdessi il mi- 
glior diletto della mia vita, eh’ è quello di pia- 
cere altrui . Credete voi , eh’ io fossi così ben 
veduta in ogni luogo, come sono al presente, 
se trascurando le meditazioni degli abbigliamen- 
ti, che si confanno ad una femmina, entrassi 
in altri pensieri? Insegnile prima agli uomini, 
che s’appaghino d’ un modo uguale di vestire 
nelle femmine, che quella più non gradisca lo- 
ro, la quale sa più spesso cambiar fogge e ga- 
Tomo VI . e le ; 
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le ; e io allora m’ appagherò del meditare altre 
cose. Oltre di che, credete voi forse, che que- 
sto sia quel piccolo, e magro studio, che sup- 
ponete, e che non dia materia di riflessioni con- 
tinue, e d’ogni sorta? Con esso impariamo noi 
i costumi di molte genti, i siti delle Città, i 
nomi loro, le relazioni, che hanno Puna con 
P altra, gli avviamenti, e le corrispondenze de’ 
Mercatanti , il valore , e il pregio delle merci . Sap- 
piamo i giorni dell’andare, e venire delle poste , 
per quali paesi passino , quali fiumi varchino , 
quai monti salgano, dove gli scendano. E che 
finalmente non sappiam noi con questo bel mez- 
zo, molto più giocondo, e grato, che quelle 
vostre lunghe meditazioni , fatte in astratto , e 
spesso lontane dal vero ? Nò perchè voi studiate 
lungamente cose massicce , e di quella importan- 
za, che dite, veggo però, che vi mettiate in 
capo semenzaio di maggior sostanza , che il no- 
stro ; imperciocché io odo voi anche per lo più 
ragionare di cose, che se le si mettessero in bi- 
lancia, contrapponendole a’ nostri fiorellini , alle 
nostre cuffie, e all 5 altre galanterie, che voi di- 
te, io son certa che le vostre anderebbero alP 
insù non altrimenti, che piume, o paglia. Sic- 
ché quando voi non avete a darmi altri ammae- 
stramenti, che quelli, che m’avete dati sino a 
qui , fate conto di non avermegli dati , eh’ io 
farò quello di non avergli uditi , e ragioniam d 1 
altro . 
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Oh! disse l’uomo dabbene: egli vi parea po- 
co fa di non essere eloquente ! Quando s’ udì mai 
parlare con tanta facondia , e furia ? Fo giura- 
mento, che voi siete una delie più vigorose, e 
valenti maestre del dire, ch’io udissi giammai. 
Sicché scusatemi , s’ io credendo alle parole vo- 
stre , mi sono indotto ad insegnarvi quello, che 
voi sapete più di Demostene. Risero, tacquero, 
e giuocarono a Picchetto. 


* * * * * Jl 
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AVVISO* 


(Quegli , che mi scrive la lettera, la quale sa- 
rà veduta qui sotto, intende, ch’essa contenga 
un’ osservazione intorno al conservare la salute 


degli uomini* Chi egli sia, e donde mi scriva,, 
io noi so; ma perchè mi pare un nuovo capric- 
cio, non tralascerò di far partecipe ir Pubblico 
della sua scrittura .. Se l’osservazione fatta da 


lui non fosse giovevole , non sarebbe però la 
prima nell’Arte della Medicina, che fosse riusci- 
ta vana, e trovata fallace. 




Digitized by Google 


29 


Resi JE sciti api , quam habes potenti ami 

Aristoph. in Pluto. 

Oh ! Esculapio Re , quanto è grande la tua po- 
tenza ! 

Sono alquanti mesi che nella città in cut mi 
ritrovo y corre un’ infezione di- febbri di così 
pessima ragione, che in pochi giorni struggono* 
e mertono nelle mani de’ Beccamorti chi ne 
viene assalito; e per quanto i Medici v’abbia- 
no fatto accurati esami , e diligenti studii so- 
pra, non si potè mai venire a capo di far me- 
glio . Ciascheduno d’essi dice mille buone ra- 
gioni intorno a’ principii di questa malattia, ap- 
plicano rimedii secondo tutte le regole dei’ arte 
loro , non si dimenticano semenza veruna anti- 
ca, nè moderna , per corroborare le loro < »pi- 
nioni, tanto che non si sa più che dire, se non 
che gli uomini muojono a torto , e per osti- 
nazione . Sperasi Tuttavia , che una speranza 
Veduta a questi giorni, possa finalmente arreca- 
re quel giov (mento, che si cerca, e confortare 
le persone, le quali veramente sono atterrite, e 
di tempo in tempo si mettono la mano al pol- 
so, e ad ogni menoma agitazione di quello si 
danno per sotterrate . 

c g Due 
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Due persone quasi delia medesima età , e 
comptessione , vennero ne’ passati giorni da que- 
sta mala generazione di febbre assalite » L’uno 
ò un buon uomo di lettere, il quale secondo P 
usanza della letteratura , non b molto agiato de* 
beni di fortuna; e senza punto pensare di quel- 
lo , che può avvenire domani , s’ appaga del suo 
pane cotìdiano , dicendo , che ogni dì l’ arreca 
seco a chi lo spera . Il secondo un cert’ uo- 
mo , il quale nel principio di sua vita fu Ca- 
staldo ; e di tempo in tempo accrebbe le facol- 
tà coll’ industria , e aiutato parte dalla prospera- 
fortuna, e parre da una profondissima aritmeti- 
ca , sottopose i suoi padroni , e cominciò a 
grandeggiare , e a spendere* avendo fondata un*, 
buona , e sicura rendita , e posto da canto una 
miglior quantità di danari . Il povero Letterato 
colto dalla febbre , si coricò sopra il suo lettic» 
ciucio, in una cameretta a tetto, che facea ac- 
coglienza gratissima ora a’ venti del Mezzodì 
ora a quelli dei Settentrione, e infine a quanti 
ne mandava il cielo; e standosi ravviluppato il 
capo in certe sue coltrici , rinforzate da una 
gabbanella, che vi mettea sopra, mandò per un 
medico, il quale mossosi a stento , pure final- 
mente tri giunse quando appunto la maggior 
furia della febbre Io facea vaneggiare „ Mentre 
dunque che il medico gli tenea la mano al pol- 
so, P infermo, che poco prima avea letto non 
so se Dante, o il Petrarca , ed era entrato i» 

far- 
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farnetico con l'armonia dì que* versi nel cervel- 
lo, cominciò a dire: V un' arte dee giovare all ’ 
altra , Se voi fate sì , eh’ io guarisca , ed esca 
dì questo letto, vi do parola, che voi n’avre- 
te in guiderdone da me una delle più belle , e 
più fiorite ghirlande d’ Elicqna ; e eh’ io vi fa- 
rò immortale. Apollo è nume dell’uno, e dell’ 
altro di noi^ e s’io non ho nò oro, nò argen- 
to, sarò uomo da innalzarvi fino alle stelle. IE 
medico udite queste parole , e avvedutosi , che 
potei esser vero quanto gli promettea , perché 
nella stanza non si vedea altro ,. che le mura- 
glie, una sedia zoppa di noce, e alquante doz- 
zine di libri mezzi nudi , che in sulle schiene 
mostravano la colla , e le stringhe ; prese per 
Ispediente di non fare per allora novità veruna, 
e di stare a vederci affermando ad alcuno , che 
quivi era più per caso , che per altro , eh’ egli 
vi sarebbe poi ritornato la sera . E forse così 
avrebbe fatto , se l’altro ch’io dissi di sopra , 
caduto anch’egli infermo , e assalito dalla mede- 
sima qualità di febbre , non avesse mandato per 
tutti i medici del paese , per udire il parere di 
ciascheduno; i quali essendo alla casa di lui ac- 
corsi sollecitamente , furono tanto affaccendati 
per lui , e tanta diligenza v’ usarono intorno , 
che il meschino Letterato si rimase soletto ad' 
attendere la morte vicina. Intanto dall’altro la- 
to fioccavano le ricette , traevansi dal mortajo 
polveri, stillavansi acque, e olii. Chi dice»: Io 

farei 
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farei sì e sì, e io accordo , aggtagneva un al** 
tro , ma v’aggiungerei questo di più. Sia fat- 
to, bene stà , sicché s’udia sempre ad ordinare 
nuove cose; e vi fu il ricettario tutto dall’Aca- 
cia allo Zafferano; vedendovisi una perpetua pro- 
cessione di pillole, giulebbi, sciloppi, lattovari, 
tanto che la stanza parea un mercato d’ampol- 
le, e carte, mentre che nella casettina del Let- 
terato v’avea a pena una boccia senza becco, 
piena d’acqua , arrecatagli da una vecchiarella 
vicina . A capo di due giorni si vide quella 
notabile sperienza , ch’io dissi . L’uomo, di 
lettere fu veduto per la città a camminare co* 
piedi suoi, e andare dov’egli volea ; e l’altro 
co’ piedi del prossimo aila volta d’uria Chiesa. 

Dicesi, che quel medico, il quale fu il primo 
giorno a visitare il Letterato , scrive un libro 
d’ osservazioni , fatre sopra la malattia di lui , e 
sulle forze della natura. 

L* OSSERVATORE. 

. • i 

Ad O'ini modo , comeché lo scrivere questi 
fogli m’ arrechi qualche pensiero , io mi sono 
perciò proc cciato con essi una cerra pubblica 
fama, che mi dà qualche diletto. Non dico già, 
ch’io sia perciò celebre tra gli uomini, per let- 
teratura, no , ch’io non sono co amo presun- 
tuoso , nè sì oestiale ; ma ho caro di vedere , 
che fra essi si sappia , eh’ io son vivo . Lamio 

in 


Digitized by Google 


3? 

in me questi fogli quell* effètto , che fanno iti 
molti le ric:hezze , e le speranze degli eredi ; 
che quand*uno di cotesti grandi amici della for- 
tuna viene da qualche anche leggiera malat- 
tia assalito, fa fama corre di lingui in lingua, 
e se ne fa un gran ragionare . Quand’ io , che 
non sono però sano come un lottatore , e vivo 
in questo mondo a pigione , vengo aggravato 
da qualche cosetta , che mi dia molestia al cor- 
po, per quel di tralascio di dar fuori il foglio; 
e incontanente si sa, ch’io non istò bene, onde 
di là a due giorni quando esco di casa ritrovo 
gli amici , che si consolano meco , i minici , 
bench’io n’abbia pochi, che sono mesti ; e mol- 
ti, i quali mi guardano con maraviglia, come se 
fossi uscito del sepolcro . Un aftro giovamento 
ne ritraggo , che pensando alla mia obbligazio- 
ne presa col pubblico , reggo la vita mia assai 
temperatamente , e cerco di star sano il più, 
che posso , per non mancare al mio dovere : 
sicch’io posso dire, che ir pubblico sia il medi- 
co- mio, e se non ì. egli la mia sanità, almeno 
è la mia convalescenza. Vorrei bene compensar- 
lo dal lato mio quanto posso ; e non tralascio 
mai di ghiribizzare quello , che gli potesse far 
piacere ► Non ispero tuttavia , che ognuno abbia 
ad appagarsi del fatto mio , e quasi quasi do 
ragione ad alcuno , perchè quantunque io mi 
voglia quel bene , che ogni uomo vuole a sù 
medesimo, non sempre sono contento di me, e 
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talora vorrei essere un altro . Siccome i giorni 
sono quale sereno, qual nuvoloso, qual piovig- 
ginoso, qual pieno di tempesta, non altrimenti 
è fatto il cervello degli uomini , che l’un dì 
vuole , e pub , un altro né pub , né vuole ; e 
si conviene stare alla sua volontà per amore, o 
per forza. A me basterà l’avere un cantuccio al 
termine de’ miei dì, fra coloro, che hanno fat- 
to certe sctitturette leggiere, e di poca impor- 
tanza. Conosco l’ingegno mio impaziente nelle 
cose grandi , alle quali dà talvolta principio, 
poi non le finisce. Vo ora pensando, che se un 
•altro dicesse di me , quello che mi dico io , for- 
se non lo comporterei , e in mia coscienza mi 
pare, che me lo dica per ischerzo . Con tutto 
ciò mi vo spesso ripetendo questa favola: 

Non ho io, diceva ad alta yoce una lucciola, 
questo foco di dietro che risplende ? ora che fo 
io qui in terra ? Perché non volo sulle sfere a 
ruotare questi miei nobilissimi raggi dal levante 
al ponente , e a formare una nuova stella fra 
l’ altre mie sorelle del cielo ? Amica , le disse 
un vermicello , che udì i suoi vantamenti , fin- 
che con quel tuo splendido focherello stai fra le 
zanzare , e le farfalle , verrai onorata ; ma se 
sali dove tu dì , sarai nulla . Questa favoletta 
ammonisca me , e molti altri . 
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PIETRO VALVASENSE 

Stampatore 

A PAOLO COLOMBANI 

» t 

Librajo in Merceria. 

Ho mandato il garzoncello della stamperia più 
volte alla casa dell’Osservatore, per aver da lui 
il foglio . Tenetemi segreto ; ma noi abbiamo 
a fare con uno, ch’io credo, ch’abbia in capo 
d’ essere infermiccio , perchè hi’ ha raccontato il 
fanciullo d’ averlo trovato a sedere coir un ber- 
rettone di bambagia a lucignoli calcato fino su- 
gli occhi , i quali furono da lui levati pietosa- 
mente al cielo, quando il putto gli domandò il 
foglio; e gli disse due volte di non poterglielo 
dare , con un sospiro uscitogli dalla più cupa 
profondità de’ polmoni . Inoltre ho avuto rela- 
zione , eh’ egli era incoronato intorno intorno 
da non so quanre ampolle turate con carta fra- 
stagliata, e che di tre finestre, ch’egli ha nella 
camera sua , una sola dalia parte del mezzo- 
giorno era aperta , l’ altre due chiuse . Se così 
è, chi sa quando egli ci darà le sue osservazio- 
ni? Oltre di che, pensate voi quello, che può 
osservare standosi al bujo , come le talpe . Io 
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vi prego, o andare voi medesimo , o mandate 
a lui, o scrivetegli ; perchè quando io dico al 
mio garzoncello che vi torni , egli mi rispon- 
de, che non vuol andare a vedere quel viso co- 
sì malinconico . Prendete le vostre misure , e 
fate come vi pare . 

PAOLO COLOMBANI 

AL VàLVASEN SE. 

S’io non ho da qui avanti la fede giurata 
dal medico , che quelli , i quali s’ impacciano 
meco, godano perfetta salure , non voglio mai 
più aver a fare con alcuno. Più volte m’ è ac- 
caduta questa briga. Non so se cotesti Signori 
letterati sieno malsani per lo studio, o se colo- 
ro, che studiano, Io facciano, perchè sono per 
natura semivivi, e per non aver vigore da far 
altro , o finalmente perchè credano , come le 
donne , d'acquistar concetto, a far apparire che 
abbiano sempre qualche casetta , che sturbi la 
loro sanità. Dico, non so come sia ; ma con 
quanti ho avuto a fare fino al presente, gli ho 
trovati sempre cagionevoli, e svogliati. Dall’al- 
tro lato non posso anche dire , che fingano, 
perchè in verità cotesti uomini di lettere han- 
no certi occhi malinconici , e un certo colore 
così diverso da tutti gli altri , che non si può 
dire, che sieno inai sani adatto . Sia come si 
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vuole , scriverò all’ Osservatore , e gli scriverò 
per modo , che se non è in agonia , spero che 
mi risponderà . Vi manderò la risposta sua , e 
.quando altro non vi fosse, fra voi, me, e lui 
voglio, che sia empiuto un foglio. Lasciatemi 
fare . Apparecchiare la carta bagnata , e fate 
snudare le braccia a’ tiratori de’ Torchi , che 
certamente sabbato dee essere pubblicato un fo- 
glio. 

ALL’ OSSERVATORE 

* * \ - - V „ . . * *' t 

Paolo; Colomban i. 

• t . ' . -j 

L’aver compassione agli afflitti è umana co- 
sa ; ma la carità comincia da sè medesimo , di- 
ce il proverbio . Ho presa una bilancia colla 
fantasia, e dall’ una parte ho posto la Signoria 
vostra, e dall’altra Paolo Colombani , cioè me. 
Ho veduto , che la parte mia pesa più , onde 
mi debbo considerare qualche cosa . Se questo 
le pare un enimma , ecco la spiegazione. Mi 
vien riferito, ch’ella non sia affatto affatto in 
buona salute , e me ne rincresce . Ma non so , 
se venga riferito all’incontro a lei, che mi tro- 
vo in uno stato forse peggiore del suo . Sa el- 
la , ch’io non posso più affacciare il viso al 
mio finestrino a sinistra , e che a pena posso 
più stare in bottega? Il Mercoledì, e il Sabba- 
to , giornate assegnate con un cartello appicca- 
Tomo FI. d to 
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to ad un pilastro della bottega mia al suo fo- 
glio, da tutti i lati vengono le genti a chieder- 
lo, e io sono obbligato a rispondere , che non 
l’ho. Chi mi dice una cosa, chi un’altra, que- 
sti mi motteggia, quell’ altro mi fa il viso dell’ 
arme ; ond’io sono obbligato a difendermi per 
sua cagione, e trovomi il più impacciato uomo 
del mondo . Se la Signoria vostra non ò dunque 
già sotterrata , che spero di no , mi faccia il 
favore di scrivere qualche cosa , e mi liberi da 
questo travaglio , contro al quale I’ animo mio 
non può più durare. Son certo, ch’ella mi fa- 
rà questo piacere , quando le rimanga ancora 
un poco di spirito nel corpo ; e desideroso di 
risposta, fo fine, raccomandandomi alla sua gra- 
zia, al suo calamaio, e alla sua penna. 

L’OSSERVATORE 

t 

a Paolo Colombani. 

Io credeva a questo mondo di poter almeno 
avere la libertà d’ ammalarmi , e m’ avveggo , 
che per vostra cagione m’è tolta anche questa. 

Pazienza dunque anche di ciò , come di tante 
alrre cose , che non vogliono andare a modo v 

mio . A poco a poco vo conghietturando , che 
non mi gioverà anche 1’ uscire del mondo , e 
che passato di là, dove non mi potranno giun- 
gere le vostre lettere, mi saranno tolti gli orec- 
chi 
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citi dalle vostre voci , e da quelle del collega 
vostro Valvasense, e del suo garzoncello, che 
a questi dì ho avuto intorno, come una mosca. 
Conosco tuttavia che avete ragione , perchè 
dovete ragionevolmente amare piuttosto voi me- 
desimo, che me, otjde sia in quale stato si vo- 
glia il corpo mio , non me ne curo punto : 
prendere quello , che vi mando , e fatelo stam- 
pare. Addio. 

AL VALVASENSE 

Paolo Colomban*. 

Prendete , stampate . L’ Osservatore ha scritto 
in breve . La materia sua non Basta ad empie- 
re un foglio . Vi mando la vostra lettera , la 
mia , la sua , questo biglietto . Pubblicate ogni 
cosa . Ciò mi sarà anche di scusa appresso alle 
genti . Fate eh’ io abbia il foglio Sabbato per 
tempo. State sano. 

L’OSSERVATORE. 

Trovandomi io a questi passati giorni solet- 
to nella mia stanza , e pensando , come sono 
avvezzo, a varie cose , che appunto è indizio 
di non pensar a nulla, perchè chi ha un vero, 
ed efficace pensiero, non ha tempo cPandar va- 
gando qua e colà col cervello ; internandosì'prm- 
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cipalmenre nella sua unica intenzione , in essa 
stà fermo , e saldo i trovandomi io dunque , 
quale cominciai a descrivermi , egli mi parve 
in un subito di sentire un certo sordo stroppic- 
ciar di piedi fuori della stanza mia, ond’io cu- 
rioso di saper chi fosse, dissi: Chi è là fuori? 

Ma crescendo tuttavia quel romore , qualunque 
si fosse , e non udendo risposta veruna , mi le- 
vai su di là dov’io sedeva , e aperto l’uscio, 
m’ affaccio a quello per veder chi era . Vidi 
una femmina co’ capelli tutti sparpagliati , che 
non solamente le cadevano sulle spaile di die- 
tro , ma anche intorno alle tempie , ed agli oc- 
chi , coperta con un certo vestito logoro , da 
cui si spiccavano molti cenci, sicché qua, e co- 
là per le fessure le si vedeano le carni , benché 
la fosse però , quanto al corpo suo , grassona , 
e colorita in viso come una rosa damaschina, 
e l’avesse un’aria di sanità, che facea innamo- 
rare a vederla. Due volte aperse costei la boc- 
ca per favellare , ed altrettante in iscambio di 
parole , le uscì uno sbadiglio , e la cominciò an- 
che a prostendere le braccia , con un oimé lun- 
go e rotondo , che non avea mai fine , come 
suol fare chi si risveglia dal sonno , ferito dal 
Sole, ch’entra per le finestre . Ad ogni modo 
io la sollecitava pure a dirmi chi ella fosse ; 
ma non fu mai possibile, che profferisse parola ; 
né si movea punto di là , nè parea che sapes- 
se che fare . Se non che finalmente , adagio w 
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adagio la si pose una mano in tasca , e ne tras- 
se fuori un foglio con sì gran fatica , che avre- 
ste detto , che la ne cavasse fuori piombo ; e 
come se non avesse potuto sostenerlo, lo lasciò 
cadere in terra , e guardandolo , si grattò il ca- 
po quasi disperata di poternelo più rilevare , 
onde con le lagrime agli occhi diede la volta 
indietro , con tanta lentezza , come se 1’ avesse 
avuto i piè cotti ; ed io fra il guardar così stra- 
na figura , e lo star mezzo chino per prendere 
il foglio, e il ridere di così nuovo atto , stetti 
un pezzo , e tanto , che non vidi più la femmi- 
na , la quale quando piacque al cielo , m’ uscì 
di vista. Allora, senza punto sapere quel^ch* 
io mi facessi, nè chi ella si fosse, ricolsi il fo- 
glio, e leggendo il titolo, che portava in fron- 
te , ritrovai , che questa era la sostanza della 
scrittura . 

LE LÒDI- 

Della Infingardaggine. 

Non attendete , o ascoltatori , che parlando 
di me , che sono l’ Infingardaggine , vi faccia 
periodi brevi , sugosi , o con sostanza di trop- 
po grave , e profónda materia ; imperciocché il 
parlare stringato arreca soverchia fatica , come 
quello che tosto finisce un senso, e vuole entra- 
re in un altro subitamente . La rotondità del 

à z pe- 


Digitized by Google 



42 

periodo , la sonorità , l’ abbondanza è quella che 
mi dà la vita , ed è cagione eh’ io talvolta , 
senza punto uscire della natura mia , ritrovato 
un picciolo pensiero , quasi chi stende un pez- 
zuol di pasta ad un estrema sottigliezza l’ allar- 
go , Io prolungo , e l’ immergo , e l’ affogo in 
un dizionario di vocaboli, quant’io posso riso- 
nanti, e rotondi . Nè v’attendete oltre a ciò, 
eh’ io con infinito studio , e con diligentissima 
cura, voglia perdere il cervello a ritrovare vin- 
coli e dipendenze , che strigano , e facciano scen- 
dere, e germogliare l’ una cosa dall’altra; essen- 
do questo uno studio non solo dannoso , e ri- 
trovi# da certi ingegni sofistici , per Stempe- 
rare le cervella del prossimo , ma voto affatto 
d’ effetto sopra gli uditori , i quali tanto più 
ascoltano volentieri , quanto più spesso si cam- 
bia di proposito , e dall’ una cosa nell’ altra a 
lanci, e a salti si passa. Cosi dunque facendo 
io al presente , dicovi , che sono l’Infingardag- 
gine . Io vi prego , ascoltatori miei, prestatemi 
un attento orecchio , perchè quand’ io lodo me 
medesima , non intendo già d’ esaltar me , ma 
bensì di far benefizio a voi . Se chiaramente po- 
trete intendere , quali sieno que’ giovamenti , 
che da me vengono fatti al mondo , io son 
certa che , lasciate stare tutte le faccende , cor- 
rerete fra le mie braccia , come i piccioli fan- 
ciulli alla madre. 
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Io sono in primo luogo capitale nemica delle 
lunghe fatiche, che fanno gl’ingegni negli stu- 
dii, e quanto giusta, e ragionevole sia questa 
nimicizia , tosto lo conoscerete da voi medesi- 
mi , quando vedrete che la consumazione del 
corpo , e della vita , nasce in gran parte dagli 
stenti interni del cervello , che continuamente 
stando, per così dire, in sull’ale, mai non si 
stanca , mai non rifina , sempre si move , e 
ruota fra le migliaia di pensieri in un giorno . 
Non vedete voi , o pazzi che siete , in qual 
guisa v’ha fatti natura , ch’egli pare propria- 
mente che siate fabbricati per non movervi mai? 
Pensate alla facitura del vostro corpo . Qual bi- 
sogno avea ella d’ empiervi al fondo delle rene 
di due pezzi di carne così evidenti , che sembra- 
no due origlieri, s’ ella non avesse voluto darvi 
con questo ad intendere , esser sua intenzione 
che vi stiate il più del tempo a sedere ? All’ 
incontro se considerate i piedi , non vedete voi , 
come a paragone del corpo sono picciolini , e 
asciutti , che par che dimostrino , che voi ab- 
biate poco , e di rado a posarvi sopra di quel- 
li? Anzi per darvi di ciò più certo avviso, io 
credo, che ognuno di voi comprenda, che quan- 
do gli avete mossi alquanto in fretta, inconta- 
tanenre siete ammoniti da’ polmoni , che l’an- 
dare non è secondo la natura vostra , ma sì be- 
ne il sedere; che nel vero , se voi sedeste pa- 
recchi anni , senza levarvi mai , non tirereste 
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mai il fiato con quella furia che fate , quando 
avete camminato lungamente . Queste sono quel- 
le ragioni vere, e palpabili, alle quali vorrei, 
che poneste mente , e ne traeste fuori quella 
verità , che andate cercando invano tra le sot- 
tigliezze . Questa è la scuola mia , e queste so- 
no le da me insegnare dottrine. Perchè vi cre- 
dete voi , ch’io abbia ritrovate tante fogge di 
sedili alti, bassi, sofici, morbidi, e profondi, 
altro che per bene dell’umana generazione , e 
per quel vero conoscimento, ch’io ho della sua 
natura? Nè vi crediate già, ch’io abbia in tan- 
ti miei ritrovati logorato il mio cervello in 
lunghe contemplazioni , no . Io ho solamente 
osservato in qual modo stieno meglio adagiati 
i lombi , in qual forma abbiano miglior posatu- 
ra le schiene , in qual guisa stieno più como- 
damente distese le gambe , e secondo che mi 
parea o così, o così , feci nascere mille nuovi 
agi, che non gli avrebbero i più fini speculati- 
vi rinvenuti già mai . Di cui vi credete voi 
che sieno opera tante botteghe , nelle quali si 
può a suo grandissimo agio bere , sbadigliare , 
e ragionar di nonnulla, o tacere quanto si vuo- 
le? Tutte sono opera mia, e carità mia per di- 
stogliere gl’ ingegni da’ pensieri sodi , e massic- 
ci , perchè possano gli uomini dormire con gli 
occhi aperti, e non logorarsi internamente l’in- 
telletto . Chi credete voi ?... Ma io mi debbo 
pur ricordare che sono l’ Infingardaggine, e non 
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andar tanto a lungo . Se mi domandare eh’ io 
faccia un compendio del mio ragionare , non 
mi ricordo quel eh’ io abbia detto ; se attendete 
ch’io dica di più, non so quello, eh’ io mi deb- 
ba dire. O bene, o male , ho detto. 

ALLE SIGNORE DONNE. 

Sono alcuni, i quali s’ingegnano con le calun- 
nie , d’ offendermi appresso gli orecchi vostri, 
di che io sono , più che d’ altra cosa dolente . 
Tutto quello, ch’io dico , o abbia mai detto 
di voi , non h altro , che per amor vostro , e 
per desiderio , eh’ io ho di vedervi ammirate da 
tutto il mondo , come appunto voi meritate . 
Io vorrei con le mie ciance farvi comprendere 
solamente , che voi siete molto dappiù di quan- 
to voi vi credete, e ch’egli è di necessità, che 
ricordandovi la somma dignità vostra, stiate un 
poco più in sul grave, e non crediate così fa- 
cilmente a’ vostri adulatori ; i quali dove voi 
siete, v’esaltano fino alle stelle, e dopo vi con- 
ciano malamente con le parole. Se voi faceste a 
modo mio , so che vi fiorirebbero intorno i pas- 
satempi, e le grazie, e che ognuno s’affatiche- 
rebbe d’inventare giuochi , feste , e allegrezze 
per darvi nell’ umore ; laddove oggidì dall’ essere 
mascherate in poi , e dal teatro in fuori , dove 
l’andare per consuetudine, genera noja, voi non 
avete altro buon tempo , che vaglia . Non si 
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pub credere le belle Invenzioni , e i piacevoli 
giuochi , che rutti i maschi s’ ingegnavano di 
trovare un tempo, solamente per vedere un vi- 
so di femmina alla finestra , ricevere una buo- 
na , e graziosa risposta ad una polizza , e in 
somma avere un picciolissimo favore da voi > 
che allora stimavasi un tesoro . Io non farò 
comparazione di questi tempi con quelli , perchè 
voi direste , che sono una pessima lingua , e 
che mi diletto di dir male d’ogni cosa: ma di- 
covi solo, che so quanto valete, e che vorrei, 
che voi Io sapeste ancora , e vi faceste valere 
per quello che siete . Con quest’ animo favello 
quando ragiono di voi, e non con altro. Eleg- 
go voi medesime per Giudici a profferire la 
sentenza , s’ io infine abbia torto , o ragione 
Quanto è a me , tanto è l’utile , che n’ho a 
parlare , quanto a tacere . Ma sapete quello , 
che avete a fare da qui in poi? Quello che ave- 
te fatto per lo passato. Tenetemi per un pap- 
pagallo , che cianci senza sapere di che , e non 
vi curate punto del mio dire : non essendo da 
me ad un pappagallo altra differenza , se non 
eh’ esso borbotta all’aria, e io ho uno stampa- 
tore, che ricoglie le mie parole, e le mette in 
istampa. Mi raccomando alla grazia vostra. 
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Ritratto XV. 

Cecìlio t avviluppato nella rete d’un litigio. 
Fuori di se corre ad un avvocato per consiglio. 
Narra la storia di sue faccende . Il consigliere 
gli risponde quello, che a lui ne sembra, o be- 
ne o male: gli promette ogni opera, sollecitu- 
dine , cordialità . Cecilio ne lo ringrazia ; ma 
nel partirsi non apre la borsa . Di là a due dì 
ritorna . Affaccendato con altrui lo ritrova . 
Stringesi nelle spalle, e si parte. Va il giorno 
dietro, noi trova in casa. Torna, passato un 
dì: gli parla, lo stimola, si raccomanda, que- 
gli poco risponde, e sonniferando . Oimè ! dice 
nel partirsi Cecilio , a cui son io venuto ? Que- 
sti pronto ? Questi sollecito ? Dove potea io ri- 
trovare il più infingardo? Cecilio , ognuno ha 
le sue infingardaggini. S’ egli ti riesce tutti gli 
altri dì infingardo, tu lo fosti il primo giorno. 

Ritratto XVI. 

Una Bertuccia allo specchio si mira. Pareagli 
prima d’essere dappiìi che l’uomo. Mani, pie- 
di, gagliardia, mille astuzie le aveano ciò fat- 
to credere . Lo specchio la tragge d’inganno. 
La sua superbia è quasi svanita all’ apparire di 
quel ceffo. Sdegnasi con lo specchio . Pare, che 
gli dica: Maladetto sia tu; da te mi viene que- 
sto 
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sto aspetto. Dà di mano ad un bastone, e sul 
cristallo con quanta forza pub lascialo andare . 
Fatto a pezzuoli lo specchio cade, e si sparge. 
La bertuccia lieta di sua vendetra , batte i den- 
ti ; e si ricrea di quella rovina . Accresciuto ha 
il suo male col vendicarsi . Ogni pezzetto le 
rappresenta una bertuccia , in un centinaio di 
specchi si vede, quella che prima vedeasi in un 
solo . 

Questo è un ritratto , che ha dell’ indovinel- 
lo. Quanto è a me , per al presente, non gli 
fo altra spiegazione . Ci sono alcune cose alle- 
goriche, alle quali si pub levare il velo col tem- 
po . Chi si darà della scure sul piede , suo dan- 
no. Ma io ho preso un’usanza di dipingere, e 
di favellare , che ha in sè dell’ oscurità , sicché 
per ora il meglio sarà, che tralasci di dipinge- 
re, e di ragionare più oltre. 

* Certamente un bell’umore dèe essere la per- 
sona, che mi scrive la lettera, ch’io pubbliche- 
rò qui sotto . La sua opinione mi pare cotanto 
nuova, che quantunque per l’amore ch’io por- 
to agli scrittori , e a’ libri , e forse anche a’ 
presenti fogli, avrei dovuto celarla, non mene 
curo, e la fo vedere , acciocché ognuno possa 
giudicare da sè medesimo , se chi scrive abbia 
ragione , o torto . 
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SIGNORE. 

Lo stillarvi il cervello dì , e notte con fogli , 
calamai, e penne, mi pare una cosa soverchia. 
Voi porete farneticare a posta vostra , e osser- 
vare quanto vi piace , che il mondo sari sem- 
pre quel medesimo, eh’ è stato sempre. Io non 
istarò ora a censurare le cose vostre, nè il vo- 
stro cervello ; ma fo conto , che le sieno a un 
dipresso, come quelle di rutti gli altri. Buone, 
o triste , non fa nè bene , nè male . Dicovi so- 
lamente , che le sono inorili . Sperienza me 1* 
ha insegnato. Io fui gii anch’io un tempo inva- 
sato nella materia de’ libri, e principalmente de- 
gli Storici , poeti , e dettatori di morale . Voi 
sapete, che ce n’è un lago , un mare. Io bal- 
zava da questo a quello, e solea dire, che mi 
parea d’essere un’ape, che da tanti fiori cogliea 
cera, e mele. Infine non avea colto altro, che 
molti anni mal passati , una faccia da fare spi-, 
ritar altrui , e una malinconia entratami nelle 
più intrinseche midolle dell’ ossa . Dalle Storie 
non avea in tutta la vita mia tratto un esem- 
pio , che si confacesse colle circostanze mie , 
ond’ io avea sempre studiato i fatti altrui con 
più curiosità, che non dèe un onest’uomo: ne* 
Poeti buoni non avea trovato altro , che passio- 
ni vigorose vestite coll’incantesimo dell’armo- 
nia , tanto ch’io era divenuto sensitivo, come 
Tomo VI. e una 
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una bestia ; e i libri di morale non facevano 
frutto alcuno , parte perchè le mi pareano cose 
vecchie , e parte perchè leggendo i vizj mi pa- 
rea di trovargli ora in questo , e ora in quel- 
lo, e le virtù avrei giurato, che l’avessi tutte 
io , onde per giunta era divenuto mala lingua , 
e borioso. Un libraio, a cui sarò obbligato in 
vita mia , m’ ha guarito di tutte quesre maga- 
gne per caso ; perchè entrato un giorno nella 
sua bottega, e chiestogli s’ egli avea cosa nuova 
da farmi vedere, mi diede in mano un Lunario. 
Al primo lo credei pazzo, e che volesse il giuo- 
eo del fatto mio . Che è questo , diss’ io ? Ti 
par egli , eh’ io sia uomo da tali scherzi ? Co- 
me scherzi? rispose l’uomo dabbene. Io non v’ 
avrò forse presentato libro migliore a’ miei dì, 
nè che abbia più andazzo per le mani degli uo- 
mini . Quando voi vedete un libro accolto uni- 
versalmente , tenuto sopra tutte le tavole , e 
nelle scarselle d’uomini, e donne , voi dovete 
giudicare , che in esso vi sia un intrinseco va- 
lore di vera solidità , e sostanza . Volete voi: 
ùr comparazione della voga di questo con quel- 
la d’altri libri ? Vedete voi , come ogni anno 
se ne ristampa ! Quanti se ne vendono ! Come se 
ne fa il bando, e la grida per le pubbliche vie, 
« per le piazze! 

Esaminiamo qui tra noi le ragioni di tanto 
gradimento . La prima è la brevità . Voi vede- 
te , che tutto il giro d’un anno, che pur è si 
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lungo a passare , è contenuto in una cucitura di 
pochissime carte . Nei che si vede il capacissi- 
mo ingegno di chi l’ inventò , che dove tutti 
gli autori s’ ingegnano di tirare , e stiracchiare 
la materia, questi ha tentato d’ abbreviarla , è 
v’è riuscito. E' poi molto migliore d’una sto- 
ria, perchè non vi fa impacciare co’ fatti altrui t 
ma co’ vostri solamente , e con uno O due nu- 
meri dell’abbaco, perchè non si allunga in elo- 
quenza , vi richiama alla memoria le cose pas- 
sate , e vi dice quello , che avete a fare , e ' 
quando: cosa, che non l’hanno mai saputa nè 
Erodoto, nèTitolivio. Quanto le più belle ope- 
re de’Poeti , move le passioni dell’animo , perch* 
esso vi ricorda ora una calamità , che avete 
passata , e talora vi segna il tempo d’ una , che 
dèe accadere; tanto che vi tiene in cervello, e 
v’insegna col mezzo delle passioni, eh’ è l’uffi- 
cio de’ Poeti , i quali debbono per via di quel- 
le ammonire . Contiene anche una gràn parte 
della morale, e non istà su i generali; ma vie- 
ne a mezza spada , perch’ esso non dice , che 
cosa sia il fare i suoi doveri; ma nota i giorni 
appunto , in cui gli avete a fare ; e serve an- 
che d’interprete molto meglio , che le lettere, 
perchè se voi avete a riscuotere tale , o ral dì , 
e un altro ha a pagarvi , tanto il vostro debi- 
tore , quanto voi , se foste lontani mille miglia . 
siete avvisati da lui di quello, che si dèe fare. 
Onde si può dire , che per opera sua regni un 

e 2 gran- 


Digitized by Google 



52 

grandissimo ordine tra le umane faccende . Dap- 
poiché il Libraio mi disse tutte queste qualità, 
e che in effetto vidi , che l’amore posto dall’ 
universale a’ Lunari piuttosto, che agli altri li- 
bri , è ragionevole ; deliberai di dimenticarmi 
quanto avea letto prima, e di non leggere altro 
da qui in poi fuorché questo , accordandomi 
con l’usanza comune. 
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Ecquem esse dices in mari piscem meumì 
Quos cum capio , siquidem cepi , mei sunt , 
habeo prò meis . 

Plaut. in Rud. 

Vorresti! dire che in mare vi sieno pesci eh’ io 
non possa chiamare miei proprii? 

Quando gli prendo , sono miei , e per tali gli 
tengo . 

N^on saprei comparare P ampiezza di questo' 
mondo ad altro che ad un gran mare . Quest* 
aria che ci stà dintorno , immagino che la sia 
le acque sue , nelle quali nuotano innumerabili 
pesci di varie ragioni. Le ricchezze, per esem- 
pio, sono un pesce grande, badiale, sopra tut- 
ti gli altri , come chi dicesse la Balena . Nuo- 
tano a schiere i diletti di diversi generi , quali 
grossi , quali minuti , e altre qualità di pesci y 
che vengono giudicati beni . Ma è comune opi- 
nione , che la maggior quantità sieno i mali , 
Noi altri uomini siamo come i pescatori, stia- 
mo con la canna in mano , e senza vedere quel- 
lo che corra all’amo , desiderosi di far buona 
preda, ci stiamo pescando giorno, e notte ; e 
quando ci avvediamo che ci venga dato d’urta 
dlla funicella , la caviamo fuori , e guardiamo 
di subito, che è quello che guizza . Chi ha la 
fortuna amica s’ abbatte quasi sempre , se noa 
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ad un pesce grosso di buona qualità , almeno ar - 
gualche pesciolino di buon sapore, o tale, che 
mangiandolo-, se non solletica il palato , alme- 
no non gli fa né bene, nè male. All’incontro 
colui che P avrà contrarrà T s’ abbatte quasi sem- 
pre a tirare alla riva qualche pesce , che non è 
altro che lische, squame, pvrzzo , abbominazio- 
ne della pescheria , e d’ ogni uomo . Cala un* 
altra volta Pamo , gli viene quel medesimo; - 
tenta di nuovo , non c’è mezzo di scambiare. 

Che diavol sarà ? Non è questo forse un mare 
comune ? Non siamo forse tutti pescatori ? E 
perchè ci ha ad essere cotanta diversità di buo- 
na , e di mala ventura ; che i buoni , e sapori- 
ti, pesci corrano tutti ad ingoiare Pesca d’ alcuni 
uomini solamente; e i tristi d’ alcuni altri? E. 
per giunta quegl 4 infelici , che sono- alle mani 
con la mala fortuna , hanno anche intorno le. 
genti, che si fanno beffe di loro , e dicono che- 
sono goffi , che non sanno far bene P ufficio- 
loro, che manca loro l’arte, e alrre somiglian- 
ti barzellette , le quali , oltre al danno , gli 
fanno anche disperare . Chi può vedere quello- 
•che gli corre all’ amo ? Ogni uomo va a fare 
la sua pescagione, con intenzione di trarne buon 
frutto ; ma non- può vedere i pesci , se prima- 
non gli sono capitati' alle mani ». Allora sola- 
mente può capire di che qualità sieno . Qual 
arte cl potrebbe egli essere ? Io veggo alcuni 
che se ne vanno come trasognati , e quasi fuo- 
ri. 
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ri di sì, e pescano con una negligenza , che tir 
diresti : costoro gittano il tempo ; e tuttavia 
ritornano co’ canestri ripieni . All’ incontro ne 
veggo infiniti che se ne vanno con tanto giu- 
dizio r che il fatto loro è una prudenza ; e tut- 
tavia o se ne ritornano co’ canestri vóti per 
non avere pigliato nulla , o scontenti d’aver 
fatto una preda , per la quale hanno insangui- 
nate, e squarciate tutte le mani* 

Tali considerazioni faceva io tra me medesi- 
mo traportato dalla fantasia ; e parea , che non 
potessi darmi pace ; quando non so in qual 
modo , mi si crollò di sotto a’ piedi il pavi- 
mento , le travi di sopra parea r che uscissero 
delle muraglie , t vetri delle finestre fecero un 
subito suono; e altre maraviglie m’apparirono, 
non altrimenti che a’ personaggi delle Tragedie 
Greche , quando talora fanno la narrazione d* 
«n sogno. Quale io restassi r non ho parole, che 
mi bastino a poterlo significare; perch’ io avea 
la lingua immobile , il mento mi danzava su’ 
gangheri, la pelle mi s’era tutta coperta di mi- 
nutissimi granellici, e non avea pelo in capo ,. 
che non mi si fosse arricciato , Non ardiva d’ 
alzare gli occhi; ma, chinato il capo, guardava 
così per canto ora di qua ora di là un pochet- 
to , temendo sempre , che mi si rovesciasse ad- 
dosso la stanza dove io era , e già mi parea r 
che lo spirito dicesse addio allo schiacciato cor- 
po , e fuori se ne volasse. Quando io credea „ 
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che 1* ultimo sterminio mi fosse più da vicino , 
eccoti in un tratto consolidarsi tutto quello, che 
intorno poco prima mi vacillava con grandissi- 
mo tremito ; e quello , che più mi parve stra- 
no, udii un altissimo ridere , o piuttosto uno 
smoderato sghignazzare che si facea di fuori , e 
poco andò, che spalancatosi l’uscio da sè, entrò 
una femmina con un aspetto cotanto gioviale, 
e di presenza così lieta , e ridente , che in un 
subito tutto il mio passato timore si scambiò 
non solo in sicurezza , e quiete , ma in una non 
più sentita consolazione . Colei, senza altro dire, 
nè fare , si pose a sedere in faccia a me , e do- 
po d’avere alquanto riso ancora, quasi volesse 
compiere la risata, che avea cominciata di fuo- 
ri , incominciò a parlare in questa guisa : Non 
avresti jlu forse creduto all’udire poco fa cotan- 
to romore, e al vedere tante strane maraviglie, 
che dovesse venir finimondo ? che ti cadessero 
addossò le stelle? che gli elementi si mescolas- 
sero nella loro antica confusione ? E infine che 
ti pare? sono io però così mala cosa , comechè 
ti sia stata’ annunziata da così fatto fracasso ? 
Quasi io non sapea , che rispondere , tanto era 
sopraffatto dallo stupore j ma finalmente anima- 
to dall’aspetto di lei, le dissi: Chiunque tu ti 
sia, che ti degni di venire alla mia stanza, io 
mi ti professo grandemente obbligato ; ma ti 
confesso eh’ io non saprei veramente come sì 
lieta , e graziosa femmina qual veggo che tu 
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sei , debba essere nel suo venire preceduta da tan- 
te rovine. Giudicherei piuttosto al vederti, che 
dovessi essere preceduta , o accompagnata da* 
suoni , da* canti, dalle baje , e dagli scherzi, 
non altrimenti che Venere , quando ella va a 
ricreare gli animi de’ seguaci suoi. Amico mio, 
rispos’ ella allora , tu dèi sapere , che non men 
giocondo, e lieto è il mio accompagnamento di 
quello della Dea , che tu hai nominata ; ma 
questo non lo lascio io vedere altro, che a co- 
loro , i quali hanno una lunga conversazione 
meco . Allora gli ammetto io a tutte quelle de- 
lizie , che ini circondano . Ma s’ io venissi a lo- 
ro attorniata dalle grazie , e dalle gentilezze la 
prima volta, essi per breve tempo si curerebbe- 
ro del fatto mio , come tengono poco conto di 
tutto quello , che possono facilmente godere . 
Per la qual cosa .io vado a quegli uomini , a* 
quali io voglio , corteggiata da mille cose di- 
spiacevoli , e piene di spasimo , e d’orrore, per- 
chè apparendo dopo di quelle , si rallegrino al 
vedermi , e volentieri accettino per conforto la 
mia compagnia , ragionino meco , s’avvezzino 
alla pratica di me , e finalmente stieno meco 
volentieri . Allora poi lascio loro vedere tutte 
quelle grazie , e quelle consolazioni , che ven- 
gono meco , e non mancano agli orecchi loro 
que’ suoni, e que’ canti de’ quali poco fa tu fa- 
cesti parola . Ora io ho, senza che tu punto 
te n’accorgessi, veduto quello che ti si aggira- 
va 
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va pel capo ; e conobbi che riscaldato dalla tua 
poerica immaginativa , eri entrato veramente in 
un mare , che non avea nè fine , nè fondo . 
Ecco dove trascorrono i Poeti . Giudicando fra 
te che nel mondo ci sieno molti beni , e molti 
mali , e che ad alquanti uomini sia conceduta 
la grazia d’avere i primi ; e che a molti altri 
sembrino assegnati i secondi , avevi questo pen- 
siero vestito con una comparazione tratta da’ 
simulacri , e dalle apparenze della tua da te co- 
tanto ben voluta Poesia; e andando dietro agli 
allettamenti , e agl’ incantesimi di quella , avre- 
sti giurato, che dicevi il vero. Così va, quan- 
do ad uno s* è riscaldato il cervello . E perciò 
ti dico , che tu eri poco fa somigliante ad uno 
ammalato, che vedesi dinanzi ombre, e appari- 
zioni, che non hanno sostanza veruna; e tutta 
via giurerebbe anch’egli che Fossero cose effet- 
tive , e reali. Que’ tuoi pesci buoni , e tristi 
non sono altro, che sogni. E se per essi vuoi 
significare i beni, e i mali, io ti dico, che ad 
ogni uomo ne tocca mescolatamente degli uni,, 
e degli altri . Ma sai che è ? La vostra ingor- 
digia , la quale vorrebbe sempre sguazzare , e 
trionfare , e quando essa non dà ne’ pesci grossi , 
mette tutti i pesciolini piccioli anche buoni , 
anche saporiti , in conto de’ disutili , e de’ noci- 
vi . Io ci giuoco io , che s’ io domando a te 
{pianto bene hai avuto al mondo , tu non te 
ne ricordi punto , e mi farai una lunga queri- 
monia , 
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monia, e un piagnisteo, che non avrà mai fi- 
ne , ricordandomi mille infilzate disavventure 1* 
una dietro all’altra? Come? rispos’io, par egli 
forse a te , che sieno state veramente grandi le 
mie venture? Dappoiché tu vedi così addentro, 
che conosci fino i pensieri degli uomini , tu dèi 
certamente anche comprendere quello, eh’ è sta- 
to.... Noi diss’io, rispostila, che tu comince- 
resti le querele? Attendi, e così dicendo, tras- 
se fuori d’ una sua tasca non so quali bilance , 
e proseguì: Vedi tu? Qui soglio io pesare i be- 
ni, e i mali degli uomini. Non indugiamo con 
le ciance. Che vuoi tu, che mettiamo dall’ una, 
parte di queste bilance di quello che tu chiami 
male ? Che ne so io , risposi , così in fretta ? 
Mettiamovi il primo male di tutti gli altri : il 
nascere nudi , bisognosi di tutto , senza poter 
adoperare nè- gambe, nè braccia , il non porer 
favellare. Ti pajono questi mali? che potresti 
tu mettervi dall’altra parte , che gli conrrappe- 
sasse? Certamente nulla. Tu, ripigliò ella , non 
avresti nulla, che mettervi , perchè hai la neb- 
bia nell’intelletto. Stà a vedere. Tu hai empiu- 
ta la bilancia tua, ed essa è ora allo ingiù ; ec- 
coti a farla risalire. Mettovi io dall’altra par- 
te quell* amore , che ha posto natura nel cuo- 
re delle madri ; la, compassione eh’ esse hanno 
della nudità , della fame , e dell’ impotenza de’ 
fanciulli ; il cibo facile apparecchiato a quelli 
nel seno materno; i vezzi, le carezze, e tutto 
, quello 
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quello che fanno a loro sussidio , e aiuto . Ti 
pare che questi non sieno buoni pesci ? O paja- 
ti quello, che si vuote infine, non vedi tu al 
presente le bilance livellate ? Sei tu cotento ? 
Votiamole. Mettivi altro. Mettiamovi i trava- 
gli, gli stenti, ed il sudore d’ un uomo di let- 
tere ; i suoi lunghi pensieri , i sonni perduti . 
Bene. Eccogli . Mettiamovi ora o la compia- 
cenza eh’ egli avrà avuta di sè , credendosi un 
valentuomo, non essendo tale, o le lodi, e la 
gloria ch’egli avrà acquistata giustamente ; il 
diletto dell’ imparare le cose , che non sapeva 
prima ; quello del conoscere , o del credere di 
conoscere le cagioni delle cose meglio degli al- 
tri. Ne vuoi tu più? Ma non è bisogno d’al- 
tro. Sono già uguagliate le bilance . Credimi , 
proseguiva ella , che tu non vi potresti mette- 
re cosa veruna j che non fosse tosto conrrappe- 
sata . Che se tu poi al confronto de’ mali voles- 
si mettere certi beni , de’ quali gli uomini non 
si curano punto , perchè gli posseggono facil- 
mente , anzi a loro s’offeriscono da sè medesi- 
mi, questi sono veramente tali, e così grandi, 
che non ritrovano mali che gli uguaglino . Io 
ci giuoco , che non ti venne mai in mente di 
mettere in bilancia la fertilità di natura in tan- 

0 

te diverse produzioni che ti sostengono, le in- 
finite prospettive che ti ricreano , la purissi- 
ma luce del giorno , e tante altre cose ch’io 
consumerei le bilance , se tutte le volessi pesa- 
re . 
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re . Ma io non voglio però che tu mi creda 
ancora, anzi desidero che fra te medesimo con- 
sideri meglio quai sono que’ mali che piò ti 
sembrano gravi, ed acerbi , onde possiamo con- 
frontargli con questa bilancia un altro giorno. 
Io ritornerò fino a tanto che guarito da questa 
tua infermità d’ intelletto , tu possa conoscermi 
da te stesso , senza eh’ io t’ abbia detto il mio 
nome , e confessi la mia ragione , e il tuo 
torto . 


•* * * * * * ■y 
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V erbaque provis/tm rem non invita sequentur . 

Horat. de Art. Poet. 

Apparecchia la materia , e le parole spontanea* 
mente la seguiranno. 

Parecchi Scrittori dicono verità così belle , e 
manifeste, che non si pub fare a meno di non 
prestar loro fede quando le hanno profferite . 
Appena gli orecchi degli ascoltanti l’hanno ri- 
cevute, l’animo vi consente, e afferma, dicen- 
do: Egli b vero, costui ha ragione, io non sa- 
prei che rispondergli all’incontro. Seneca prin- 
cipalmente fu uno di quelli ch’ebbero questa no- 
bile qualità di chiudere in poche linee il ve- 
ro, e di lanciarlo nelle viscere altrui con poche 
parole . Orazio , da cui per ora ho preso il 
verso soprallegato, fece anch’egli il medesimo, 
specialmente nella sua arte poetica, la quale mi 
pare veramente un anello , in cui sieno incasto- 
nate infinite pietruzze d’una inestimabile prezio- 
sità, varie, risplendenti, e di mirabile vistosi- 
tà . In essa ritrovansi le leggi universali di quel- 
lo, che chiamasi con novello vocabolo il buon 
gusto, cioè del sapore, del garbo, e della gra- 
zia , che debbono avere tutte quelle Arti, che 
presero la loro origine dall’ imitazione , e dal 
diletto . Con esso alla mano di passo in passo , 

io 
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10 tengo per fermo ch’egli si possa fare ogni 
sorta d’osservazioni intorno agli Scrittori , e 
prendendolo , come chi dicesse , per isquadra e 
compasso , misurare tutto il bene , e il male , 
che in essi ritrovasi , traendone in tal modo un’ 
infinita utilità , per comporre l’opere proprie, 
quando altrui venga la voglia di dettare . Egli 
è però il vero , che i precetti suoi , comeché 
contengano nel seno loro la verità , sono da 
assomigliarsi ad un baccello , che comprenda 
molti granelli , i quali , acciocché giovino , si 
dee fargli moltiplicare con la coltivazione , innaf- 
fiargli , e averne grandissima cura . Per esem- 
pio , io ho ora fra tutti gli altri suoi versi 
eletto quello che ho citato di sopra ; fo mio 
conto, che l’orecchio altrui sia un orticello, lo 
pianto , e incomincio a coltivarlo , acciocché 
spunti, germogli, cresca in fusto, faccia fron- 
de , fiori , e baccelli nuovi . Chi non fa a que- 
sto modo, la verità contenuta in esse poche pa- 
role riesce inutile, e non seminata, s’aggrinza, 
e perisce nella zucca delle sementi, senza prò j 
ed era quel medesimo il non averla ricolta. 

Apparecchia la materia , ditegli, e le parole 
spontaneamente la seguiranno . Oh ! chi gli può 
negare , che non debba essere a questo mòdo ? 

11 nostro capo é a guisa di una cassetta , dove si 
ripongono varie robe , e la lingua é la dispen- 
serà di quello , che v’é dentro. Quando essa 
ritrova materia da poterne trar fuori eli’ 
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pronta, spedita, presenta altrui con vivacità, 
con grazia. Dall’altro canto, s’ ella non ritro- 
va che poterne cavare , essendo di sua natura 
liberale , la vuol dare e dare , e non sapendo 
che, la dà aria in iscarabio di sostanza ; a un 
dipresso, come fanno i Pappagalli , che ciancia- 
no , senza saper di che , e talvolta avvedendosi 
della povertà sua, si vergogna, e dà a stento , 
tanto che tu n’hai o vento, o poco più, che 
nonnulla . Bene ! io ne sono già persuaso , dirà 
alcuno , che m’ ascolta , e non può sofFerire 
quattro linee più in un ragionamento. Ma que- 
sta materia che dèe riempiere la cassetta , per 
somministrare ricchezza alla lingua, come s’ha 
ad apprestare? Qui stà il nodo, ch’egli si vor- 
rebbe nella più giovanile età incominciar a ri- 
porre , e a riempiere il cervello , e a far mas- 
serizia negli anni migliori , e più atti a riceve- 
re quello , che vi si ripone . In altro modo le 
masserizie sembrano prese in prestanza , tu le 
avrai riposte con mal ordine , non ritrovi quel- 
lo, che vuoi quando t’abbisogna ; credendo di 
porre la mano ad una cosa, la metti ad un’al- 
tra , ne cavi quello , eh’ esce a caso , non quel , 
che vorresti, e che t’abbisognai prima d’ averne 
quel che vorresti , metti sossopra la masserizia , 
tutto riempi di confusione , e disordine . Alio 
incontro, se tu avrai incominciato a riporre per 
tempo , le robe avranno preso il luogo loro, 
tu n’avrai fatto pratica , vi metti la mano per 
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abitudine, n’esce a tempo quanto desideri , quel- 
lo, che non vuoi lo lasci, quello che chiedi ti 
si presentala., sé , e ogni cosa ti riesce ordina- 
ta; né tu impazzii o fai altrui impazzire, col 
dire aspetta , ritorna , adagio , non é questo 
quel ch’io volea , anzi pure é questo, sì no, 
cfc’é uno sfinimento di te che dài , e una mor- 
te di chi da te riceve . Traggi il velo a questo 
ragionare, e vedrai, che non altrimenti fa chi 
ragiona di cose imparate di fresco ; impercioc- 
ché egli ripete , si svia dal suo cammino , va , 
ritorna, e cammina con tanti, e cosi strani ag- 
giramenti, e ravvolgimenti, smarrendosi di qua, 
e arrestandosi colà; finalmente perviene un trat- 
to più a movere la lingua, che a dire quello, 
che volea dire. Per la qual cosa, ridico, egli 
bisogna insaccare molto prima la materia , chi 
vuole averla a suo tempo . Che diavcrl dì tu ? 
risponde uno . Mi negherai tu forse , che le 
donne non sieno le migliori parlatrici del mon- 
do, le più ordinate, e quelle che hanno mag- 
giore energia, e più evidenza, e quando hanno 
esse però riposto materia ? quando hanno fatto 
ricolta di quello , che dicono ? Oh ! tu vuoi pu- 
re condurmi a forza all’ articolo delle femmine . 
Ma lodato sia il cielo , che né in ciò , né in 
altro , io non ho cagione di dire , se non che 
bene del fatto loro. Vorrestù però dire, ch’es- 
se non s’apparecchino fin da’ primi anni della 
loro vita quelle materie , delle quali debbono 
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ragionare ? che le favellino a caso , e pensino 
improvvisamente a quello che profferiscono ? 
Non lo credere . Io n’ ho udite per mia fé a 
ragionare di quelle che si vedea benissimo eh* 
aveano la materia del loro ragionamento accu- 
mulata nell’animo fin dalla loro prima età. Nè 
ti maravigliare , dicendo , ciò non può essere , 
perchè non hanno metodo di scuole, ch’anzi 1* 
hanno molto bene , e molto migliore , che i 
maschi . Imperciocché esse imparano ogni cosa 
col mezza dell’esempio, e con lo star a udire, 
e vedere , e ricogliendo quello , che loro pia- 
ce, senza essere obbligate dalla sferza, nè dalla 
imperiosa voce del maestro . E però tu n’ odi 
alcuna a dir male con buona grazia delle com- 
pagne sue, o ad ampliare con eloquenza la ne- 
cessità , la varietà , e la bellezza delle fogge , 
di eh’ ella ha udite tutte le circostanze , e le 
particolarità di questi due punti dalla madre 
sua piti volte, mentre ch’era bambina, e n’ha 
fatto conserva nel cuor suo , e ne cava fuori 
dall’intimo borsellino dell’ingegno il bisogno, e 
a tempo. Pensi tu, che senza avere fatto que- 
sto ricco apparecchiamento di materia la potes- 
se parlare con tanto artifizio , e con tanti va- 
ghi colori retorici , con quanti ella fa ? No. 
Tu udiresti, per esempio s’ella dice male, un 
fascio di villanie messe I’ una sopra l* altra 
senza ordine, nelle quali si vedrebbe una mali- 
gnità d’ animo grande , e non altro pensiero 
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fuor quello dell’ addentare a diritto, ed a torto ; 
non vi si vedrebbe quella signoria , e padronan- 
za delia persona , che favella sopra la materia 
sua, che la può domare, e impastare come vuo- 
le . Quante volte avrai tu udito quel modesto 
proemio del non voler favellare, accompagnato 
da una modesta verecondia, che tinge alla par-- 
Istrice il viso quasi fosse tratta a forza nel ra- 
gionamento, in cui entra; e con quante galanti 
espressioni non si rend’ella il suo uditore affe- 
zionato, ed attento? discende poscia a poco, a 
poco , quasi facendosi pregare , alla narrazione 
di qualche bel fatto , così fornito de costumi , e 
de’caratteri delle persone delle quali ragiona , che 
tu non puoi negare , che da tali caratteri , e 
costumi non dovesse derivare di necessità il fat- 
to , eh’ ella ti narra . E se mai avessi bisogno 
di prove , non ha forse testimonii d’allegarti, 
o le manca fondo di trarne argomenti , anzi 
lacci , da’ quali non potresti uscire ? E il tutto 
veste con tanto calore , e dà tale anima a tut- 
to , che non parla ; ma dipinge . Sa quando ò 
il tempo da ragionare più fredda , quando da 
riscaldarsi. Giunta a certi punti del suo ragio- 
namento, quando le pare d’aver infiammati gli 
animi de’ circostanti ; esce in repentine esclama- 
zioni; s’intenerisce, infuria. Diresti, ch’ella è 
divenuta uno specchio , che s’aggira intorno e 
ti presenta al vivo tutti i più intrinsechi pen- 
sieri di colui , o di colei , della quale ragiona ; 

e se 


Digitized by Google 



s 

*48 

* se mai le sembra, che P uditore s* annoi qual- 
che poco, ricorre all’urbanità, e alla sferza del- 
le facezie , che non sono inutili , nè fuori del 
caso suo; ma si riversano sempre sulla persona, 
di cui favella. 

In fine chiude il suo ragionamento in un mo- 
do , che non si usa nell’eloquenza de’ maschi , 
perchè avendo ella introdotto l’entusiasmo ne* 
circostanti, e tutti avendogli commossi, non è 
già ella sola, che faccia la perorazione; ma di- 
venuta in sul finire , quasi 1* intuonatrice d’un 
coro , viene assecondata dalle voci di tutti gli 
uditori che aiutano il suo termine , tirati tutti 
dalla forza di lei nella stessa eloquenza . Non 
avrebb’ella potuto giammai seguire così bell’or- 
dine, senza interruzione veruna, se non avesse 
fin da’ suoi più teneri anni notato con diligenza 
i costumi altrui, riposti nella sua memoria più 
fatti , e con essi formata la facilità del con- 
frontare le cose passate con le presenti , e far 
conghietture intorno alle cose occulte , ed an- 
che intorno alle avvenire . Quello eh’ io dico 
dell’argomento del dir male d’altrui, sì raffer- 
mo io di tutti gli altri adoperati dal gentilissi- 
mo sesso delle donne : e s’ io avessi più lungo 
tempo, mi darebbe l’animo d’ esaminargli a uno 
a uno , e di mostrare che hanno apparecchiara 
già da lungo tempo prima la materia de’ loro 
ragionamenti. Ma quello ch’io non f©* per ora, 
sì lo possono fare molti più penetrativi ingegni 
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de! mio , e ricercare con la loro diligenza quel- 
lo ch’io per ora non posso. Si potrebbe esami- 
nare la loro eloquenza principalmente in mate- 
ria d’amore, nella quale, con tutto che i ma- 
schi vadano a studiare le scienze, possono dire, 
eh’ eglino hanno la lingua mozza , appetto di 
quelle ; e ben se n’avveggono , quando sono 
confrontati a ragionare con esse . E se mai ci 
fossero alcuni pochi maschi superiori a loro in 
questo genere d’eloquenza, saranno di quelli, i 
quali non avranno fatto altro studio a’ giorni 
loro , e avranno raccolta materia fin da’ primi 
anni ; non di quelli che tocchi all’ improvviso 
dalla passione, si trovano impacciati a spiegare 
i loro sentimenti . La qual cosa tanto più fa 
prova a favore del mio presente argomento. 

Chi volesse a passo a passo seguire con la 
mente il filo di così fatta ricerca , farebbe il 
più grato, e più piacevole studio, che fosse an- 
cora stato fatto giammai. Imperciocché egli po- 
trebbe mettersi dinanzi agli occhi , per istudiar- 
vi dentro due persone l’una, che avesse corteg- 
giato le femmine fin da’ primi anni dell’età sua, 
e l’altra, che per caso fosse stata presa al lac- 
cio di fresco , dopo d’ essersi occupata per tutta 
la sua passata età in altre faccende . Io concedo 
ancora , che il grado della passione fosse mag- 
giore in quest’ ultima , che nella prima; e pure 
si sa che la passione é uno degli ordigni più 
atti a comunicare mobilità alla lingua . Che ne 
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avverrebbe percib ? Io son certo , che i! primo 
già avvezzo per lungo tempo agli arrifizii , al- 
le quistioncelle , alle gelosie , al rappacificarsi , 
al quistionare di nuovo , sarà in mille doppii più 
eloquente di quest’ultimo , il quale per la no- 
vità della materia , sfogherà la sua passione in 
belle guardature , in passi più garbati che pub , 
talora in ispremere qualche lagrima dagli occhi, 
e se vorrà parlare , gli mancheranno le parole , 
come colui , che non b staro alla scuola per 
tempo, e non avrà fatto incetta di materia suf- 
ficiente , e in guisa abbondante , che gli som- 
ministri vocaboli da profferire. 

Io so bene , che alcuni immaginano fra sb, 
eh’ io sia per addurre di cib qualche esempio ; 
ma non occorre , eh’ io lo adduca . Ognuno , 
che vive al mondo, se ha occhi , avrà potuto 
conoscere , e vedere , che dico il vero , e forse 
potrà in sb medesimo comprendere , che non b 
menzogna quanto affermo ; e vedrà quanta di- 
versità passa fra 1’ uomo accostumato nelle co- 
se , e un altro , a cui le riescono affatto nuove . 
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Franga* enim cititi* , quam conigai , qua in 
pravum induruerunt . 

Qui Bt. 

Quello , che ne’ difetti è indurato , prima lo 
romperai, che tu lo possa correggere. 

10 non so veramente a qual modo noi siam 

fatti di dentro . A vedere ; come è fabbricato 

11 cuore , egli è molle ; e se tu lo tocchi , sen- 

ti un pezzo di carne che cede alle dita . Il cer- 
vello , con»’ è fatto ognuno lo sa; che se v’ha 
in noi cosa morbida , egli è quello . Con tutto 
ciò nell’ uno e nell’ altro nasce 1’ ostinazione , 
della quale non vi ha osso , nè acciaio più du- 
ro al mondo; e s’ella si potesse vedere, io cre- 
do , che il corpo suo sarebbe di porfido , o d' 
altra materia da non poterne levar via una sca- 
glia nè eoa le martella , nè con gli scarpelli , 

nè con picconi , o con altro qual si voglia stru- 

mento più vigoroso , e di polso . Quando un 
uomo s’è ostinato a dire: La non ha ad essere 
altrimenti, io intendo, che la cosa vada così, 
o così; va, picchialo, spingilo, dàgli d’urto, 
tu cozzi con una torre, hai a fare con un grep- 
po , e non ti riesce altro , se non che tu me- 
desimo t’induri , e a poco a poco senza avve- 
dertene, come chi è tocco dalla pestilenza, che 
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dall’uno s’appicca all’altro , tanto sei tu osti- 
nato , e duro nella tua opinione , quanto egli è 
nella sua, e non c’ è più verso, che nè l’uno, 
nè J’ altro si creda d’ avere il torto . Più volte 
m’è venuto in mente un pensiero, a vedere, 
come noi siam fatti, ch’io non so veramente, 
come ciò avvenga eh’ essendo gli uomini cotan- 
to renaci delia propria opinione , non entrino 
in tanta collera 1’ uno contro all’ altro , quando 
nascono fra loro disputazioni , che stieno sem- 
pre con le pugna chiuse , e alzate , e si morda- 
no l’un l’altro come i cani. Dond’è , diceva 
io, che pensando essi così diversamente, ed essen- 
do intrinsecamente nemici , e di vario parere con 
tale ostinazione , non vengono essi fra loro alle 
mani ; e trattansi l’ un l’ altro , come se fossero 
fratelli , sicché anche quando è saldo in loro l* 
ostinato pensiero, chi gli stesse ad udire mentre 
che favellano , appena se n’ avvedrebbe , anzi 
ragionano per Io più con tanta grazia, e dolcez- 
za, che si direbbe che sono d’accordo? Dond’^ 
ciò ? ripeteva io, tuffato in questa riflessione? 
Dàlie dàlie, mi venne , secondo l’usanza mia, 
in ajuto il sonno, e in compagnia con esso quel- 
le mie consuete apparizioni , che hanno , non 
io come , che far sempre con quello eh’ io me- 
dito vegliando, e vidi quello ch’io dirò. 
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SOGNO. 

- Azzuffavansi in un’aperta campagna da tutte 
le parti certe zotiche genti con bastoni , e con 
sassi , con un romore , che n’ andava sino alle 
stelle . Di qua si vedeano spezzati capi , di lì 
braccia rotte , e penzolanti , o altre membra 
per terra sparse, nè però cedeva l’ira ne’ feriti, 
e quasi fracassati uomini ; che anzi sempre più 
infervorandosi , ed infiammandosi il doppio , 
menavano colpi senza mai arrestarsi , e parea , 
che crescesse loro la forza, quanto più s’affati- 
cavano a percuotere , per modo eh’ io giudica- 
va fra me, che tra poco non fosse per rimaner- 
ne più vivo un solo . Comechè io fossi in luo- 
go, dov’essi non poteano nè vedermi, nè giun- 
gere a me con la furia di quelle loro armi, pu- 
re io mi rammaricava grandemente , e non sen- 
za lagrime di compassione , a vedere quella tur- 
ba d’uomini cotanto accanita, e desiderava con 
tutto il cuore , che nascesse cosa , la quale met- 
tesse la pace negli animi loro . Quando , e non 
so io donde venuta, s’ accostò al mio lato una 
vecchierella tutta canuta , la quale non avea 
però il viso, come l’ altre donne; ma due occhi 
avea nella fronte , e altri due nella collottola , 
sicché vedea benissimo quello , che dinanzi , e 
quel che dietro alle spalle le appariva. S’iomi 
facessi maraviglia a vedere faccia cotanto stra- 
Tomo VI. g na, 
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na , e così da tutte 1’ altre diversa , pensi chi 
legge ; e molto più mi maravigliai , quando m* 
accorsi ch’ella ragionando, due cose sempre con- 
frontava insieme, cioè quella , che con gli oc- 
chi dinanzi scopriva , e quella , che vedea di 
dietro, e di quelle traeva una conseguenza , che 
una cosa dovesse in tale, o in tal modo avve- 
nire. Tu vedi, diceva ella, che qui innanzi a 
noi sono queste genti azzuffate , e si zombano 
con que’ loro bastoni , ma tu non vedi , come 
io con la collottola que’ venerandi vecchioni 
con quelle loro profonde e prolisse barbe , i 
quali insegnarono già a costoro che sono di ra- 
gione dorati, che in questo mondo debbono es- 
sere come fratelli, e aiutarsi Puh l’altro. Han- 
no que’ buoni uomini già aperta la prima via a 
questi zoticoni , di conoscere il vero ; ma la lo- 
ro naturacela villana , e salvatica non può an- 
cora domare quella lor furia naturale , quella 
bestialità che stimola loro le mani a conciarsi , 
come tu vedi. Egli è il vero che sanno quello 
che debbono fare, e non fare , ma più ancora 
può in loro la prima bestiale rozzezza , che i 
nuovi insegnamenti. Con tutto ciò, credimi, a 
questo modo la non può durare a lungo . E' 
già aperto il sentiero , poco starà a venire al- 
cuno , il quale con l’ opera sua compierà que- 
sta faccenda , farà posare le armi a questi be- 
stioni , e se non vincerà quella loro superba e 
ostinata natura, almeno la renderà più cortese, 
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e tale, che non s’offenderanno l’un l’altro , co- 
me fanno al presente. 

Avea appena chiuso il suo favellare la vec» 
chierella , ch’io vidi rasserenarsi l’aria d’intor- 
no, anzi pur diventare di varii colori, non al- 
trimenti , che se la fosse stata di minutissimi 
spicciolati fiori tutta ripiena , e veramente io 
credo, che fiori fossero, dappoiché e’ non si fiu- 
tava altro che un odore di rose , di garofani , 
di gelsomini, e una certa fragranza indistinta , e 
incognita , ch’egli parea di rinascere al fiuto. 
Egli mi parea propriamente d’ essere a sedere 
in un teatro , quando egli si vede a discendere 
dal cielo l’innamorata Venere a ritrovare il suo 
bello Adone , o la vezzosa Diana in traccia d* 
Endimione . Imperciocché poco dipoi vidi con- 
gregarsi da più lati una leggiera, e candida neb- 
bia , che insieme accozzandosi , formò una nu- 
voletta, la quale lenta lenta cominciò a discen- 
dere , e intorno a quella s’udiva una dolce ar- 
monia di strumenti , e una voce che cantava 
con tanta grazia, ch’egli mi parea non d’essere 
in terra, ma nell’altissima sommità de’ cieli tra- 
portato . Ben la dovette essere dolce , e vera- 
mente soave , dappoiché il suono suo , oltre al- 
la maraviglia del nuovo spettacolo , tanto potè 
negli animi di quegli arrabbiati combattenti , - 
che si rimasero parte co’ bastoni alzati , ad al- 
cuni caddero fuori delle mani , e tutti attoniti , 
e quasi balordi, non sapendo quel che si fosse, 
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ascoltavano a bocca aperta 11 tuono della no- 
vella canzone . Io non potrei ridire qual fosse 
il cominciamenro di quella , dappoiché nel prin- 
cipio s’udivano bensì le note, ma per la lonta- 
nanza non si poteano le parole scolpire . Ma 
poiché la si fu alquanto più avvicinata , sicché 
la potei udir meglio, ricordomi molto bene , eh’ 
essa diceva così : 

Germi del Cielo, ad abitare insieme 
Venuti in terra dall’ eccelse ruote, 

Qual ira contro a voi stessi v* accende ? 
Posate 1’ arme . Io qui vengo tra voi 
Novella aita a ripulir costumi, 

E a spogliar di durezza i petti vostri . 

E se prestate volentieri orecchio 
Alle parole mie, pacato il mondo 
Tosto vedrete , ed un soave laccio 
Infinite legare anime insieme. 

•• Si levarono al suo cantare mille voci , e tut- 
te esclamarono: Sì, vieni, tu se’oggimai nostra 
Signora , e Reina . Vieni , vieni fra noi , e fa 
di noi ogni tuo volere . E chi é costei , diceva 
-io alla mia vecchia, chi é costei, nella cui vo- 
ce é tanta forza , ed autorità , eh’ ella pub così 
in un subito tramutare la mala volontà di tan- 
te genti? Al che ella mi rispose: Figliuolmio, 
non credere, che costei tramuti questo popolo, 
e lo faccia essere in effetto un altro da quello, 
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ch’egli fc, eh’ anzi lo lascia intrinsecamente, 
quale egli si ritrova ; ma ella avrà bensì pos- 
sanza di vestirlo di fuori di certi atti modesti, 
e di certe garbature , le quali faranno sì , che 
1* uno non avrà più cagione di querelarsi dell' 
altro, e non si vedranno più le genti così spes- 
so, come ora si veggono, a battaglia insieme. 
Il nome suo Civiltà ; e non è già ella sola da 
quella nuvola vestita ; ma tu vedrai seco ad 
uscire altre compagne , le quali 1’ aiuteranno a 
quest’opera. Non domandarmi per ora di più. 
Attendi, e vedi. S’aperse intanto il seno della 
nuvoletta e n’uscì, oh! qual faccia di donna! 
Io non dico, ch’ella fosse una di queste bellez- 
ze gravi, e maestose, che rendono ammirativo, 
e quasi ammaliato chi le vede , non una venu- 
stà nobile, e grande, ma ell’era bene una cer- 
ta donzella tutta vivacità , tutta grazia , la qua- 
le nello andar suo somigliava a donna , che 
danzi più presto, che a femmina, che cammi- 
ni : facea i più garbati inchini , e un chinar di 
capo così vezzoso , che non si potea fare a me- 
no di non amarla . Mentre che con l’aspetto 
suo avea già presi all’ amo tutti i circostanti , 
eccoti uscire della medesima nuvoletta moire al- 
tre fanciulle , le quali aveano cinte le chiome 
con ghirlandelle di fiori , vestite ad un modo , 
che al primo vedere tu avresti detto le sono 
ignude; ma in effetto erano tutto il contrario, 
che aveano tanti panni indosso, e tanti frasta- 
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gli e dondoli, a rimirarle attentamente , ch’era.» 
no più d’ ogni altra donna vestite , e coperte . 
Costoro sono le Ceremonie , disse la mia grin- 
za vecchierella . Cominciarono esse danzando a 
coro ad andare intorno; e a poco a poco fatte- 
si quasi maestre di danza , a cui facevano fare 
baciamani , a cui insegnavano a piegar le ginoc- 
chia , ammaestravano a fare sberrettate , inchi- 
ni e baciarsi l’un l’ altro in fronte, e mille al- 
tri atti cortesi, de* quali non aveano prima gli 
uomini avuta cognizione veruna al mondo. Ma 
quello che più d’ altro mi parve strano a vede- 
re, si fu che in poco d’ora insegnarono a tutte 
quelle genti a scambiare il primo linguaggio , e 
soprattutto a sbandire la brevità , e principal- 
mente il sì, ed il no da’ loro ragionamenti , ve- 
stendo questi due monosillabi con tante belle 
formole , e con tanta , e così varia grazia di 
parole, che ognuno dicea : j * io voglio questo , 
e non voglio questo , con la stessa ostinazione di 
prima , è vero ; ma con tanta grazia , che non 
rimaneva più nel suo favellare segno d’ ostina- 
zione , e la stessa negativa ti solleticava dolce- 
mente gli orecchi , come se co’ peluzzi d’ una 
penna te gli avessi leggiermente tocchi, e grat- 
tati . Da quel punto in poi cessarono l’ ire fra 
gli uomini, e tutto divenne contentezza, e quie- 
te. Furono posare l’armi, baciavansi l’un l’al- 
tro come fratelli . Trascorreva la vittoriosa Ci- 
viltà fra loro, le Ceremonie si godevano, e ri- 
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creavansi a vedere tanta pace . Oh ! diceva i o 
alla mia vecchierella, io veggo benissimo, che 
dall’un Iato non picciola utilità hanno fatto a 
queste genti le sopravvenute donzelle; ma dall* 
altro, che vuoi tu che ti dica? Egli pare a me 
che costoro abbiano di qua sbandita la schiet- 
tezza, e quanto è a me, io non so s’ egli sia 
maggior fatica il guardarsi da* bastoni , o da 
questa nuova coperta , e inzuccherai favella . 
Chi vuoi tu che t’appaghi, rispos’ ella ? poco 
fa tu piangevi, perchè si battevano , al presente 
ti rammarichi , perchè s’ ingannano l’un l’al- 
tro. L’una delle due ti dèe appagare. S’ eglino 
sono di natura così ostinati , che non si dareb- 
bero mai per vinti , essi debbono difendere il 
parer loro co’Iegni , o con queste menzogne, ed 
ombre. Quanto è a me , io credo che ogni cosa 
sia migliore, che il venire azzoppati. Io avea 
voglia di proseguire il mio ragionamento, e do- 
lermi tuttavia della novella usanza da me vedu- 
ta ; ma un sogno non può durare quanto vive 
un uomo. L’apparizione svanì, la vecchierella 
andò in fumo ; ma io rimasi così invasato 
dell’ altre immagini , che in ogni luogo ancora 
mi par di vedere , e d’udire le Ceremonie , e 
gli insegnamenti dati loro a quelle genti . Me 
ne querelo io perciò ? No . Quand* io tocco cer- 
te corde, la non è già voglia d’offèndere altrui, 
ma una certa usanza di fare osservazioni intorno 
a’ costumi, e chi pensasse bene, non sono disu- 
tili . 
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fili . Saranno alcuni , i quali diranno : Non ho 
mai potuto rimovere il tale dalla sua opinione, 
e con tutto ciò egli m’ha pure favellato con 
molta gentilezza , che importa a me ? Io avrei 
voluto piuttosto, che m’avesse dato una nega- 
tiva aperta. E s’egli l’avesse data, non gli sa- 
resti tu forse stato attorno con mille altri sti- 
moli; egli se ne sarebbe adirato, e tu ancora. 
A questo modo, udendo così belle, e buone pa-> 
role , non hai avuto cuore di andar piò oltre , 
anzi fosti tu medesimo forzato dalla civiltà a 
fargli altrettante ceremonie; ed ecco un bello ef- 
fetto , che senza punto essere daccordo , vi sie- 
te partiti l’ un dall’ altro in pace tuttadue , e 
rivedendovi di nuovo l’un l’altro, vi traete di 
testa vicendevolmente il cappello , vi fate bacia- 
mani, e siete quegli amici di prima, se non in 
sostanza, almeno in pelle, tanto che il mondo 
ne vive quieto , che altrimenti sarebbe in con- 
tinua zuffa, come fu di quelli del sogno . Sic- 
ché chi dice male delle Cerimonie , non sa quel- 
lo che si dica , nè conosce quanto sia l’ obbligo 
nostro verso di quelle. 
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Nec studi um sine divite vena , 

Nec rude quid prosit video ingenium . 

Io non so a che giovi Io studio senza un’ ab- 
bondante vena di natura, nè un ingegno roz- 
zo, e nudo d’arte. 

A questi passati giorni io ebbi ragionamento 
con un uomo di molta dottrina, e garbato Scrit- 
tore di versi , il quale secondo che nel suo fa- 
vellare dimostrava , parea ch’egli credesse non 
essere in poesia bellezza veruna da potersi affi- 
dare , che piacesse , o non piacesse al pubblico . 
Quante sono le teste, diceva egli, tanti sono i 
pareri : chi la vuole ad un modo , chi ad un 
altro ; e però io non oserei d’affermare, che ci 
fosse un’arte, la quale insegnasse altrui in qual 
forma si potesse contenere chi scrive , per dar 
nell’ umore universalmente . Io leggo , per esem- 
pio, un componimento a venti, o a trenta per- 
sone , e fra esse le scuole diverse che avranno 
avute, l’educazione varia, le occupazioni diffe- 
renti , i pensieri di molte qualità , saranno ca- 
gione che l’intendono diversamente . Dunque 
che ho io a fare ? Come posso comporre in for- 
ma , che i versi miei , entrando per tutti gli 
orecchi de’ circostanti , facciano un effetto me- 
desimo ? Io non potrei affermare , che l’ uomo 
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dabbene non avesse così al primo ragione ; ma 
esaminando minutamente 1’ arte , di cui si val- 
sero gli antichi nel guidare 1’ opere loro , egli 
si vede , secondo me , appunto che conobbero 
la stessa difficoltà , e ritrovarono un valido 
mezzo di superarla, e sì la superarono in effet- 
to , che piacquero a’ tempi loro , e sono anche 
oggidì rimasi vivi fra gli uomini , e modelli 
perpetui degli altri. Egli mi pare dunque, che 
il primo artifizio usato da loro , fosse quello di 
tirare a sé tutti gli animi , e ridurgli ad un 
solo pensiero , per avergli attenti , e pronti ad 
ascoltare tutto quello che voleano dir loro, non 
altrimenti che quel Terone pittore, di cui feci 
io già una volta in altro luogo ricordanza , il 
quale avendo dipinto sopra un quadro un solda- 
to che spirava ira , e battaglia , e volendolo 
mostrare al popolo , prima di scoprirlo , pagò 
non so quanti trombetti , acciocché suonassero 
un’aria da guerra , e a questo modo mettesse 
un certo che di bellicoso nell’ animo di tutti, 
prima che vedessero la sua pittura ; di che av- 
venne , che tutti gli uomini , lasciati i primi 
pensieri varii e differenti, concorsero in un so- 
lo, e tratti da tale apparecchiamento, ritrova- 
rono essere bellissima l’imitazione del soldato, 
e ne la commendarono altamente . Questo esem- 
pio fu a un dipresso seguito da tutti i buoni 
poeti , s’ egli si considera 1’ usanza tenuta da 
loro; i quali con l’ artifizio condussero gl* intel- 
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Ietti a quel pensiero che vollero, e a soggiace- 
re volentieri a quello eh’ erano per dire appresso . 

Per non errare, prendasi per guida in questo 
ragionamento Omero, al cui nome s’inchinano, 
e si sberrettano anche oggidì rutti gli altri poe- 
ti . Quello che dirò di lui potrà confarsi molto 
bene anche a Virgilio, a Dante, al Tasso, e 
a qualunque altro ritrovò la via di rendersi im- 
mortale . Leggendo que’ libri , i quali lunga- 
mente trattano dell’ arte poetica , trovasi , che 
fanno un gran ragionare intorno al mirabile , 
anima del poema epico ; dimostrano bensì , con 
quanto giudizio quel profondo , e capacissimo 
cervello d’Omero seppe incatenare le volontà 
degli Dei con le azioni degli uomini , sicché 
queste sono quasi anella dipendenti dalle prime. 
Osservano la grandezza , e la varietà nella pit- 
tura delle cose celesti; ma secondo quello, che 
ne pare a me , l’invenzione da lui trovata d’ 
introdurre la maraviglia delle deità nel suo poe- 
ma, fu a quel medesimo fine, con cui Terone, 
fece dare nelle trombe , per ridurre le menti 
di molti uomini ad un solo pensiero , e tutti 
gli umori ad un solo umore . Per la qual cosa 
l’ introduzione di tali Divinità non credo io , 
che la giudicasse necessaria per rendere grande , 
nobile, e mirabile il suo poema ; ma sì prin- 
cipalmente per arrestare i varii cervelli ad una 
cosa sola, ed essere in istato , dopo d’ avergli 
renduti attenti con la maraviglia , di farsi vo- 
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Ientieri ascoltare in tutto il restante . Ha la 
Religione tanto di maestà, di grandezza, e di 
forza comune, che sposta con maestà, e gran- 
dezza d’ immagini , e di stile , non pub andar 
vota d’ effetto , e chiamerà sempre gl* intellet- 
ti e gli animi a se de’ circostanti , e gli appa- 
recchierà facili, e pronti all’udire: senza que- 
sto apparecchiamento egli é impossibile , o al- 
meno quasi impossibile il farsi ascoltare , e il 
gradire universalmente . Come s’ ha egli così in 
un subito a movere negli uomini quella passio- 
ne , che tu vuoi imitare ? come a stimolargli 
improvvisamente per modo , che tutti sentano 
quello che tu sentisti dettando . Come potresti 
tu indurgli tutti ad udire volentieri un’ azione 
repentinamente , e rendergli tutti ad un tratto 
d’un animo, e d’una volontà ? Questo potrai 
tu ben fare quando gli avrai prima scossi , e 
quasi atterriti con la grandezza delle Divinità , 
e tratto lo spirito loro via dall’ altre occupazio- 
ni, e votatolo, per così dire, d’ogni altro pen- 
siero; sicché rimanga affitto in tua balìa, e tu 
lo signoreggi allora, come a te pare . Quando 
avrai così fatto, puoi correre il campo per tuo , 
gl’intelletti de’ circostanti sono tuoi, tutto quel- 
lo , che dirai loro sarà ascoltato , tutte le bel- 
lezze toccheranno , e saranno rilevate ; tu gli 
hai ridotti atti ad udire, gli hai apparecchiati, 
sono tutti d’un parere, non temer più che non 
sia in poesia bellezza universale, e di polso so- 
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pra tutti gli uomini , piacerà a tutti . Ma 
per meglio intendere questo artifizio seguasi di 
passo in passo il primo libro dell’Iliade , e 
veggasi come con 1’ apparecchiamento della Re- 
ligione si traggono gli ascoltanti all’ attenzio- 
ne pel restante . Incominciasi dal raccontare , 
che un Nume fu quegli che trasse a questione, 
e discordia Agamennone, e Achille. II Sacerdo- 
te di Apollo chiede ad Agamennone la figliuola 
sua, che gli viene negara. Il Re dice villania 
al Sacerdote, il quale prega Apollo : questi si 
sdegna, l’esaudisce, e per gastigare la negativa 
fa entrare la pestilenza nel campo de’ Greci . 
Notisi con quanta magqificenza descrive la ve- 
nuta d’Apollo : ,, Discende dalla sommità dell* 
„ Olimpo ripieno di collera, con arco, e tur- 
„ casso . Le saette agitate dal rapido volare 
„ dell’adirato Iddio, gli risuonano sulle spalle, 
„ ed egli da una nuvola ricoperto ne viene so- 
„ migliarne alla notte . Siede lunge dalle navi , 
„ lancia le saette , che fischiando spavenrosa- 
„ mente, fendono l’aria . Prima ferisce i be- 
„ stiami , poco dopo i Greci , sicché in ogni 
„ luogo si vedeano monti di corpi morti sui 
„ roghi , che continuamente ardevano. ” Una 
colpa grave, lo sdegno d’un Nume, che la pu- 
nisce , P effetto delia punizione venuta dal cielo 
per opera d’ uno Iddio arresta incontanente gli 
animi, e mettiamo animi inzuppati , e ripieni 
di quella Religione . Ne viene di necessità che 
Tomo VI» h tutti 
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tutti -debbano concorrere alla curiosità di sapere 
in qual modo la pestilenza cessasse, qual riparo 
potessero ritrovare gli uomini contro un gasti* 
go venuto dal cielo ? Come faranno ? Chi gli 
salverà ? Basta all’ autore 1’ aver fatto nascere 
questo desiderio in rutti concorde. E' al segno, 
che volea per farsi ascoltare universalmente . 
Comincia la sua narrazione . Mette sulla scena 
Agamennone, Achille, Calcante, i Greci. La 
passione della collera nata fra que’ due Re, è 
ascoltata volentieri; la descrive grado per grado, 
la varia quanto sa , e può , ma può stancare , 
perchè gli animi umani nelle cose che ricreano, 
che ciànno diletto , cercano la varietà ; convien 
dunque eh’ egli di nuovo si dia a rinvigorire , 
e ad apparecchiare qualche squarcio di Religio- 
ne . Scende Minerva a ritenere il braccio di 
Achille già parato ad azzuffarsi con Agamenno- 
ne. Può allora il poeta far ascoltare il ragiona- 
mento dell’eloquentissimo Nestore, e narrare a 
suo beneplacito la spedizione della fanciulla al 
padre . Dopo s’ ha a dare qualche consolazione 
ad Achille, e qualche speranza di vendetta. S* 
apparecchiano a ciò gli animi degli ascoltanti , 
col far uscire dalle profonde grotte del mare 
Tetide madre di lui, che gli promette d’ andar- 
sene a Giove , e di giovargli con le sue pre- 
ghiere . Intanto rimane sospesa la curiosità de- 
gli uomini , e vogliosa di sapere in qual forma 
dovess’ essere acquietata Pira d’Apollo: ascolte- 
ranno 
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ranno dunque volentieri i circostanti la narra- 
zione dell’ andata d’ Ulisse con la fanciulla al 
Sacerdote , de’ sagrifizii fatti ad Apollo , e di 
tutte P altre circostanze di quella invenzione; e 
rimarranno consolati quando udiranno , che il 
Nume ha fatta già cessare la pestilenza . Così 
andando a passo a passo , ritroverà P accorto 
leggitore , che la mirabilità introdotta nel poe- 
ma d’Omero é sempre un artifizio per preparare 
gli animi ad ascoltare volentieri il restante . 

Quello, ch’io dico d’Omero, si pub vedere 
esser vero anche di Virgilio , e di Dante . Quest’ 
ultimo più facilmente di tutti gli altri pub far 
comprendere la verità da me detta ; impercioc- 
ché la Religione da lui nel suo poema introdot- 
ta é quella che vive negli animi nostri, ed ha 
grandissima forza in essi. Egli con la magnifi- 
cenza di quella rende attenti i suoi leggitori, e 
gli chiama a sé per poter poscia farsi ascoltare . 
Dello stesso artifizio si valse il Tasso , e gli 
riuscì. Ma non basta che di ciò si valessero i poe- 
ti Epici. Dove lascerb io una gran parte degli 
altri generi di poesia ? Pub ognuno esaminare 
da sé che cosa fossero le Tragedie de’Greci , che 
l’Ode , che gl’inni : e si pub ancora vedere 
oggidì , che di tutte le Tragedie del Signor di 
Voltere laZaira, l’Alzira, e il Maometto han- 
no una forza a tutte P altre di lui superiore . 
A quanto ho dunque detto fino al presente, 
credo di poter conchiudere che la Religione sia 
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stara sempre il più gagliardo mezzo usato da’ 
Poeti , per chiamare gli animi a sfc , e ridurgli 
in istato d’attenzione. 

Visione. 

Un tempo bujo, e strano, sì ch’io n’anda- 
va per un cupo deserto vóto d’ uomini , e d* 
animali senza sapere dov’io n’andassi , mi fa- 
ceva temere il momento di rompermi il collo , 
cadendo giù da qualche altissimo dirupo , o d’ 
affogarmi in qualche pozzanghera , o lago , che 
innanzi agli occhi non m’apparisse. Per giunta 
alla caligine che m’ingombrava la vista, m’udia 
fischiare negli orecchi un orribile strepito di 
venti , che percuotendomi anche nel restante 
del corpo, qua mi faceano aggirare, colà cade- 
re con una mano in terra tanto che mi parea , 
che di sorto mi fossero quasi tronchi i nervi 
delle ginocchia ; e non sapendo più che mi fa- 
re , tremandomi il cuore , come una foglia , mi 
posi a sedere sul terreno , attendendo che qual- 
che raggio di luce apparisse. Fra tante calami- 
tà un solo conforto mi rinvigoriva l’animo, e 
diceva fra me: Egli mi sembra oggimai d’esse- 
re pervenuto al colmo de’ mali miei ; e quando 
la ruota di fortuna è giunta a segno tale , eh* 
essa non possa dar la volta allo ingiù , di ne- 
cessità avviene , che il corso suo si muti alla 
fine , e che coloro , i quali erano poco prima 
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vicini alla loro estrema rovina , a poco a poco 
ritornino allo insù, o almeno non sieno per ca- 
dere nel minacciato precipizio . Mentre eh’ io 
diceva così fatte parole nell’animo mio alquan- 
to riconfortato , egli mi parve che la furia del 
vento cominciasse alquanto a cessare ; quella 
grassa nebbia che poco prima tenevami gli oc- 
chi occupati si diradava alcun poco, e già avre- 
sti detto che fosse giunta quell’ ora , in cui nè 
giorno si pub dire che sia , nè notte , per mo- 
do ch’io potea aguzzando le ciglia , qualche 
cosa scoprire . Chi potrebbe mai credere quello 
ch’io dirò? Non era la solitudine, in ch’io mi 
ritrovava , nè alpestra , nè incolta , come Io 
spavento me l’avea fatta immaginare , ma un 
verde prato sotto a’ piedi formava un tappeto 
di minutissime erbe, e di mescolati fiori d’ogni 
colore vario , e dilettevole a vedersi ; ed essen- 
do oggimai allargatasi intorno a me la luce; ve- 
dea che stendevasi la praterìa a lunghissimi con- 
fini , e qua e colà alzavansi con bellissimo or- 
dine disposti molti arboscelli , poco più alti che 
la statura dell’uomo, da’ quali così un poco al- 
zando le mani , si potea cogliere ogni qùalità 
di frutto, il cui odore, portato da soavi zefiri, 
incitava la voglia a spiccarne . Oh ! diceva io 
allora : Vedi che pure non era il caso mio co- 
tanto disperato , quanto la conceputa paura me 
lo facea credere! Venuta è la luce; e comechè 
io mi ritrovi qui solo , avrò pure di che poter 
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vivere fino a tanto , che camminando esca fuo- 
ri di qua, e ritrovi qualche abitato luogo, dov’ 
io , oltre al piacere di rivedere le genti , avrò 
ancora quello di raccontar loro questa piacevo- 
le , e maravigliosa novella . Ma che? egli non 
fu anche vero fra poco, che quivi io mi ritro- 
vassi solo, come mi parea d’essere ; impercioc- 
ché da ogni lato sbucarono uomini , e femmi- 
ne, e si diedero qua, e colà chi a voler per Io 
prato ricogliere fiori , e chi alzando le mani 
tentava di spiccare dalle piante le colorite pol- 
pe delle frutte . Che pensar si pub , che fosse 
di me, quand’io vidi che i poverelli tutti s’af- 
faticavano invano, e che quando uno si china- 
va per cogliere un fiore , questo non altrimen- 
ti, che se fosse stato una picciola vescica ripie- 
na (T’ana , facea uno scoppietto , e svaniva ; e 
se v* avea chi alzasse le mani per ispiccare o 
pera , o pesche , l’albero , che poco prima a pe- 
na oltrepassava 1* umano capo , come se egli 
avesse avuta nel midollo l’energia d’ una molla, 
dirizzavasi da sé stesso allo insù tant’alto, che 
non avrebbero più raggiunte le frutte quegli 
antichi, e favolosi Giganti, de’ quali si raccon- 
ta , che movessero la guerra a Giove . Ansava- 
no i miserelli popoli , e grondava loro la fron- 
te di sudore ; ma per tutto ciò non si stanca- 
vano mai di tentare la loro ventura, e benché 
sempre si ritrovassero gabbati , ricominciavano 
ia medesima tresca , senza mai darsi posa . £ 
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comeché ogni volta si ritrovassero ingannati , 
fatto prima un poco di mal viso come suol fa- 
re chi viene truffato, poco stavano a ripigliare 
la consueta aria della faccia; e parea che dices- 
sero: Non ci stanchiamo , che bene ce ne av- 
verrà . Comeché la maraviglia mi tenesse par- 
te impacciato , e parte il dolore , perciocché 
quello che accadeva altrui , vedeva benissimo , 
che fra poco sarebbe a me medesimo accaduto , 
pure io non porea far a meno di non ridere, a 
vedere che tanto riusciva il tentativo vano a 
coloro, i quali senza pensiero s’avventavano a 
cogliere; quanto a molti altri, i quali studiava- 
no prima infinite cautele, e misuravano i passi 
per giungere alla fine del desiderio loro. Final- 
mente stimolato anch’ io dalla fame , mi levai 
in piò dal luogo, dove stava a sedere, e volli 
far prova, se la fortuna mia fosse stata miglio- 
re di quella degli altri . M’ avvenne quello 
stesso, che a tutti gli altri. Io potei bene al- 
zar le mani ora ad una ficaja , ora ad un susi- 
no , or ad un melo, che sempre n’andarono fi- 
no alle stelle; e quel che più strano mi parve, 
si fu, che fino un mcllonajo, come s’ esso aves- 
se avuto l’ale, in un batter d’occhio s’alzò, e 
portò seco i poponi suoi in aria , sì che mi 
sravano molte braccia sopra il capo pendenti. 
O fosse la fame , o la novità di quella faccen- 
da, che mi stimolasse ; mi cadde in pensiero, 
che non sempre la dovesse essere a quel modo, 
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onde cominciai anch’io ad invasarmi, come tut- 
ti gli altri , e a correre qua e coli all’impaz- 
zata a voler cogliere da tutti i lati , e sempre 
ne ritornava indietro con le mani vote . Pure 
in fine non potendo più soft'erire tanta fatica, 
dolente a morte , maladiceva la passata notte , 
che con l’ ombre sue non m’ avesse fatto rom- 
pere il collo , piuttosto che condurmi alla va- 
nità delle cose, ch’io mi vedea allora dinanzi . 
E poiché la doglia m’ebbe fatto un gran nodo 
al cuore , e tale , eh’ io non lo potea sofferire 
tacendo, volli sfogarmi; ma per non far pare- 
re, che fossi anch’io pazzo come tutti gli al- 
tri, mi diedi con le mie parole a correggere le 
circostanti turbe del mio stesso difetto in que- 
sta forma : Oh ! ciechi , oh ! insensati ! A che 
perdete voi il tempo vostro ? Non vedete voi 
quale è la natura di questo terreno ingannevo- 
le , in cui non germoglia altro frutto , che ap- 
parente, il quale con una magna vistosità visi 
mostra, vi fa ardere di desiderio, aprire le go- 
le, e poi vi lascia pieni di fame? Spensierati! 
Cercate un suolo migliore , un più benefico cli- 
ma. Volete voi vivere di vesciche ? In tal gui- 
sa ragionava io a quelle genti, le quali, poiché 
m’ebbero udito attentamente, divenute in faccia 
del colore della creta , con altissime strida , e 
con atti veramente di crudelissimo cordoglio, 
diedero mano ad alcune -coltella , e stavano in 
atto di ferirsi da sé medesime . Quando s’ intese 
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a romoreggiare per l’aria un altissimo strepito 
come di tuono , e dietro a quello s’ empiè 1’ 
aria d’un disusato splendore, e finalmente si vi- 
de dall’alto discendere una giovane fanciulla co- 
sì aggraziata , e di tanto belle , e così mirabili 
attrattive, che non c’avrebbe voluto vedere al- 
tro, che lei: tanta era la sua formosità , ed il 
suo garbo . Ella non discese però fino in sul 
terreno; ma standosi così sospesa in aria, tan- 
to che alcuno non potesse a lei accostarsi , co- 
me colei, che volea solamente essere veduta, e 
ammirata, rivoltasi con un mal piglio verso di 
me , cominciò a rampognarmi con questi paro- 
le: Così dunque rispetterai tu, o lingua di vi- 
pera, il regno mio, e in questa guisa favelle- 
rai a’ miei popoli ? Sai tu forse dove tu se’, o 
con quali ordini, e leggi il paese mio si gover- 
ni? E sai tu, che senza avvedertene, fin dagli 
anni tuoi primi fosti vassallo mio , e soggetto 
all’ impero mio , e alla mia autorità ? Alza il 
mento , e riconosci la tua Reina . Alzalo : io 
sono la Speranza . Questi sono i terreni miei, 
queste le mie abitazioni, e i paesi . So io be- 
ne, o mio giurato nimico, quante volte tu hai 
fino a qui desiderato di fuggirtene dalle mie 
contrade, e cercato d’abitare ne’ paesi di fortu- 
na; ma affaticati a possa tua , tu se’ nato per 
abitare in questi miei luoghi , e invano farai 
ogni prova d’ andartene . A così fatta sentenza 
poco mancò , ch’io non tramortissi , e m’ab- 
bondò 
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bondò ai cuore tanto travaglio, che mi sgorga- 
rono copiose lagrime dagli occhi, e con tanta fu- 
ria i miei singhiozzi rompevano l’aria, che si 
sarebbero udiri da lontano . Ma la Speranza , 
la quale non comporta di vedere visi addolora- 
ti , fatta in un subito di me compassionevole , 
con quella sua dolce , e garbata maniera , con 
cui prende all’esca ogni uomo, prese di nuovo 
a ragionare con altro stile : O figliuol mio , e 
nutricato sempre col mio latte , di che ti que- 
reli tu ora , e perchè ti sembra cotanto amara 
la condizione dell’essere tra’ miei? Io ti prego, 
ricórdati d’essere uomo, e pensa a quello, che 
le cose sono in effètto , e non all’ apparenza di 
quelle . Tu ti duoli di non essere vassallo di 
Fortuna , e ti rammarichi grandemente di non 
aver posseduto mai veruno de’ suoi beni . Ma 
tu non sai, che senza di me que’ medesimi abi- 
tatori di quel suo tanto esaltato regno, se non 
foss’io, che gli tenessi désti , e consolati, sa- 
rebbero in continuo rammarico e in dolore 
senza fine ? Non hai tu forse udito a dire più 
volte che gli animi umani sono dalla insaziabi- 
lità sempre allargati ? Non avrebbe Giove me- 
desimo , non che Fortuna , di che potergli satol- 
lare, s’io non mettessi loro innanzi qualche co- 
sa. , e quasi sospendendola ad un filo, non gli 
traessi dietro a me con grandissimo desiderio 
per coglierla . I beni che dà Fortuna , quando 
gli ha conceduti , più non si riconoscono da 
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chi gli possiede, e Puna condizione sempre de- 
sidera l’altra. Oltre di che credi tu, s’ io non 
fossi al mondo, ma solamente Fortuna spargesse 
i beni suoi , che le genti avrebbero quegli sve- 
gliati intelletti , e capaci di quelle belle inven- 
zioni che fanno ? Io sola , io sola sono colei 
che facendo sperare a cui grandissima gloria, 
ed a cui utilità, ho aperta la comunicazione de’ 
mari, accese le faville di tante nobilissime dot- 
trine, e fatti al mondo que’ tanti , ed innume- 
rabili benefizii che si veggono. Se sola Fortuna 
fosse la reggitrice delle cose , che credi tu che 
ne avverrebbe ? Una patte degli uomini da lei 
ciecamente beneficata, non curandosi d’altro che 
dell’ozio, e dei diletti, acquisterebbe un sempi- 
terno torpore d’ossa, e di nervi , che appena 
si leverebbe mai da’ materassi , o da sedere ; e 
1* altra datasi alla disperazione terminerebbe la 
vita sua o lanciandosi col capo allo ingiù da 
qualche alta montagna , o allogandosi nell’ ac- 
que . Ma io pietosa dell’umana generazione, 
rinfrancando gli spiriti con le mie promesse , 
tutti mantengo in vita, in consolazione, e in 
buona fede d’ aver a possedere un giorno quello 
che vogliono . Che s’ eglino finalmente muoio- 
no, come si suol dire di coloro che vivono col 
mio spirito in corpo , e se ne vanno con le 
mani vote , io non so quello che si portino 
meno seco , quando spariscono dal mondo , che 
gli altri , a’ quali è stata la Fortuna propizia. 

Se 
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Se non che talora i vassalli miei se ne vanno 
coll’ aversi talora acquistato nome , e chiarezza 
per le fatiche loro, fatte seguendomi, e gli al- 
tri sono intenebrati da un’oscura caligine nella 
memoria degli uomini . Se tu ti duoli di questi 
miei fiori, e di questi miei frutti , perchè gli 
uni ne vanno in fumo , e gli altri si dilunga- 
no dalle tue mani, che n’importa a te, quan- 
do il solo odore degli uni , e degli altri è atto 
a mantenerti in vita ? Vedi vedi intorno a te 
quanti venerandi e canuti vecchioni non si so- 
no mai d’altro pasciuti, e tuttavia con questo 
solo nutrimento son giunti a questa maturissi- 
ma età rubizzi , sani , e di buona voglia : nè 
perchè sieno invecchiati , cessano tuttavia di 
correre dietro alle mie calcagna , e di sperare 
qualche cosa ; se non altro di vivere qualche 
anno , eh’ è la più gioconda grazia che uomo 
possa avere , e quella che Fortuna certamente 
non potrebbe concedere altrui . E finalmente 
quando sono pervenuti al termine , in cui la vi- 
ta si chiude , non hanno il cordoglio d’ aver a 
lasciare i beni miei, laddove all’incontro l’ave- 
re a forza ad abbandonare quelli di fortuna , è 
la miseria di tutte 1’ altre maggiore . Chetati , 
o figliuolo , non lagrimare . Fa tuo conto , 
quanto fino al presente hai corso della tua vita , 
che non è così breve , e pensa che se tu sei 
giunto fino a qui vivo , e forse ancora di mi- 
glior umore, che i fortunati; non altrimenti sa- 
rà 
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rà da qui in poi per quel restante che ancora 
t’avanza. Così detto, guardandomi con un’amo- 
revole occhiata , la si disperse nell’ aria , e se 
ne andò a’ fatti suoi . Sono io ancora nel suo 
deserto? Veggomi io ancora intorno que’ fiori, 
e que’ frutti? Noi so. Ma dico bene che quan- 
tunque mi sembri eh’ ella non -favellasse affatto 
fuor di ragione , non sa l’ animo mio appagar- 
si delle sue parole, e quanto più penso alla sua 
diceria , tanto più mi pare eh’ ess’ abbia del so- 
fistico , e un certo che di voglia del darla ad 
intendere altrui, che non mi garba affatto . Ri- 
cordomi sempre ’di quel proverbio : Meglio è 
fringuello in man , che in frasca tordo : e vor- 
rei piuttosto avere da Fortuna il fringuello, 
che correre dietro al tordo della Speranza . Ma 
che s’ ha a fare ? Ad ogni modo , come mi 
diss’ella, io son giunto con gli anni molto be- 
ne avanti e mangio , e vivo , e beo, e vesto pan- 
ni . Molte volte ho avuto di che ridere anch’ 
io , quanto un altro , e talvolta rido tuttavia ; 
sicché ad ogni modo é quel medesimo ; e non 
voglio darmi degl’impacci del Rosso. 



Tomo VI. ' ■ i 
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Manent opera interrupta , mìruequ; 

Murorum ingentes . 

Virg. 

• Ecco quali pdifizii , e quali alte muraglie ven- 
gono da me lasciate imperfette . 

# 

Concedami la gentilezza , e umanità di tutti 
coloro , che hanno consuetudine di leggere que- 
sti fogli , eh’ io , lasciati per oggi gli usati ar- 
gomenti , ne’ quali ragiono brevemente ora d* 
una cosa , or d’ un’ altra , traendo il tutto ad 
un certo aspetto di facilità, e* ad alcune imma- 
ginazioni di piacevolezza ; compiaccia in qualche 
parte all’animo mio doglioso , e alla mestizia 
di molti de’ miei bdoni , e cordiali amici . E 
molto più siami di tanto liberale, ch’io possa, 
in quanto per me si pub, fare onorevole ricor- 
danza d’ un egregio Giovane (a), rapito a que- 
sti giorni da morte , poco meno , che subita- 
mente , alla conversazione degli ottimi amici 
suoi , ed in cui hanno perduta non piccola spe- 
ranza le buoni Arti, delle quali egli era , con 
tutto l’animo suo, sviscerato amatore. 

Chi può negare questo pio uffizio all’ amici- 
zia? Chi può non ricordarsi d’ un giovane , il 

quale 

{a) Don Uiovannantonio Deluca Veneziano . 
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quale avea congiunte ad un nobile, e capacissi- 
mo ingegno, tutte quelle morali virtù, che ren- 
dono un uomo caro a chi lo conosce ? Chi di- 
menticarsi d’uno , in cui di giorno in giorno 
si vedeano crescere belle , e nobili cognizioni, 
e sempre più purificarsi i costumi ? E come po- 
trò io non ragionarne particolarmente , che co- 
nosciutolo quasi da’ primi , e più teneri anni 
suoi, vidi, si può dire , accendersi nell’animo 
suo le prime faville dell’ intelletto , e quelle 
continuamente aumentarsi per modo , che fra po- 
chi anni avrebbe dato di se bellissime prove? 

Fin dalla sua più fresca età avea egli stabili- 
to di rendersi Religioso ; e comechè que’più 
fervidi anni, principalmente ne’ giovanetti d’in- 
gegno , sieno difficili a rattemperarsi , è cosa 1 
mirabile a dirsi in qual modo egli avesse già 
nel cuor suo determinato il metodo della sua 
vita. M i non l’udii a ragionar d’altro, che d’ 
•adornare l’animo suo d’onesti , e virtuosi co- 
stumi -, e quegli , in cui sapeva egli , che tali 
fossero, era da lui sottilmente osservato, e in- 
contanente amato come fratello , essendo egli 
usato a dire, che non tanto era obbligato a’ li- 
bri , quanto alle azioni d’ un uomo dabbene ; 
perchè là dove quelli a lungo , e con parole l’ 
ammaestravano , questi con brevità gl’ insegna- 
va, gli lasciava più vivi stampati nel cuore gl’ 
insegnamenti , aggiunti alle circostanze , e da 
potersene più facilmente valere nel corso della 

i x • sua 
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sua vita . In questa guisa crescendo , egli era 
.pervenuto a tale , che oltre all’ essere di molte 
belle, virtù fornito egli medesimo , ragionava 
con tanta acutezza , e penetrazione intorno agli 
animi umani, che peritissimo conoscitore si di- 
mostrava; e quello, che più è, valendosi della 
dottrina sua , la facea misura della sua vita . 
Conobbe, e pose ad esecuzione tutte le obbliga- 
zioni , che ha l’uomo onesto con la sua fami- 
glia , di tutti i doveri dell’ amistà fu maravi- 
glioso osservatore ; nè è fra quanti ebbero di 
lui conoscenza alcuno, che pure un menomo di- 
fetto nella custodia delle sue azioni gli potesse 
\ apporre . Quanto è alla coltivazione dell’ intel- 
letto nelle buone Arti, delle quali era ardente- 
mente innamorato , non si potrebbe dire con 
quanto fervore si desse tutto allo studio . E 
quello che non è degno di picciola ammirazio- 
ne , si è, che uscito delle scuole, dove era-sta- 
to guidato , lontano da quel vero sapore , che 
fa conoscere la bellezza negli scrittori , e allat- 
tarsi ne’ buoni , e in quelli che profondamente 
conóscendo la natura , camminano per la dritta 
via; conobbe da sè solo l’errore, e per forza di 
suo intelletto , ritraendosi dal primo sentiero , 
e pel diritto avviandosi , fece in breve tempo 
tanto avanzamento, che se fosse piaciuto a Dio 
di concedergli più lunga vita , sarebbesi veduto 
uno de’ migliori , e più perfetti sagri Oratori 
di questo secolo, e insieme uno de’ più elegan- 
ti» 
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ti , e giudiziosi Poeti . Datosi a queste due ap- 
plicazioni, e principalmente alla prima , parea 
che gravi gli fossero tutte quelle ore che di 
necessità il sonno , o gli altri uffizii della vita 
gli toglievano allo studio ; nè mai di sapere pa- 
rea sazio. I primi Padri della Chiesa, e spezial- 
mente i greci , erano il suo amore , e da quelli 
traeva il sugo delle dottrine , e insieme quella 
maschia, naturale, e vera eloquenza, che con- 
giunge alla persuasione la sublimità convenevole 
agli argomenti divini, e al sagro Dicitore, che 
dall’alto ragionando, è maestro di grandi , ed 
importanti dottrine. Per la qual cosa non con- 
tento di leggere quegli antichi maestri-, accioc- 
ché più gli entrassero nella mente , e gli si con- 
vertissero in sugo , .ed in sangue , prima anco- 
ra , che ordinato fosse Sacerdote , avea già vol- 
garizzate parecchie Orazioni*d’ essi Padri greci , 
dieci delle quali fra I’altre, stimolato dagli ami- 
ci suoi pubblicò (<?), dicendo, per ischerzo , d’ 
essere obbligato a chi gliele facea dare in luce , 
perchè correggendo la stampa , avea nuova ca- 
gione di leggere, e di studiare quell’ opere. Per 
conforto poi dell’ ingegno , e per ricreazione , 
trapassando da que’ faticosi studii alla dolcezza 
della poesia , prese a tradurre in verso sciolto 

Ita* 

(a) Dieci Orazioni di tre eloquentissimi Pa- 
dri greci volgarizzate da Giovannatonio Deluca . 
In Venezia appresso Paolo Colombani 1760. in 8 . 

' 3 
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Italiano Gli orti dell' Esperidi di Giangioviano 
Pontano , e cinque Egloghe del medesimo Auto- 
re ( a ) con tanta grandezza , nobilità , e proprie- 
tà di modi , con quanta può vedere chi legge 
esso libro , illustrato da lui con molte notizie 
intorno alla vita dello Scrittore , e indirizzato 
con un’elegante lettera in versi a sua Eccellen- 
za Tommaso Quirini , Procuratore di S. Mar- 
co. Diverse altre sue Opere rimangono inedite, 
tanto versioni d’Autori greci, e latini, quanto 
originali sue proprie ; fra le quali erano già 
prossimi ad uscire in luce parecchi Serjnoni Ita- 
liani, dettati in sul modello d’Orazio, spettan- 
ti a’ costumi, e tutti vivacità, e sugo. Delle 
sue Canzoni , Sonetti * e altri componimenti lo 
stile ò sodo, massiccio, pieno di pensieri, tin- 
to per tutto del colore de’ migliori Poeti Italia- 
ni, e dall’altro Iafo libero, e spedito dalla ser- 
vile imitazione ; segno d’intelletto gagliardo, 
che sa cogliere quello , che gli bisogna nella 
lettura, senza entrare in ceppi, e temere della 
sua. ombra. Sapea oltre a ciò discendere, quan- 
do, il volea, all© stile piacevole, e dettare versi 
faceti , de’ quali molti ne sono ne’ manoscritti 
suoi, pieni d’urbanità, e grazia, e per Io più 
saette contro al mal costume , e contro al mal 
sapore nelle buone lettere . Tali erano i prin- 
cipi* 

{a) In Venezia 1761, appresso Giambatista 
Grandi. 
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cipii di questo egregio Giovane , il quale , si 
può dire , ancora nella sua più verde età , tan- 
to già fatto avea T quanto alcuni altri non di- 
spregevoli ingegni potrebbero appagarsi d’aver 
fatto nel corso da* un lunga , e bene occupata 
vira : quando assalito da un male gravissimo , 
ci venne in poco più che cinque giorni rapito ; e 
tolto alle buone Arti un lume, che le avrebbe 
non poco fatte risplendere fra gli uomini; egli 

amici suoi furono costretti a scambiare le lodi 
« • 

in querele , per la perdita d’ un tanto, amato 
Giovane , uscito del mondo nell’ anno venticin- 
quesimo dell’ età sua ; e a vòlgere in amarezza 
la loro speranza. Non sarà, spero, discaro a* 
leggitori , il vedere come alcuni degli amici 
suoi compiangano la sua morte . 
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Vivo intelletto, a cui sempre sì caro 
Fu lo splendor delle piu nobili Arti , 
Perchè fuggi da me, perchè ti parti, 

. La mia vita lasciando in pianto amaro ? 

Risponde: A me più grazia è 1* esser chiaro 
In quest 5 alte del. Ciel sì liete partii. 

Nè perciò cessar io posso d’ amarti, 

Che a bene amar sopra le stelle imparo . 

■ . ^ * ■ « 

Sì : ma pel tuo sparir .quanto pili perde 
Delle belle dottrine il santo lume, 

Ch 5 attendeva da te cortese aita ! 

Tanto dettai nell’età prima, e verde, 

Ch’io era a tempo di levar le piume, 
Senza rimorso, alla seconda vita. 
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D'UN ALTRO AMICO. 

Se di bei fregi , e di virture adorno 
Non eri in questa giovanil etade , 

Di cui nel più bel fior morte ti colse ; . 

Se delle sante d’Elicona Dive 

Sempre con forte infaticabii passo 

Tu non seguivi, o dolce amico, 1’ orme , 

Or che fora di te? Tenebre , e ghiaccio 
Sarebbon fascia di tue membra eterna; • 
E fra le genti svanirebbe il nome 
Alto per P aure , onde saresti polve , 

Fuor di memoria delle vive genti. - ( 

Dura il tuo nome. Di ghirlande verdi 
Fan ghirlanda le Muse, ad esso, inciso 
Ne’ sacri allori , d’ onorate fronde 
Fangli ornamento, e di canzoni, e note. 
Perchè si piange ? e qual mestizia in terra 
Copre gli amici tuoi ? Forse non hanno 
Qui la parte miglior del caro amico 
Nelle tue carte, e non rifulge ancora 
In esse il raggio del tuo chiaro ingegno? 

Sì, dotti fogli, in voi spesso rimiro 
L’anima pura, d’amistà fornita. 

Che pe’ campi vagò delie dottrine, 

E colse il frutto di beate messi . 

Voi dell’ingegno mio, de’ miei desirì 
* Cibo sarete, io scioglierò la lingua 
Vosco parlando, qual, se ancor vedessi 

Del 
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Del mio Deluca il desiato aspetto; 

Qual, se agli orecchi miei le sue parole 
Risonassero ancora, e i dolci versi. 

Non è il fior questo del suo dotto ingegno ? 
Forse non siete della sua bell’alma 
• Voi la parte più pura, e più felice? 

Ma perchè piango? E perchè mai non puote 
Della memoria mia sparir la tomba, 

Che mel rapisce, e agli occhi miei lo copre? 
Doloroso mio stato! Il vero intendo, 

E non mi giova . Di veder desio 
Il già lunge da me partito amico, 

. D’udirjo ancora: è ver che via dagli occhi 
Miei l’ immagine sua non si disparte , 

Ma più non parla, e le fattezze mostra 
Quali eran pria; ma di pallor cosperse, 

Ma lievi , e preste al disgregarsi all’aura, 
Nè da’ nervi congiunte, e qual sottile 
Vapor, che pur di sè fornii , e non forma 
Pronto a sparire, all’altrui vista oggetto. 
O immagine a me cara, a te consacro 
Queste lagrime mie , questi miei carmi . 

PROEMIO 

•r 

Quando uV coltello , un’ascia, una. scure, o 
stromento altro da tagliare ,.avrà tanto fatto l* 
ufficio suo , chg il taglio ne resti ammaccato , 
l’artefice lo fa arrotare per valersene all’opera 
sua con l’utilità di prima. Non altrimenti pare 

a me, 
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a me, che sia dell’ingegno dell’ uomo. Quando 
e^i avrà per lungo tempo servito a colui , che 
scrive ora d’una cosa, .ora d’ un’altra , se non 
è rinnovato il filo suo , in- iscambio di far quan- 
to dèe con prontezza , e bene , fa mala riusci- 
ta; picchia ripicchia, gii è quel medesimo, la 
fattura non va avanti; o dimostra lo stento, e 
la fatica . Io ho a’ passati giorni , anzi mesi*, o 
vogliam dire anni , tanto tempestato , flagella- 
to , e martellato sopra mille argomenti , con 
questo qualsivoglia mio ingegno , che mi Sono 
abbattuto talvolta ad abbisognare di rifargli il 
taglio, e la punta, L’Arrotino mio, a cui ri- 
corro , perchè me lo rinnovi , è spesso qualche 
antico Autore; perchè quanto ammoderni, egli 
è come chi frega il coltello ad un altro per af- 
filarlo, che gli riesce male, o per poco tempo. 
Ma fra tutti quelli , a’ quali io ho più fra gli 
antichi affezione , gli è Luciano... . Oh ! voi 
ridete, perchè vi parea quasi d’averla indovina- 
ta. Egli è Luciano... Oh! abbiam noi però di 
tempo in rempo ad udir intuonare questa musi- 
ca di Luciano ? Egli è Luciano , lasciatemi di- 
re , il quale con quella sua vivacità e varietà 
d’ invenzioni , con quel suo sale di dettatura , 
con quel suo pepe delle facezie mi risveglia, 
mi rinvigorisce , e mi dà poi animo a prose- 
guire. Di grazia non v’ingrognare . Che? per . 
cinque, sei, o una dozzina ancora, a cui non 
piaccia il sentir a ritoccare questa materia , io 

non 
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non voglio far torto a molto maggior numero 
di persone, che me la domandano; e voi vedé- 
re pure ch’io uso tanta- parsimonia , ch’egli si 
conosce bene quanto sia il rispetto, che ho an- 
che di voi . A questi giorni adunque squader- 
nando mezzo svogliato per le passate fatiche 
quell’ a me dilettissimo libro , m’invogliai di 
rraportare nella nostra lingua quattro lettere 
scritte al tempo delle feste Saturnali , ch’jè quan- 
to chi dicesse del Carnovale, che in que’ tempi 
durava sette giorni , cioè da’ sedici fino a’ ven- 
titré di Decembre . La prima lettera è de’ po- 
veruomini scritta a Saturno Nume presidente ad 
esse feste , i quali si querelano a- lui de’ ricchi ; 
la seconda è la risposta di Saturno a’ poveri: la 
terza di lui a’ ricchi, e la quarta la risposta di 
questi . Ho eseguita la mia intenzione , pubbli- 
co le lettere , e prego chi legge ad iscusarmi , 
se per usare qualche diligenza ho mancato di 
dare alia luce il consueto foglio. 

LETTERA PRIMA. 

Io a Saturno salute f 

Veramente ti feci avvisato tempo fa del caso 
in cui mi trovava , che per la povertà mia cor- 
reva pericolo d’ esser io quel solo, che non po- 
tessi godere della solennità da te intimata: e ri- 
cordomi benissimo d’ avervi anche aggiunto es- 


Digitized by Google 


109 

ser contra ogni ragione, che alcuni di noi stia- 
no immersi fino a’ capelli nelle ricchezze, e nel- 
le delizie, nè di quello, che posseggono, dieno 
cosa alcuna a chi meno ha ; e alcuni muoiano 
di fame principalmente ora , che son vicine le 
feste Saturnali . Ma poiché non ebbi da te ri- 
sposta , ho creduto che sia bene ritoccarti la 
.stessa materia. Sai tu quello, che dovevi fare 
prima d’intimare le feste? Toglier via la disu- 
guaglianza , e mettere le facoltà , e gli agi in 
mezzo di tutti . Ora siamo a tale, che si pub 
dire quel proverbio r Chi è formica , e chi 
xammello. Anzi, immagina un recitante di tra- 
gedie , che nell’ una gamba avesse un alto stiva- 
le da teatro, e l’altra nuda, e scalza: ben sai, 
che s’ egli camminasse fornito a questo modo , 
anderebbe per necessità or alto, or basso, secon- 
do che n’andasse ora coll’un piede , ora coll’ 
altro. Questa appunto è la disuguaglianza nella 
nostra vita. Altri ci sono, a’quali fortuna met- 
te sotto gli stivali , e ci schiacciano . Mai no 
povera minutaglia , e feccia di popolo n’ andia- 
mo a piè scalzi sul terreno , che pur sai , che 
se avessimo chi ci desse i fornimenti, ingrandi- 
remmo il passo noi ancora , e faremmo quel, 
eh’ essi fanno. 

Io odo pure, che dicono i poeti, che in quel 
tempo , in cui avevi la signoria delle cose, le 
faccende umane non andavano a questo modo; 
ma che senza aratro , o semente la terra dava 

■ Tomo VI. k loro 
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loro ogni cosa, e da mangiare ad ognuno quan- 
to gliene capiva nel ventre ; che i fiumi scor- 
revano parte di vino, parte di latte , e fin di 
miele . E quello , che principalissimo è , dicesi 
che quegli uomini furono d’oro, e che povertà 
non s’accostò mai ad essi. Laddove noi appena 
si può dire, che siamo di piombo , o peggio; 
e i piò hanno a trovarsi il vitto con gli stenti : 
oltre di che povertà, non saper che farsi , di- 
sperazione, oimè , e donde ne caverò io? e ma- 
ledetta fortuna ! e altre sì fatte sono le grazie 
di noi altri poveri . Ma non ci saprebbe tanto 
male, credimi, se non vedessimo all’incontro i 
ricchi godere in grandissima felicità ; i quali 
tenendo rinchiuse somme infinite d’oro , e d* 
argento, e di vestimenti, oh quanti! e posse- 
dendo servi, cavalli, borghi interi, campagne, 
e abbondanza di rutto , non solo non ce ne dàn- 
no una minima porzioncella ; ma non si degna- 
no di guardare in faccia questi plebei. 

Queste sono , o Saturno , le nostre passioni 
principali, queste sono le insoflferibili : a vede- 
re, che uno che si giace in finissimi panni, in 
tante delizie, rutta, vien esaltato da’ domestici 
suoi, e fa festa ogni giorno, quando io , e i 
miei pari, non possiamo pensare ad altro, an- 
che in tempo della maggior quiete , anche in 
sogno , se non come dobbiam mettere insieme 
quattro soldi , per potere andare a letto almen 
pieni di pane , e polenta , e aggiungervi per 

cora- 
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companatico bastimelo , porro, o cipolla . O dun j 
que , Saturno , cambia queste cose , e riducile 
ad uguaglianza , o se non si pub altro fare , 
commetti a’ ricchi, che non godano essi soli di 
tanti beni , ma che di quelle cotante staja d’ 
oro', ne spargano almeno qualche quarteruola 
fra tutti noi; e delle vesti ci dieno quella quan- 
tità sola , che non rincrescerebbe loro se venisse 
rosa da’ tarli, e dieno a noi , acciocché ci ve- 
stiamo, cose die infine periscono, e marciscono, 
piuttosto che lasciarle muffare , e putrefarsi in 
casse, ed in ceste. 

Commetti in oltre, che accettino a cena ora 
quattro, e ora cinque di noi poveri ; non già 
come s’ usa alle cene d’ oggidì , ma con un cer- 
to modo più famigliare , dove tutti possano 
avere ugual parte . Sicché non ci sia chi diluvia 
il companatico y lasciandogli il $ervo il piatto , 
finché non possa più mangiare, e lo stesso ser- 
vo , quando noi ci apparecchiamo a mettervi 
dentro la mano , a pena ci lasci poi vedere 
quel , che v’ é dentro , e ce lo faccia sparire ; 
né il trinciante metta innanzi al padrone i buoni 
bocconi, è agli altri l’ossame. Comanda anco- 
ra che impongano a coloro , che danno a bere 
che non aspettino , che ognuno di noi abbia do- 
mandato da bere sette volte , prima di darcelo ,. 
ma che alla prima richiesta, versino, vengano, 
e dieno una tazza non men grande , o men pie- 
na di quella, che avranno data al padrone. Or- 
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dina, che il vino che si dà a tutti i convitati 
sia d’una qualità sola, e il medesimo universale 
mente ; poiché dove fu mai scritta legge , eh* 
uno s’ ubbriachi con vino odoroso, e buono} e 
che a me rompa le budella il mosto? 

Saturno , se farai queste correzioni , allora 
avrai fatto, che la vita sia vita, e i giorni fe- 
stivi feste . Se noi sai , essi faranno la festa } 
e noi ci staremo sedendo, e facendo voti, che 
quand’escono del bagno , il servo riversi , e 
rompa loro il vaso , che il cuoco guasti loro il 
brodo con I* odore del fumo di cucina , e che 
sopra pensiero gitti nella lenticchia la salamoia 
del pesce; che il cane, mentre sono aflfaccenda- 
« ti i cuochi, divori le salsicce, e mezzo il pastic- 
cio : che il cinghiale , il cervo , e i porcelletti 
mentre vengono arrostiti , gli facciano quello , 
che narra Omero , che facessero i buoi del So- 
le, e non solamente si rampichino, e movano, 
ma balzando fuori con gli spiedi fuggano alla 
montagna , e le grasse pollastre , anche apparec- 
chiate e pelate, volino, spariscano, tanto che 
non le possano essi soli godere. 

E quello che piti spiacerebbe loro , entrino 
le formiche , quali sono quelle indiane , a ca- 
vare di notte que’loro tesori , e gli mettano 
fuori pubblicamente; le vesti loro, per negligen- 
za de’ custodi , sieno a guisa di crivelli forate 
da valentissimi topi, sicché non sieno punto di- 
verse dalle reti da prendere il Tonno , e che a 
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que’ loro galanti , e ben chiomati Coppieri , eh’ 
essi sogliono chiamare Giacinti , Achilli , e 
Narcisi , mentre che porgono loro la tazza per 
bere, caggiano i capelli, diventin calvi , spunti 
la barba, paiano staffieri d’inferno. Questi, e 
altri voti saranno fatti da noi , se non vorran- 
no i ricchi lasciare quel loro grande amor pro- 
prio, addomesticarsi, e darci qualche cosa. 

LETTERA SECONDA, 

Saturno a me suo carissimo salute.- 

Se’ tu forse uscito del cervello , o amico’ 
mio ? A me scrivi tu delle cose presenti ? e 
vuoi, ch’io sia quegli , ch’ordini una divisione 
di facoltà ? Questa è opera di quell’ altro ; di 
colui r che ora è signore delle cose. Maraviglie- 
rai bene, che tu sia quel solo, che non sappia, 
che io il quale fui già Re, ho distribuito l’im- 
pero tra’ figliuoli , e tralasciato d’essere quell’ 
uno , eh’ io era . A Giove , a Giove spetta la 
cura di tali fatti . Il regno nostro è fra dadi , 
allegrezze , bere , canzoni , questi sono i suoi 
confini , poco più là si stende , nè dura più di 
sette giorni . Sicché intorno a quelle cose anti- 
che , delle quali mi scrivesti , e del togliere la 
disuguaglianza , onde ugualmente sieno tutti o 
poveri, o ricchi,, ti risponda Giove,. A me s’’ 
aspetterà il giudicare s’ alcuno quanto alla so- 
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lennità mia, ha intenzione d’essere ingiurioso', 
o avaro . Scrivo però a’ ricchi la cosa delle ce- 
ne , della quarteruola dell’ oro , e dei vestiri , 
acciocché a cagione della solennità vi mandino 
qual cosa : é giusto , come voi dite , che ciò 
facciano , purché non abbiano qualche ragione 
da addurre al contrai io. 

Per altro io vi dico, o poveri, così in gene- 
rale , sappiate che voi prendete sbaglio ; e non 
pensate de’ ricchi quel che si dee , quando giu- 
dicate, che sieno da ogni parte beati, e che so- 
li facciano vita felice , perché sontuose cene 
fanno, di vini diiicati s’inebbriano, hanno bel- 
le donne, e morbidi vestiti. Non sapete , che 
sia : no . Appunto per tali cose hanno fastidii 
non piccioli . Sopra ognuna hanno a vegliare , 
perché senza loro saputa o lo sciocco dispen- 
siere non le gitti a male , o con frode non le 
faccia sparire, che il vino qpn inacetisca, che 
il grano non faccia gorgoglioni , che il ladro 
non porti via vasellame , e altri mali che pos- 
sono loro avvenire. E tutti questi timori sono 
ancora una picciolissima parte di loro fastidio ; 
tanto che se sapesti quanti timori , e quante 
molestie hanno , direste che non é al mondo co- 
sa , la quale più si dovesse fuggire delle ric- 
chezze. 

Oltre dì che , pensi tu eh’ io sia così pazzo , 
che se la ricchezza , e il comandare fossero co- 
sa sì bella , io le lascierei agli altri , starei s'e- 
. dendo 
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dendo privato , e viverei sotto il comando al- 
trui? Ma conoscendo tutto quello che accade a’ 
ricchi, e a chi ha signoria, ho abbandonato 1’ 
Imperio j ‘ né une ne pento. 

Quanto poi a quello , di che ti lagnasti me- 
co, che diluviano cinghiali, e pasticci, e che 
voi rodete nasturcio, porro, e cipolle ne’ giorni 
festivi, pensa che tanto giova l’un cibo, quanto 
1* altro , quando s’ ha appetito , e non è mole- 
sto . Per quello che accade dopo , voi siete a 
miglior partito. Imperciocché voi non vi levate 
il giorno vegnente, com’essi fanno, con la te- 
sta aggravata per ebbrezza , né dallo stomaco 
troppo ripieno v’escono romori, evapori. Essi 
oltre a questo frutto , passando le notti per la 
maggior parte in altre dissolutezze, secondo che 
la volontà, il desiderio gli chiama, n’acquista- 
no smagramenti, infiammazion di polmoni, o 
idropisia per prezzo di loro mal ricevuti sollaz- 
zi , Qual di loro mi potresti tu mostrare , che 
non fosse di pallore coperto , e a cadavero non 
somigliante? O quale giunto alla vecchiezza, di 
loro tanto pub , che si vaglia de’ piedi suoi a 
camminare , e non delle spalle degli uomini ? 
Sicché puoi dire, che di fuori son oro, ma di 
dentro altro ; come i vestimenti da teatro , che 
di fuori risplendono , e di dentro son canovac- 
ci , e cenci . Voi non mangiate , anzi non as- 
saggiate pesci . Ma non vedete voi che nqn 
■sopportate coro’ eglino né gotte, né malattie di 
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polmoni, o altro ch$ venga da tali cagioni? E 
di più sappiate che il mangiar così fatti cibi 
ogni giorno e più , che il bisogno , non dà loro 
piacere ; sicché, talvolta vedi ch’hanno pur vo- 
glia anch’essi d’erbe, e di porro, più forse che 
tu non hai ora di lepri , e cinghiali .• 

Non ti dirò gli altri affanni, che gli stringo- 
no. Il figliuol tristo, la moglie innamorata del 
servidore, la donna, che gli ama più per neces- 
sità, che per amore. Ma voi di poco animo vi 
maravigliate di quell’oro , di quello scarlatto, 
state a bocca aperta a vedere que’ cavalli bian- 
chi che gli portano , e adorate quello splendore 
di fuori . Che se spregiaste le cose esterne , e 
non vi tirasse a sé il cocchio d’ argento; o quan- 
do trattate con esso loro , non guardaste all* 
anello di smeraldo , e non ammiraste la morbi- 
dezza delle vesti, con quella vostra balordaggi- 
ne ; e comportaste che fossino ricchi a posta 
loro senza curarvene ; voi vedreste che correreb- 
bero a voi , v’ inviterebbero a cena pregandovi , 
per mostrarvi i letti , le tavole , i vasi d’ oro , e 
d’argento; che il possedergli senza testimonio-, 
é quanto non avergli ► 

In effetto , sapete voi quante cose posseggo- 
no, non per servirsene, ma per farle ammirare 
da voi? Io conosco l’una e altra condizione di 
vita , onde vi scrivo ciò per consolazione . E 
se non fosse per altro, godetevi intanto la pre- 
sente solennità con questa intenzione , che fta 
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poco avete a partirvi dal mondo, e eh’ essi la- 
veranno le ricchezze loro , voi la povertà vo- 
stra. Con tutto ciò scriverò anche a quelli, co- 
me già promisi,. e so, che faranno conto delle 
mie lettere . 

LETTERA TERZA. 

Saturno a' Ricchi salute, 

I poveri m’hanno poco fa mandato lettere» 
nelle quali v’incolpano, che delle ricchezze vo- 
stre non date loro cosa alcuna . Domandano 
universalmente , ch’io metta tutti gli averi a 
comune , tanto che ognuno n’abbia un’ ugual 
porzione; essendo giusto , che la bilancia vada 
del pari , e si stabilisca , che uno non abbia piò 
del bisogno , e un altro rimanga privo d’ogni 
dolcezza . Feci loro risposta , che queste sono 
faccende , le quali piuttosto aspettansi a Gio- 
ve . Egli è il vero , che qnanto agli affari pre- 
senti , e a quelle offese , che credono di ricever 
da voi in queste mie solennità , parvemi che 
toccasse a me il darne giudizio , e promisi loro 
di scrivervi . Le domande , che a voi fanno, 
sono, per quello che ne pare a me, assai tem- 
perate . Come avremo noi , dicon eglino, moren- 
do di freddo e di fame , a solennizzare anche 
per giunta feste , e allegrezze ? E perciò s’io 
volli , eh’ anch’ essi intervenissero a questa so- 
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lennirà, vollero, ch’io v’obbligassi a dar loro 
tanfo um parte de’ vestiti vostri, se n’avete, 
che vi sopravanzino , o di quelli che non con- 
vengano alla vostra condizione -, per esser già 
logori , e unti ; quanto a colar loro nelle mani 
qualche porzioncella d’ oro . Promettono , se co- 
si farete, di non movervi più litigii appresso a 
Giove per le facoltà; ma se noi fare, giurano 
che il primo giorno, assegnato da Giove al giu- 
dicare, v’intimeranno le divisioni. Fra quelle 
cotante ricchezze, che possedete con licenza mia, 
questa non è però una gran difficoltà . 

Hanno oltre a ciò aggiunto nella lettera qual- 
che cosa intorno al cenar con voi; dicendo, che 
al presente voi o chiudete gli lisci, e trionfate 
soli ; o se dopo qualche lungo tempo ne invita- 
te alcuni , hanno in quelle vostre cene più fa- 
stidii , che consolazioni ; e comportanvi molte 
villanie, qual è quella fra l’ altre del non bere 
di quel vino, che voi bevete. Oh! spilorceria, 
ch’é questa! E ne meritano anch’essi gastigo , 
perché non si levano subito in piedi , e non 
piantano voi, e il vostro convito. Dicono poi , 
che anche a questo modo non beono quanto bi- 
sogna. Imperciocché que’ vostri coppieri hanno 
gli orecchi turati , come gli aveano i compagni 
d’ Ulisse con la cera. L’altre cose sono così soz- 
ze , che a pena mi dà il cuor di parlare di 
quello, eh’ essi dicono intorno alla divisione del- 
le carni, a* trincianti , e domestici, che servono 
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solamente a voi , finché vi siete ben pasciuti , e 
ripieni fino alla gola } mentre che da loro frig- 
gono , e passan oltre ; e altri somiglianti fatti 
molti non degni di uomini liberi , e ne’ quali 
si vede stento, e digiuno. Nel convitarsi vuol 
essere uguaglianza, questa è bella , questa é con- 
tentezza de’ conviti ; ed appunto è presidente a’ 
banchetti quel vostro giustissimo partitore de’ 
cibi Bacco , acciocché ognuno v’ abbia la sua 
parte uguale . 

Farete dunque per forma, che non v’accusi- 
no piu , ma piuttosto v’amino , e onorino , per 
1* essere con esso voi partecipi di certe minute 
cose , che poco vi costano ; e le quali , date da 
voi a tempo, quasi fossero un dono, non usci- 
ranno mai più della loro memoria. Oltre di che 
voi non potreste avere abitazione in città , se 
non aveste in essa poveri, i quali d’ innumera- 
bili cose vi provveggono per la felicità vostra} 
né avreste chi ammirasse le ricchezze vostre 
standovi soli, privati, e ricchi al bujo. Vegga- 
no dunque gli uomini volgari , e ammirino l’ 
argento vostro, le mense , e facendosi brindisi 
a vicenda col bellicone dell’amistà, e tenendolo 
in mano lo bilancino , ed esaminino il peso , 
con quant’ accuratezza é cisellato, istoriato, e 
quant’oro in quel mirabile artifizio risplenda. 
Nè solamente diranno che siete umani , e man- 
sueti ; ma sfuggirete l’invidia loro. Impercioc- 
ché chi può avere invidia ad uno, il quale teco 
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divida una giusta porzione del suo, e te la doni? 
Chi non bramerà che cotale uomo lungamente 
sia vivo, e de’ suoi beni si goda? Ma voi fate 
oggidì in modo , che la felicità vostra non ha 
testimonii , sono aperte le ricchezze vostre all* 
invidia, e priva di dolcezza la vita vostra. 

Nè credo io già , che possa essere lo stesso 
diletto l’empiersi il corpo da sè solo, come so- 
gliono fare Lioni, e Lupi silvestri ; e il vivere 
insieme con uomini garbati, i quali cercano con 
buone maniere , e accortezza di acquistarsi la 
buona grazia d’ ogni uomo ; nè comporteranno 
in primo luogo , che il convito sia mutolo , e 
senza voce ; ma faranno racconti allegri da ban- 
chetto , scherzi non discari , e ogni genere d’ 
urbanità, costume gratissimo a Bacco, a Vene- 
re , e alle Grazie . Poscia il vegnente giorno 
raccontando a rutti la vostra cortesia, v’acqui- 
steranno la grazia , e l’amore altrui . Questo 
è un bene , che si dèe comperarlo ad ogni pre- 
gio . 

Una cosa vi domando io : poniamo , che i 
poveri fossero ciechi ». oh ! non vi spiacerebbe 
egli forse ciò ? Voi non avreste più a cui mo- 
strare le vostre ricche vesti, le torme de’ servi , 
lo splendore, e la bellezza delle a nella . Lascerò 
di dire, che volendo vivere voi soli fra le deli- 
zie, egli non può essere, che non si destino in 
loro contro di voi odio, e invidia, e sappiate, 
che minacciano di voler fare certi voti, che so? 

no 
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no orribili , e guai se necessità li costringe a 
fargli . Voi non assaggerete più nè salsicce , 
nè pasticcio , se non degli avanzati al Cane ; le 
lenticchie avranno la peste della salamoia ; il 
Cinghiale, e il Cervo, mentre che s'arrostisco- 
no , s’ invoglieranno di fuggire al bosco ; e fino 
alle pollastre , oh gran caso ! anche pelate 
avranno l’ale , e se ne voleranno a’ poveri ; e 
quel che peggio è, que’ vostri bellissimi coppie- 
ri in un subito diverranno calvi , e oltre a 
ciò il vaso vi sarà spezzato. Stabilite dunque 
cose convenienti a tale solennità , pensate alla 
sicurezza vostra, da tanta, e così grave pover- 
tà sollevategli ; e con piceiola spesa avrete non 
dispregevoli amici. 

LETTERA QUARTA. 

I Ricchi a Saturno, Salute . 

Credi tu , o Saturno , che i poveri abbiano 
scritto solo a te, di quanto ci hai detto? Pem 
si tu che da lungo tempo in qua non istria- 
no, e non tolgano gli orecchi a Giove , chie- 
dendogli, che sieno fatte le divisioni, accusan- 
do il destino , che abbia fatto le parti non 
uguali , e incolpando noi , che non ci degnia- 
mo di dar loro veruna cosa? Ma quegli, eh’ è 
Giove , sa bene qual di noi abbia la colpa ; e 
perciò sordo lascia andare a vóto le loro pre* 
Tomo VL l ghie- 
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ghiere. Frattanto noi diremo le nostre ragioni 
dinanzi a te , che pure in questi giorni ci co- 
mandi . A noi medesimi era già nota ogni co- 
sa , e sapevamo benissimo quanto fosse bello il 
prestare assistenza con l’abbondanza nostra a* 
poveri } e pensando , che il mangiare , e il con- 
versar co’ poveri sarebbe stato una consolazio- 
ne , facevamo per modo , che vivendo con essi 
in uguaglianza, non v’ era alcuno di loro, che 
venendo invitato da noi, potesse di noi dolersi. 

Ma eglino , i quali da principio dicevano , 
sè abbisognare di poco , non si tosto venne- 
ro loro aperte le porte da noi , che comin- 
ciarono a chiedere una cosa , ed un* altra • 
E se non aveano tutto al primo aprir della 
bocca; eccogli subito all’ira, all’odio, alle ma* 
ladizioni . E se ci appiccavano addosso calun- 
nie , coloro che gli udivano , prestavano loro 
fede , dicendo : Costoro sanno il vero , perchè 
mangiano , e beono con essoloro . Sicché delle 
due cose era Puna , che se tu non davi loro 
nulla, gli avevi nimici in eterno, e chi conce- 
deva loro licenza di togliersi ogni cosa , dive- 
niva esso povero in un subito , e un di colo- 
ro , che poi dovea domandare altrui. 

L’ altre cose però si potrebbono comportare : 
ma egli non basta loro nelle cene empiersi a 
gola , e tuffarsi nelle vivande ; perchè quando 
hanno bevuto molto più che il bisogno , diven- 
gono tanto audaci, e temerarii, che tentano fi- 
no 
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no alle mogli nostre. Finalmente quando han- 
no buttato fuori , ed empiutoci il tinello delle 
brutture dello stomaco , il giorno dietro dicono 
male di noi : e contano che hanno soffèrito la 
sete , e che sono stati al convito della fame. 
E se tu credi , che queste sieno nostre inven- 
zioni, e bugie, ricórdati di quel vostro paras- 
sito Issione , il quale fatto degno di sedere alla 
mensa vostra celeste , fatto uguale per vostra 
grazia a voi , ebbro come una bertuccia, ebbe 
ardimento Puomo forte di tentare la pudicizia 
di Giunone. » 

Queste , e così fatte sono le cose , per le 
quali abbiamo a sicurezza nostra stabilito da _ 
qui in poi di non ricevergli pii» nelle case no- 
stre. Con tutto ciò s’eglino prometteranno, sen- 
do tu Giudice , e mallevadore , di non chiede- 
re, come ora promettono, altro che cose mo- 
derate , e di non farci ne’ conviti ingiurie , e 
oltraggi, vengano con noi a comune , al nome 
del cielo , e banchettino con essonoi . Mandere- 
mo, come ci comandi , loro anche de’ vestiti, 
e quanto sarà giusto di danari ; in somma non 
mancheremo loro in veruna cosa. Ma dall’al- 
tro lato cessino dall’ usare artifizio con essonoi, 
e non sieno più nò parassiti , nò adulatori ; ma 
nostri amici. S’ eglino faranno in tal forma , 
tu non avrai più ad incolparci di nulla . 
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DISCORSO. 

Ci sono alcuni , i quali si querelano , che in 
tante scritture dettate da me sino al presente, 
io non abbia mai scritto qualche squarcio di 
storia, e dolgonsi del fatto mio, ch’io gli ab- 
bia voluti sempre intrattenere con fantasie , e 
invenzioni di mio capo , come se nel mondo 
non accadesse mai cosa nuova, o non fosse mai 
nulla avvenuto . Io dal canto mio diceva fra 
me : Se cotesti tali desiderano cose vere , non 
ò egli forse il vero , che io sogno? ch’egli mi 
par di vedere Ombre? e d’ udirle a ragionare 
insieme intorno a varii argomenti? Se negano, 
che ciò non sia vero , ecco ch’io ho il modo 
facile di provar loro il contrario . Quando io 
ho narrata qualche novella , qualche sogno , o 
altra cosi fatta fantasia , dove hanno ritrova- 
to mai ancora alcuno , che dicesse loro : costui 
è un bugiardo , quello che gli dice non fu co- 
si, anzi fu in tal modo, o in tale altro. Sic- 
ché io posso conchiudere , che quello , che non 
trova contraddizione, è vero. All’incontro, non 
ho io forse udito mille volte alcuni a narrare 
un fatto accaduto un’ora prima, quasi sotto gli 
occhi del popolo, e mentre che lo racconta ri- 
trova chi gliene ribatte , e dice : non fu cosi , 
anzi fu pure in tal modo, e v’ingannate; e il 
secondo non ha anche maggior ventura del pri- 
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mo, perchè ritrova il terzo, il quale lo fa pa- 
rere un parabolano , e quesro un altro ; sicché 
andando la cosa di bocca in bocca si trasfigura, 
diviene un’altra da quella , ch’era in effetto. 
Chi v’appicca, secondo il suo cervello, il ma- 
raviglioso , chi accresce le circostanze o com- 
passionevoli , o da ridere, tanto che da un gra- 
nello di miglio nasce una quercia , di quelle , 
che dicono i Poeti , che toccano con la som- 
mità de’ verdi rami le stelle , e con la profon- 
dità delle radici penetrano negli abissi. Tucidi- 
de , Titolivio , Tacito , e qualunque altro de’ 
pili celebrati Storici, hanno ritrovato chi disse 
loro , che piantano carote. 11 Capitano Gulli- 
ver , colui che fece il viaggio sotterra e ritro- 
vò gli alberi , che parlavano , camminavano, 
faceano maritaggi , e gli uomini , che aveano 
le corde sul ventre come gli strumenti da suo- 
nare , e quegli , che prima di loro divenuto 
d’ uomo asino , vide tante maraviglie , non ri- 
trovarono mai chi s’opponesse a quanto scris- 
sero. Per la qual cosa chi potrebbe affermare 
che la verità stèsse piuttosto nelle storie , che 
nelle invenzioni? L’invenzione la fa un solo 
da sè , la crea nel capo suo , e fa storia di 
quello, che pensa egli solo ; non è alcuno pa- 
drone de’ pensieri di lui , nessuno gli pub dire : 
io ho udito, o veduto altrimenti; perchè altri 
non potrà esservi presente; laddove ad un fat- 
to si trovano alle volte infiniti circostanti , de’ 
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quali chi P intende ad un modo , e ehi ad un 
altro. Con tutto ciò non volendo io contrasta- 
re aiP umore di molti, i quali bramano storia, 
e dall’ altro lato fuggendo a tutto mio po- 
tere di scrivere qualunque sorta di verità , che 
possa essere combattuta , mi do al presente a 
volgarizzare un libro, il quale, quanto é al ti- 
tolo , non si pub punto dubitare che non con- 
tenga verità, dappoiché VERA STORIA è in- 
titolato , e quanto alla sostanza , e contenenza 
sua, è ripieno di casi, e d’accidenti di qualità,' 
che uomo stato fino a qui, non ha mai detto, 
che veri non fossero . Ma perché P autore d’ es- 
so libro visse parecchi secoli fa , io cercherò 
oltre alla traduzione di guernirlo qua é colà di 
certe poche annotazioni , che P accostino quan- 
to più si può a noi , acciocché non paia, che 
fra genti vestite alla moderna, comparisca uno 
con prolissa barba al mento , in zoccoli , e col 
filosofico mantello sopra le spalle. Non aggiun- 
go altro di mio; e mi do all’opera , senza più 
allungare il proemio . 
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DELLA VERA STORIA. 

Lottatori, e quanti con diligenza grandissima 
esercitano le membra , non solamente hanno cu- 
ra di far gagliarda complessione con gli eserci- 
zii , ma qualche ricreazione a tempo stimano es- 
sere necessarissima , e parte principale dell’ eser- 
cizio . Quanto è a me , penso , che debbano Io 
stesso fare coloro, i quali fanno professione di 
lettere . Quando avranno letto molte cose mas- 
sicce , e di polso , si ricreino, e l’alleggierito 
animo arrechino più gagliardo alle fatiche. Sarà 
ozio degno, e lodevole, se le cose lette non so- 
Ip con garbo di facezie , e di sale porgeranno 
all’animo dolce conforto ; ma avranno in sè 
qualche non goffa materia di speculazione , com’ 
io spero che debba parere di queste scritture a 
chi legge . Imperciocché non solamente saranno 
i lettori allettati dalla novità dell’argomento , 
dalla giovialità dell’invenzione , e dal vedere 
varie bugie con la veste della probabilità , e 
della verisimiglianza guernire ; ma perchè ogni 
raccontata cosa avrà in sè un certo che di mor- 
so, e puntura, che tocca or questo, or quello 
di quegli antichi Poeti , Scrittori , o Filosofi , 
che pubblicarono ne’ libri loro prodigi , e favo- 
le non poche ; e de’ quali avrei detto i nomi , 
se non fossi certo, che leggendo t’avvedrai da 
te quali sieno . Ctesia di Gnido , di Ctesioco fi- 
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gliuolo , narrò degli Indi , della regione e de' 
fatti loro , cose* che nò da lui furono vedute 
mai , nè intese per altrui relazione. Giambolo 
anch’egli trattando delle cose , che nel mar mag- 
giore si trovano , molte ne lasciò scritte , che 
sono fuor d’ogni umana credenza; e disse bu- 
gioni, che si toccano con mano; e tuttavia cu- 
cì , e pose insieme non discipito argomento . 
Parecchi oltre a lui , toltosi tema somigliante , 
i loro viaggi , aggiramenti , pellegrinaggi , cor- 
pi sformati di bestie, salvatichezze d’uomini, e. 
non conosciuti costumi descrissero. Autore, e 
maestro di così fatte buffonerie fu quello Ulis- 
se cantato da Omero , che in casa d’Alcinoo , 
di venti imprigionati , di monocoli , mangiatori 
di crude carni , uomini quasi fiere ; e finalmen- 
te di ceffi, e grifi d’animali, de’ compagni suoi 
tramutati per beveraggi incantati da femmine 
di mal affare , e di mólte altre cose che avean 
del prodigio a quel balordo popolo de’Feaci 
raccontò , mentendo per la strozza . Venendomi 
così fatti libri alle mani , io dicea : Non fanno 
però sì grand’errore cotesti scrittori a dire tan- 
te , e così sconce bugie ; essendo tale anche 1’ 
usanza di coloro , che fanno professione di filo- 
sofi . Ma io mi maravigliai bene grandemen- 
te , che raccontando essi il falso , credessero , 
eh’ altri non se n’ avvedesse . Per la qual cosa 
amando anch’io la celebrità, e la gloria, e vo- 
lendo perciò a coloro , che verranno dopo di 
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noi , lasciar qualche cosa , per non essere io so- 
lo senza libertà d’ inventar favole : dappoiché 
non ho cosa vera da dire ( non essendomi nien- 
te accaduto, degno di memoria) alia- bugia mi 
rivolsi; ed ho piti ragione , che gli altri . Im- 
perciocché quantunque io non dica altra verità 
fuor questa, ch’io dico bugie; egli mi pare di 
non dover essere come gli altri accusato , con- 
fessando io da me medesimo , che non dico un» 
verità al mondo . Scrivo adunque cose non da 
me vedute , non accadute a me , non udite da 
altrui f che non sono , e non potettero essere 
in alcun tempo : e perb chi legge , non creda 
punto . 

Uscito un tempo dalle colonne d’Èrcole, e 
nell’Occidentale Oceano trasferito , navigava con 
prospero vento. Spinsemi a così fatto viaggio 
curiosità, e voglia di veder cose nuove, volen- 
do io sapere dove terminasse l’Oceano, e quali 
genti di là da quello abitassero. Per la qual co- 
sa provvedutomi di quanta vettovaglia , e acqua 
pareami che abbisognasse, ebbi meco cinquanta 
giovani del mio stesso parere ; tolsi gran quan- 
tità d’arme e un peritissimo nocchiero accordai 
per grandissimo prezzo ; e la nave che grande , 
e bella era, misi in punto di tutti quegli arre- 
di , che poteano mantenerla in così lunga , e 
violenta navigazione. Comeché il vento ci fe- 
risse da poppa , non si pub dire , che in un 
giorno, e in una notte ci traportassé con trop- 
po 


Digitized by Google 



>.?o 

po gran forza , imperocché vedeasi ancora la 
terra. Ma venuto il secondo dì , allo spuntar 
del Sole, fecesi il vento gagliardo, gonfiaronsi 
P onde , s’ oscurò il cielo , né si poteano ammai- 
nare le vele . Per la qual cosa dandoci al vento 
in balìa , per non potere altro , andammo scor- 
rendo il mare in burrasca settantanove giorni . 
Allo aprirsi dell’ottantesimo giorno, in sul levar 
del Sole vedemmo improvvisamente , e non 
molto lontana , un’ isola alta , vestita d’ alberi , 
non da grande Ìmpeto, né strepito d’onde bat- 
tuta intorno , essendo già venuta meno quella 
gran furia di tempesta. Approdammo, sbarcam- 
mo ; e dopo d’ essere stati per la gran noia del 
mare lungo tempo in terra distesi , ci levam- * 
mo finalmente in piedi , trenta di noi furono 
assegnati alla custodia della nave ; ed eletti ven- 
ti che meco salissero allo scoprimento dell’iso- 
la. Eravamoci dilungati dal mare; andando per 
una selva , forse un quarto , e mezzo di mi* 
glio , quando vedemmo una colonna di bronzo , 
sulla quale erano scolpite certe lettere greche , 
ma vecchie , e rose dal tempo. Le parole dice- 
vano : Fino a questo luogo pervennero Ercole , e 
Sacco . 

Vedevasi nel prossimo sasso due orme di pie- 
di, d’ una grande quant’é un giugero , l’altra 
minore, tanto che giudicai la prima essere d’ 
Ercole, e la seconda di Bacco . Venerammo il 
luogo, e andammo innanzi; né eravamo di là 
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molto lontani , che giungemmo ad un fiume, 
che scorrea tutto d’un vino somigliantissimo a 
quello di Chio, e tanto era pieno, e profondo, 
che in certi luoghi vi sarebbero potute andare 
le navi . Per la qual cosa ci cadde in animo 
ch’egli si dovesse prestar fede maggiore all’iscri- 
zione della colonna, dappoiché que’ segni appari- 
vano della peregrinazione di Bacco . E volendo 

10 esaminare dove quel fiume avesse la sua ori- 
gine , me n’ andai al contrario del suo corso , e 
non vi ritrovai fonte veruna , ma bene molte 
viti, e grandi, piene di grappoli d’uva; e vi- 
di che dalle radici d’ognuna colavano gocciole 
di limpidissimo vino , che raccolte formavano 

11 fiume , nel quale molti pesci nuotavano di 
colore, e sapor di vino . De’ quali avendo noi 
presi alquanti, e mangiatigli, ci trovammo ub- 
briachi , ed avendogli sventrati prima , vedem- 
mo, che pieni erano di feccia di vino; di che 
avendo noi acquistato sperienza , mescolammo a 
questi, altri pesci d’acqua , e temperammo la 
veemenza del vino, di cui essisi pascono. Tro- 
vando finalmente un guado da passare il fiume, 
andammo di là, e vi ritrovammo certe maravi- 
gliose viti ; delle quali quel tronco , che esce 
della terra, era grosso, nocchieruto, e ramoso, 
e dalla parte di sopra erano donne , intere, e 
perfette, salvo che non aveano gambe; appun- 
to come ci descrivono i Poeti Dafne , quando 
presa da Apollo , in albero si tramutò . Dalle 

cime 
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cime delle dira loro spuntavano sarmenti* di 
viti ripieni d’uve , e in iscamfaio di capelli, 
aveano in capo viticci, foglie, grappoli] e av- 
vicinandoci noi, le ci salutavano, chi parlando 
il linguaggio di Lidia, chi l’Indiano , e le più , 

il Greco, e se per usarci un atro d’ ospitai irà, 
le ci baciavano, quegli che dalle loro labbra era 
stato tocco, diveniva ebbro, come un tordo, e 
gli si aggirava il cervello . Ma le non voleva- 
no, che de’ loro grappoli si spiccasse alcuno, e 
chi ne volea spiccare , si dolevano , e gridava- 
no ad alta voce ; ben parca , che solamente , 
chiedessero maritaggio fra uomini , e viti ; ed 
essendo avvenuto , che due de’ nostri diedero lo- 
ro la mano , questi non poteronsi più slegare , 
ma annodatisi a quelle piante , fecero anch’ essi 
radici , le dita loro divennero sarmenti , s’in- 
tralciarono fra’ viticci ; e già parea , che fossero 
vicini a produrre grappoli anch’ essi . Di che 
noi quivi abbandonando ogni cosa , corremmo 
alla nave di nuovo , dove a’ compagni narram- 
mo quanto avevamo veduto , e specialmente il 
fgtto de’ nostri compagni divenuti viti sulle ri- 
ve del fiume . Dipoi presi i nostri vasellami , 
parte egli empiemmo d’acqua, e parte del vino 
di quel fiume , e quivi ad esso vicini , passam- 
mo la notte . La mattina per tempo , soffiando 
un mezzano vento , sciogliemmo di là] e verso 
il mezzogiorno , essendo già dagli occhi nostri 
sparita l’isola , ecco un improvviso turbine, 
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che aggirandoci intorno la nave , la et levò in 
aria quasi tremila stadj all’ insù ; nè la ripose 
già più in mare , ma lascioila sospesa in alto , 
dove un vento fresco le aperte vele percosse. 

In tal guisa navigando sette giorni , e sette 
notti per l’aere, giunti all’ottavo giorno, sco- 
primmo in esso aere una certa grandissima ter- 
ra , o quasi isola , risplendente , tonda , e sfol- 
gorante di maraviglioso splendore ; dove entram- 
mo in porto , e scendemmo . Indi esaminando 
il paese, conoscemmo , che v’ erano abitatori, 
e genti . Mentre che durava il giorno , non si 
scopriva di là cosa veruna , ma non sì tosto 
sopraggiunse la notte , che altre isole agli occhi 
nostri apparivano, qual maggiore, e qual mi- 
nore , tutte di colore di fuoco . Allo ingiù di 
sotto eravi un’altra terra , che città , fiumi, 
mari , boschi, e monti in sè conteneva, e la 
quale conghietturammo quella essere , che viene 
abitata da noi. Ma volendo tuttavia noi andar 
più avanti ancora , ci abbattemmo a coloro che 
quivi sono chiamati Ippogipi , e fummo da loro 
scoperti . Sono gli Ippogipi uomini , portati 
dagli avvoltoi , e cotesti uccelli cavalcano a 
guisa di cavalli . Sono gli avvoltoi di corpo 
grandissimi, e per Io più di tre capi. Pensa se 
grandi sono, che hanno dell’albero d’ un barco- 
ne da carico ogni ala maggiore , e più grossa. 
Hanno cotesti Ippogipi l’uffizio d’ andarsene vo- 
lando intorno pel paese, e se vi ritrovano fore- 
Temo VI. m stiere 
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stiere veruno , dinanzi al Re lo conducono 
onde avendoci presi , dinanzi a lui ci guidaro- 
no ; il quale quando ci vide , e al vestito fece 
le conghietture sue: ospiti, disse, voi siete gre- 
ci. E rispondendogli noi che si, ohi come, ri- 
pigliò egli , avete potuto varcare tant’aria , e 
qui venire ? Allora gli narrammo noi quanto 
ci era avvenuto ; ed egli dal lato suo cominciò 
a narrare quel ch’era avvenuto a lui , e eh’ es- 
sendo già uomo , detto Endimione , era stato 
fuori della nostra terra in sogno rapito , quivi 
portato, e che nel paese regnava. Appresso an- 
dava dicendo, che quella , che a noi suol pare- 
re terra, era Luna, e che stessimo di buon ani- 
mo , e non dubitassimo di verun male , che 
ogni cosa era pronta , che ci potesse abbisogna- 
re v E s’io , disse, avrò quel buon fine, che , 
bramo , nella guerra , che movo agli abitanti 
del Sole , voi viverete meco una felicissima vi- 
ta . Gli domandammo quali fossero i nemici , e 
quale la cagione della discordia. Al che egli ri- 
spose : Voi avete a sapere che Fetonre Re de- 
gli abitatori del Sole , il quale è abitato non 
altrimenti, che la Luna, è un gran tempo che 
ha guerra contro di noi . La cagione è questa . 
Egli fu un tempo , che io raccolti insieme tut- 
ti i piò poveri del regno mio , volli mandare 
una colonia nella Stella di Lucifero oggidì ina- 
bitata , e deserta. Fetonte n’ebbe invidia , ed 
affrontandosi a mezza strada co’ suoi Ippomir- 
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meci , o cavalcatori di formiche , ci vietò il 
passo . Per la qual cosa non avendo noi appa- 
recchiato il bisogno, fummo obbligati a ritornare 
indietro . AI presente io intendo di movergli 
nuovamente guerra, e mettere la Colonia mia. 
Per la qual cosa , se voi volete essere compa- 
gni miei in tale spedizione , io darò a ciasche- 
duno di voi un avvoltoio regio, e tutto il restante 
dell’armi; e v’andremo domani. Poiché così pia- 
ce a te , risposi , così sia fatto . In tal guisa ac- 
cettati da lui a convito , quivi restammo . La 
mattina per tempo diedero le spie avviso , che 
accostavansi i nemici : fu schierato l’esercito, 
fummo destati. Era l’esercito di centomila, trat- 
tone bagaglioni, ingegneri, uomini a piedi, e 
truppe d’ajuto. De’centomila, erano ottantamila 
gl’Ippogipi; e di quelli che cavalcavano Lacan o- 
pteri , ch’é quanto a dire penne d’erba, venti- 
mila . Sono i Lacanopteri uccelli grandissimi , 
che in cambio di penne vestiti son d’erbe , ed 
hanno ale a lattuca somigliantissime. Appresso 
a questi venivano in battaglia i Ceneroboli , o 
vogliam dire lanciatoti di miglio >, e gli Scoro- 
domachi , che combattevan con agli . Venuti 
erano in oltre dal settentrione trentamila di 
truppe d’ajuto, chiamati Psillotoxoti , o saetta- 
tori di pulci , e cinquemila AnamodrOmi , o vo- 
gliam dire Scorrivento . Sono i primi cavalcato- 
ri di pulci , da’ quali traggono il nome , e sì 
grande é ogni pulce , quanto sarebbero dodici 
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elefanti . Gii Anemodromi son genti a piede, 
ma senza ale vengon portati da’ venti . 11 mo- 
do di loro andare é questo . Legansi intorno 
certe ampie vesti con uno artifizio, che dando- 
le a’ venti, fanno seno a guisa di vela, e negli 
portano come i navigli . I più vanno armati di 
scudi, e rotelle. Dicevasi inoltre, che dalle Stel- 
le sovrastanti alla Cappadocia , doveano venire 
settantamila Struzzobalani , e cinque mila caval- 
catori di Grughe. Io perù non gli vidi, e non 
vennero : e però non ho ardimento di scrivere 
la natura, e la condizione di quelli ; imperoc- 
ché troppo gran cose , e maravigliose di costo- 
ro si raccontavano. Tali erano le schiere d’En- 
dimione , quasi tutte armate ad una foggia . 
Elmi di fave aveano ; perché tra loro nascono 
le fave grandissime , e di gran nerbo . Portava- 
no corazzine a squame di lupini j prendono de* 
lupini i gusci , e cucendogli insieme ne fan co- 
razze . La pelle de’ lupini quivi nasce impene- 
trabile , e dura , come corno . Hanno scudi, 
e spade somiglianti a quelle de’ Greci. 

All’occasione ordinavano l’esercito in tal for- 
ma . I cavalcatori degli avvoltoi formavano il 
destro corno , alla testa del quale era il Re at- 
torniato dal fiore de’ suoi , tra’ quali eravamo 
noi ancora. Formavano il sinistro i Lacanopte- 
ri , o Erbapennati > il mezzo della battaglia era 
formato dalle truppe d’ ajuto , e venivano tutti 

in bellissima ordinanza. Seimila migliaia di fan.- 
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ti v’avea poi, come dirò, collocati. Nascono 
quivi ragni di così smisurata grandezza , che 
ognuno d’essi é maggiore d’ognuna dell’ isole 
Cicladi. A questi comandò il Re, che tessesse- 
ro una tela per tutto quello spazio che dalla 
Luna fino alla Stella Lucifero si distende . La 
quale opera poiché fu compiuta in un batter di 
ciglio , e venne in tal modo apparecchiato il 
campo , in esso squadronò il Re i fanti suoi , 
capitanati da Nitterione di Eudianate figliuolo . 


Il Fine delPOssevatore . 
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ARGOMENTI 

A CIASCUN CANTO 

DEL POEMA DI DANTE. 
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DELL 1 INFERNO 

CANTO PRIMO. 

Argomento. 

Mentre fra /’ ombre d' una stiva oscura 
Dante smarrito in suo pensier s* attrista r 
E all ’ erto colle di salir procura i 
Temer lo fa di tre Fere la vista: 

Ma Virgilio v ì accorre y e gli promette 
Altro viaggio , onde speranza acquista > 

E per novo c ammiri seco si mette . 

C A N T O IL 

Argomento. 

✓ 

r arresta, e teme dell'aspro viaggio. 

Chiede a Virgilio , s' ei sarà possente 
A sostenerlo , e gli risponde il Saggio : 

Che dal piò puro Cielo , e piò lucente 
Beatrice scesa , che cotanto /’ ama , 

Lo manda a lui : di nuovo egli acconsente , 
£ piò F accende dello andar la brama * 
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.CANTO III. 

Argomento. 

AlP uscio, che rinchiude eterna dòglia , 

Giunge il Poeta , e teme in sull' entrata ; 

Ma il buon Virgilio dell' andar P invoglia . 

T vede gente su nel mondo stata 

Senza lode , nè biasimo , e la barca 
Per Acheronte da Caron guidata ; 

E come il peccator in essa varca. 

CANTO IV. 

Argomento. 

Nel primo cerchio , che P abisso fascia , 

Trova il Poeta quelle anime oneste , 

Ghe non ebber battesmo , e n' hanno ambascia . 

L' ombre famose non liete , e non meste 
D' Omero , e Orazio , d' Ovidio , e Lucano 
Vanno incontro a Virgilio ; e vien fra queste 

Accolto Dante s nè P augurio è vano . 
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CANTO V. 

Argomento, 

Oltre se n vanno i due Poeti dove 
Minos assegna il foco della pena 
All' alme ree , ch'ivi discendo n nume. 
Quivi un orribil turbo intorno mena 
Miseri spirti , cui lussuria cinse 
Quassù nel mondo in jì forte catena , 
Che mala voglia in lor ragione estinte. 

CANTO VI. 

Argomento. 

Grandine grossa , e neve , e acqua tinta 
Nel terzo cerchio si riversa sopra 
Gente , che qui dalla Gola fu vinta . 
Nè basta , che tal noja vi ricopra 
L' anime ree ; ma Cerbero le offende 
Torte latrando , e le tre bocche adopra , 
£ coll' unghie, e co' denti scuoja , e fende. 
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CANTO VII. 

Argomento. 

Taglia le voci nell"' orrenda strozza 
Virgilio a P luto , onde i Poeti vanno 
Nel quarto cerchio , eh' altre anime ingozza. 

Prodighi , e avari quivi lor pene hanno 
Portando pesi , e con percosse dure 
L' aspro gastigo piti aspro si fanno. 

Poi d'ira , e Accidia veggon le lordure. 

! 

CANTO Vili. 

Argomento. 

Con Flegiàs tra le fangose genti 

Vanno i Poeti , e affacciasi alla barca 
V Ombra orgogliosa di Filippo Argenti. 

Da se la scaccia il buon Virgilio , e varca ; 
Ma giunto a Dite , trova su le porte 
Schiera di Spirti rei , che d* ira carca 

, "Negagli il passo a quell* eterna morte. 
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G A N T O IX. 

Argomento. 

Quando pensosi per entrar sì stanno , 
Veggon tre Furie , alla cui fera testa 
Per capelli serpenti cerchio fanno . 

E mentre fuggen la vista molesta 

Del capo di Medusa , un Messo eterno 
Dal Citi disceso con ira , e tempesta 

Apre lor la Città del bujo inferno , 

CANTO X. 

Argomento. 

Dante nell' Infernal cupa lacuna 

Desia parlar a qualche alma macchiata 
Dell* eresia, che fra P arche le aduna . 

E poco sta , che vede Farinata 
Ritto levarsi , e seco lui favella , 

Che gli predice sua vita cambiata , 

E dell'esilio suo gli dà novella. 


Tomo VI. 
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, CANTO XI. 

Argomento. 

Per lo gran puzzo , che P abisso gitta , 
Traggonsi dietro ad una pietra dura , 

In cui P eterna morte è d' uno scritta • 

. Narra Virgilio , che nelP ombra oscura 
De ’ tre cerchi di sotto hanno lor pena 
La Violenza , la Fraude , e P Usura: 

Di questa a Dante dà contezza piena . 

CANTO XII. 

Argomento. 

Del settimo Girone a guardia stanno 

Nesso, Chitone , e Folo , alle cui membra 
D’ uom quelle del cavallo unite vanno . 

C ostar nel sangue ove a giacer j ’ assembra 
La mala compagnia de* violenti , 

Feriscon , s’ uno dagli altri si smembra , 
Ed esce più , che tu , Ciel , non consenti . 
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CANTO XIII. 

Argomento. 

Gittan o sangue gli squarciati rami 
D' un empio bosco , dove fan lor nido 
Le Arpie , che pascon quelle foglie infami. 

Perì) Bante s' avvede al sangue , e al grido , 
Che in tronchi , e sterpi gli uomini cambiati , 
Formano selva in quell' iniquo lido j 

Fd altri son da Cagne lacerati . 

CANTO XIV. 

Argomento. 

Di sotto a' piedi rena ardente cuoce , 

E fiamma accesa si versa di sopra , 

Ch' a' violenti in questo Giron nuoce. 

Chi contro a Dio , e a natura s' adopr a , 

E contro all ' arte , ivi non ha difesa , 

Che sotto il salvi , o dall' alto il ricopra i 

Sì a vendetta di Dio non vai contesa . 
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CANTO XV. 

Argomento. 

In quell' eterne , e disperate angosce 
Dante cammina , e fra molti l' aspetto 
Di Brunetto Latini riconosce . 

Come a maestro suo laggiù rispetto 

Ancor gli mostra > e molto parla , e chiede . 
J Quegli risponde , e fa veder dispetto 

Dell'esilio di Dante , eh' ei prevede. 

CANTO XVI. 

A R G O M E N “t e . 

Tre grandi Alme al Poeta fan richiesta 
Della sua patria: a quelle esso risponde 
Così , che in esse maraviglia desta . 

Poi con Virgilio giunto , ove dell' onde 
S'ode il romor , questi una fune cala 
Per cenno , e tosto al cenno corrisponde 

Gettone , e all' insù dispiega l'ala. 
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Argomento. 

Poiché del cerchio settimo fu chiara 
La condizione che quelle anime pone 
In fiamma sempre sì nova , ed amara : 

S' adattan su le spalle a Ger'ione 

Li due Poeti : egli all ’ ottavo varca , 

E giunto colaggio le lor persone 
D y una stagliata rocca al piè discarca . 

CANTO XVIII. 

Argomento. 

Chi tragge alle sue voglie , od alle altrui , 
Femmina con inganno , ha qui la pena 
Sotto le sferze t de' peccati sui . 

Più i oltre poi gli adulatori mena 

Lor colpa al fondo cP una fossa lorda 
D' alta immondezzai e tal feccia ripiena , 
Che col parlar fallace ben s' accorda . 
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CANTO XIX. 

Argomento. 

O Simon Mago , c miseri seguaci , 

Che patteggiaste per vili tesori 
Di sagre cose , sì faste rapaci ; 

La terza Bolgia a voi serba que' fori 
Dove ficcate giuso il capo , e il foco 
Succia le gambe , che aPpajon di fuori , 

Nè per lungo guizzar tramutati loco . 

CANTO XX. 

Argomento. 

Dove le reni so n , volta ha la faccia 
Giù nell'' Inferno chi quassù nel mondo 
Cose avvenire di predir procaccia. 

Cammina indietro in quell' oscuro fondo y 
Sendogli tolto di vedere il passo 
In altro modo per lo vallon tondo , 

Che dietro al terzo subito è il più basso . 
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CANTO XXI. 

Argomento. - 

Bolle di pece nella Bolgia quinta 

Un ampio lago , in sui gente s' attuffa 
Dalli Dimoni ivi portata , e spinta. 

V anime , che nel mondo fecer truffa , 

Son quivi conce , e gli spiriti felli 
Fan con uncini e raffi orribil zuffa , 

Perchè non sia chi fuor tragga i capelli. 

CANTO XXII. 

Argomento. 

Mentre di sè , e altrui narra le colpe 
Un tratto fuori della pece a forza , 

E dice , comi* ei fu maligna volpe: 

Ogni dimonio a mal fargli si sforzai 
Ma egli due ne inganna finalmente , 
Sicché fra lor la rabbia si rinforza , 
v E va nel lago l a Coppia dolente . 
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CANTO XXIII. 

Argomento. 

A passo a passo per la Bolgia sesta 
Degl' Ippocriti van l' anime vinte : 

Cui novo peso , ed eterno molesta. 

Cappe di fuori a color d' oro tinte , 

Ma piombo dentro gravan lóro il dosso , 
E il capo sì eh' esser vorrieno estinte , 

Pria che sì fatto incarco avere addosso. 

CANTO XXIV. 

Argomento. 

Giù per lo dosso scosceso , e dirotto 
D' un aspro sasso , dalla Bolgia sesta 
Scendon li duo Poeti più di sotto . 

Di Gianni Pucci lo caso gli arresta , 

Ch' ivi co' ladri fra le serpi giace; 

P cener fatto di nuovo si desta , 

P conosciuto sue colpe non tace. 
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CANTO XXV. 

Argomento. 

Ecco di serpi cinto si mar tir a 

Caco ladron con quelli della setta , 

Che costaggiù de’ suoi furti sospira , 

I più ferisce divina vendetta j 

Ch’ or nov’ uomo , ed or fera divenuta 
Costà sen va la gente maladetta , 

E spesso l’un nell’altro si tramuta . 

CANTO XX V L 

Argomento. 

Chi fraudolento altrui porge consiglio , 

Là giù sen vola nella fossa ottava , 

A cui fiamma novella dà di piglio: 

E il fascia sì , che ef essa non si cava 
Eternamente ; ed ogni fiamma un prende ; 
Salvo che insieme nella fiera cava 
Ulisse , e Diomede un foco accende. 
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CANTO XXVII. 

Argomento. 

jD’ uri* altra fiamma coperto , e vestito 
Guido di Montefeltro fuor parole 
Manda , che fanno ad ascoltare invito. 

E narra quelle colpe , onde si duole 

Sì trasformato ; e come altrui non giova 
Chieder per don di quel , che far poi vuole . 

Chi così fa pardon da Dio non trova . 

CANTO XXVIII, 

Ar gom e n to. 

Rotti , e forati da spada celeste 
Van per la nona Bolgia peccatori , 

Che qui scandali han mossi , e scisme deste . 

Ber tram dal Bornio fra gli altri esce fuori , 

E il capo suo spiccato alza con mano , 

E a' due Poeti racconta gli errori j 

Ondi* è dal busto il suo capo lontano. 
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CANTO XXIX. 

Argomento. 

Della decima Bolgia il grembo abbraccia 
I falsatori ribaldi alchimisti , 

C he fecero a ’ metalli mutar faccia . 

( Quivi sta a giù li sciagurati artisti 

Dolenti , e gravi sì , che ognun s ì accascia 
Per qualche infermità , che gli fa tristi ; 

J traggoo guai con dolorosa ambascia • 

CANTO XXX. 

Argomento. 

Correndo sempre per gli eterni piani 
Color , che finser sè altra persona , 
Mordonsi a guisa di bramosi cani . 

I chi falsò monete vi ragiona 

Per sete a pena: e acuta febbre preme 
Chi per falso parlar danno cagiona s 

Id hanno zuffa di parole insieme. 
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Argomento. 

V empio Gigante , per cui le favelle 
Furon divise ; e Fialte , che prove 
Fece contro a gli Dei , fatto ribelle , 

Ritrovan quivi , e Anteo, cui già di Giove 
Lo figlio uccise , sì lo strinse allora . 

Questi i Poeti giuso cala , dove 
Lucifero con Giuda fa dimora , 

CANTO XXXII. 

Argomento. 

Un lago tutto quivi entro s f agghiaccia 
Dove dal freddo i tradii or trafitti 
Lividi , e mesti in giù, volgon la faccia . 

Il Bocca traditor fra que ' confitti 

Nel gelo tace , onde a ’ capelli il prende 
Dante , e lo scrolla , ed un degli altri afflitti 
Lui manifesta , e Dante lo riprende . 
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C A N T O XXXIII. 

Argomento. 

Dell' inimico teschio empia pastura 
Conte Ugolino giù fa nella ghiaccia ; 

E narra il modo di sua morte dura . 

Poi ver la Tolommea lo piè s y avaccia 
De' due Poeti , e nella fredda crosta 
Frate Alberigo a favellar s' affaccia , 

Che Dante prega , e nulla n' ha risposta , 

CANTO XXXIV. 

Argomento. 

L' Imperador del doloroso regno 

Con r ali sue fa il vento , onde si desta 
Il gel , che serve ivi a divino sdegno . 

Li due Poeti , che la gente mesta 

Tutta han veduta , dell'Angiol ribelle 
Scala si fanno ripida , e molesta , 

Ed escon quindi a riveder le stelle. 
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DEL PURGATORIO 

CANTO PRIMO. 

Argomento. 

Dove si purga l' anima , e risorge 

Vanno i Poeti , e lor di quel cammino 
Consiglio /’ ombra di Catone porge . 

Con la rugiada del lido vicino 

Virgilio toglie il mal color , che tinge 
Le guance all' altro, che sta cheto , e chino , 

jET con un giunco schietto lo ricinge . 

/ 

CANTO IL 

Argomento. 

All' apparire del nocchier celeste , 

Che a farsi belle l' anime conduce 
Nude di qua di lor terrena veste , 

Vinto il Poeta da cotanta luce 
Cala con umiltade le ginocchia 
Davanti al messo dell' eterno Duce , 
ìndi fra l' ombre il suo Casella adocchia . 
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CANTO III. 

Argomento. 

No n san li due come si salga al monte , 

Però pensosi del cammin si stanno 
Col core incerto , e con Jor voglie pronte. 

Ma una schiera di spiriti , che vanno 
A farsi belli pel regno felice , 

Mostran la via. Manfredi apre il suo affanno, 
Nipote di Gostanza Imperadrice , 

CANTO .IV, 

Argomento. 

Stanco per lo ' salir sul poggio siede 
Dante , ed ammira li rai rilucenti 
Del sol , che quivi da sinistra il fede. 

E colà trova che de * negligenti 

Si purga il vizio , e Bel acqua conosce , 

Che là sen giace fra gli spirti lenti , 

E orazion destra alle sue angosce. 
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CANTO V. 


Argomento. 

Che dentro al terrea corpo alma sen vada 
Pian maraviglia spiriti novelli , 

„ In quella di lor pene aspra contrada . 
Come usciron del mondo tre di quelli 
Narrano j e i modi di lor morte amari j 
Cessando sol a P essere a Dio rubelli 
Alla lor fine ; end' egli pur gli ha cari . 

CANTO VL 

Argomento. 

Mentre il Poeta a quell' Alme promette 
Qualche sussidio nell' acerba pena , 
Acciocchì ognuna piti al del s' affretto j 
Vede Sordello Mantovan , che a pena 

Mantova udita , il buon Virgilio accoglie , 
T tanta gentilezza indi lo mena 
Contro all'Italia a disfogar sue doglie. 
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CANTO VII. 

Argomento. 

Di gir piti oltre a' due Poeti toglie 

Sordel la speme , in sin che novo giorno 
La notte non isgombri , eh' ivi coglie . 

Intanto vanno con lor guida intorno , 

E trovan Alme sedersi cantando : 

SALPE REGINA , in luogo verde , e adorno , 
Che di lor pace al Ciel fanno dimando . 

) 

CANTO Vili. 

Argomento. 

Scendono a guardia di quel basso loco 

Due vaghi spirti , che verdi han le vesti , 
Verdi le penne , e spade hanno di foco , 

Li guai si movon minacciosi , e presti 
Contro la forza di quel mal serpente , 

Che sempre a'danni altrui gli occhi tien desti i 
Ond ’ ti sen fugge ratto , che gli sente . 
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CANTO IX. 

Argomento. 

Al corpo lasso del Poeta apporta 

Quiete il sonno , onde sognando et vede 
V Aquila , che per Paria alto nel porta. 

E intende poi , eh' egli ha mutata sede j 
E l'Angiol trova , che delle sue brame , 
E della nuova via ragion gli chiede , 

Poi di grand' uscio schiudegli il serrarne . 

* 

CANTO X. 

Argomento. 

Di santa umiltà storie scolpite 
Vede il Poeta là dov ' è l' entrata 
Del Purgatorio , diverse ed unite : 

Che specchio sono alla prima brigata , 

Deli' alme , ch'ivi purgan la lordura 
Della superbia da' pesi appressata 

5/ che ben paga la mal nata altura . 
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CANTO XI. 

Argomento. 

Prega» gli spirti per lo ben de' vivi j 

Tra essi è Omberto , che di qua sì altero , 
Sopra di se ha gli occhi aperti quivi . 

Così conosce di sua fama il vero 
Oderisi d'Agebbio , e cede altrui 
Di sua bell' arte , con umil pensiero , 

U onor , che Dante dar vorrebbe a lui . 

CANTO XII. 

Argomento. 

Di sotto a' passi scolpiti gli esempii 
Son di superbia , e veggonsi scherniti 
Quei che di qua per tal vizio fur empii . 
Ma tu intanto i duo Poeti aiti , 

<-» Angiol beato ; onde al secondo giro 
Ha Dante i piedi piu lievi , e spediti , 
Poiché gli spinge in su miglior desiro . 
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CANTO XIII. 

Argom ento, 

Livida pietra questo giro cinge , 

E di lividi manti ricoperti 

Sono gli spirti , cui l'invidia tinge . 

La divina Giustizia gli occhi aperti 
Non lascia lor , perchè guardaron torto , 
Mentre viveano , gli altrui beni , e i merti , 

Sapia fa Dante di suo stato accorto. 

CANTO XIV. 

Argomento. 

Guido del Duca il Poeta ritrova , 

E Rinieri da Calboli , che stanno 
Purgando invidia in quella vita nova . 

E mentre insieme a passo a passo vanno , 

L' un dì que'due di lor paese il vizso 
Va ricordando con doglioso affanno , 

Dando d' un mal , eh' avvenir deve , indizio. 
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CANTO XV. 

Argomento. 

Per salir suso al terzo balzo invito 

Hanno da un Angiol sì bello , e splendente , 
C he Dante riha lo suo viso smarrito . 

£ oltre andando sì ferma la mente 

In alti esempi i, onde distrutta è P ira , 

Che quanto quivi a lui non è presente 
In visione estatica rimira. 

CANTO XVI. 

Argomento. 

In questo loco la colpa si monda 

Dell ’ ira , e intorno denso fumo , e tardo 
Tutto lo copre , e gli spirti circonda. 

Tra gl' iracondi va Marco Lombardo , 

Lo qual lìbero arbitrio sì difende , 

Che ragionando fa parer bugiardo 
Chi per celesti influssi oprare intende . 
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CANTO XVII. 

Argomento. 

Volge il Poeta in sè tutto ristretto 
Esempli c? ira , e voce ode cortese , 

C he su io invita , e scuote suo intelletto . 

Ma fin che di chiaror lo del s' accese 
Ivi arrestato intende , che purgata 
Evvi l'Accidia , che di qua contese 

Lo bell' oprar , che a Dio l' alma fa grata . 

CANTO XVIII. 

Argomento. 

Come si formi in noi disio d'amore 
Chiede il Poeta , e n'ha conoscimento 
Dal favellar di suo chiaro Dottore. 

Indi alme vede ratte come vento 

Passare , e stimolarsi a gir piti preste , 

Per compensar tardanza } e l' oprar lento , 

Che fu lor caro nell ' umana veste . 


Digitized by Googl 


1 6y 

/ 

CANTO XIX. 

Argomento. 

Con falso canto una femmina lorda 
Sogna il Poeta j ma questa è scacciata 
Tosto dall'altra , che da lei discorda. 

Svegliasi , e sale ove la terra quata 
Pur chino in giuso chi quassù dovizia 
Volle d' averi con voglia assetata , 

Sviandosi da Dio per avarizia. 

CANTO XX. 

\ 

Argomento. 

\ 

Mentre pel balzo va , dove si piange 
Avara voglia , che tenne ristretta 
La mente al mondo , che acquistando s' ange : 

Trova il Poeta starsi Ugo Ciapetta 

Fra quegli afflitti , che de' suoi si lagna , 

E sopra lor predice aspra vendetta , 

Poi tremar sente alfin P alta montagna . 
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CANTO XXI. 

Argomento. 

Ragion perchè lo monte ivi si scuote 
Ode il Poeta da Stazio , che ascende 
Quindi purgato alle superne ruote . 

Le qual gli narra quanto amor /’ accende 
Del buon Virgilio , e mentre sì favella 
Nel riconosce , tal che gli sorprende 

Letizia il cor disusata , e novella. 

CANTO XXII. 

Argomento. 

Quale in quel balzo sua colpa purgasse 
Racconta Stazio , ed a credenza santa 
Da qual facella guidato n' andasse. 

Oltre poi vanno , e trovano una pianta , 
Che tutti li suoi rami all' ingiù piega 
E di' odorosi , e bei pomi s' ammanta . 

In questo giro Gola- si dislega. 
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C A' N T O XXIII.' 

Argomento. 

Disio dell' orbar , che spiega suoi rami 
Verso all' ingiù , e sete di pura onda 
Tutti dimagra , e andar ne gli fa grami , 
Narra F or e se , che quivi si monda , 

Sue colpe ; e loda della moglie il pianto , 
Che il suo purgarsi avacci a, ed asseconda t 
E all' altre donne dà biasimo intanto. 

CANTO XXIV. 

Ar gomento. 

Un' altra pianta qui spiega sue frutte , 

S otto a cui stridon le bramose genti , 

Col desio acceso , e con le labbra \ asciutte } 
Alzan le mani , e a vóto usano i denti . 

Poi si diparton li Poeti , e vanno 
Dove un de' Cherubini rilucenti 
Piu su gl' invita , ov' altre anime stanno. 
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CANTO XXV. 

Argomento. 

Come si pub far magro ove non sia 
Oopo di cibo Dante chiede, e Stazio 
Gli solve il dubbio mentre sono in via. 
Tei trovan fiamma nell ’ ultimo spazio , 
Che quivi ardendo quel peccato monda , 
Ondi* hanno l' alme sulla terra strazio , 
Se mal volere Venere asseconda. 

CANTO XXVI. 

Argomento. 

In pianto, e fuoco V anima s 1 affina, 

È ardendo purga quegli error perversi , 
Di cui Lussuria fa studio , e dottrina . 
Tra que* tapini spiriti diversi 
Dante conosce Guido Guinicelli 
Testor sì dolce d' amorosi versi : 

E Arnaldo Daniello anch * è con quelli . 
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CANTO XXVII. 

Argomento, 

Entra nel foco per veder Beatrice 

Dante , e lo paisa col dolce pensieri , 

Che lo rinfranca pur di esser felice . 

✓ Indi col sonno piò, sì fa leggiero: 

Ma desto alfa Virgilio gli rammenta , 
Ch’ et non gli è guida nel novo sentiero } 
In cui pub gir da sè , quando il consenta . 

CANTO X X V I X I. 

Argomento. 

La divina foresta spessa , e viva 
Mirava del terrestre paradiso , 

E godea il suol , che di ogni parte oliva , 
Dante ; quandi' ei scoperse il santo viso 
D » una Donna soletta , che sen già 
Cogliendo fiori con beato riso , 

E i dubbj scioglie , eh' in suo cor sentia. 
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CANTO XXIX. 

Argomento. 

Da lunge vede sette alberi cP oro 

Dante , che sono candelabri , e Luci , 
Che adagio vanno , e fan beato coro . 

Diretro ad essi pur come a lor Duci 
Vede genti venir , ed animali 
Misteriosi , in cui fisa le luci . 

Lettore , P noi so dir , s ' ivi non sali . 

CANTO XXX. 

Argomento. 

Tra* fior discesa in angelica festa 

Viene Beatrice , e della fiamma antica 
Forza nel sen di Dante anco si desta. 

Volgeri a lui la bella Donna amica , 

E gli rinfaccia , che il viaggio torse 
Via da virtù , che Panime notrica , 

Poco pregiando aita , che gli porse . 
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CANTO XXXI. 

Argomento. 

Chiede Beatrice che palesi il vero 

Ei di sua bocca i ed ei teme , e favella , 
Pianto sgorgando per aspro pensiero . 

Mentr' ella parla , ed ei si rinnovala 
Per pentimento , coglielo improvviso 
Matelda , e il tuffa nelP onde , ff P abbella * 

Poi vicin vede di Beatrice il viso. 

C A N T O XXXII. 

Argomento. 

Quando il Poeta dal sonno si desta t 
Tratto sotto alla pianta il Carro vede , 

Cui prima forte un'Aquila molesta . 

Et indi un Drago salendo lo fede: 

Poi d'esso maraviglie escon maggiori , 

Allo cui alto senso si richiede } 

D' allegorico velo trarle fuori. 
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CANTO XXXIII. 

Argomento. 

Volta Beatrice parla in dolce aspetto , 

E quel , che Dante uvea con occhi scorto } 
Brevemente dichiara al suo intelletto. 

Indi pr-cti abbia nel suo sen conforto 
Vera Virtù, che Vanirne fa belle , 

Bee d' Eunoè , donde si fa più accorto , 
Puro , c disposto a salire alle stelle. 
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DEL PARADISO 

CANTO PRIMO. 

Argomento. 

Al primo Ciel dove gioja s' inizia, 

Che più non manca , il cantar nostro sale , 
F con Beatrice trae maggior letizia : 

A cui chiedi' ei come in suo corpo vale 
A salir colassuso: ella risponde. 

Che per ascender quivi mette P ale 

Buon voler , che al voler di Dio risponde . 

CANTO II. 

Argomento. 

La prima stella, che lo Ciel alluma 
Accoglie Dante, cui qual alma sgombra 
Dello suo frale buon destro impiuma. 

Chiede a Beatrice che cagioni P ombra 
In quella F dee , sì che sembri a nui 
Così quaggiù di varii segni imgombra ; 

Fd essa la ragion ne rende a lui. 
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CANTO III. 

Argomento. 

Quelle , che d* esser V erginette , 

Avean promesso con lor voto a Dio , 

Ma poi ^ forza altrui non fur sicure , 
Benché serbasser cuor pudico , ? ; 

Mostran quassuso loro eterna pace , 

E mercè giusta di santo desio ; 

Tal condizion Piccar da nota face . 

CANTO IV. 

Argomento. 

Perchè a senso mortai meglio s' esprima 
Il maggior grado di gloria , o minore , 

han P alme dell ' empireo su la cima > 
.D/ cerchio in cerchio all' occhio dell' Autore 
Divise y mentr' ei va , -Wer si fanno , 
c»; scioglie la mente d' altro errore 
La bella guida , che toglie ogn' inganno . 
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CANTO V. 

Argomento. 

L'alto legami , onde lo voto stringe 
Qui si palesa : indi il secondo Cielo 
Ignota forza il buon vate sospinge . 

Dove con puro , e luminoso velo 

Vede molt ’ alme vestite , e contente , 
OW? piena di' amichevel zelo 

Di quel che brama chiarir lui consente . 

CANTO VI. 

Argomento. 

Giustiniano Imperador favella , 

IT yò/je £/» mortai suolo ; 

E storia di sue leggi r innovella . 

Po; dell ' Imperiale Aquila il volo 
Vittorioso seguendo , descrive j 
E che in sua stella risplende lo stuolo 

Dell' anime , /«r nel mondo attive. 
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CANTO VII. 

Argomento. 

Di nostra redenzion Beatrice spiega 
Cose che sono nella mente in forse 
Di lui , cui freno di carne ancor lega , 
Poiché il mal seme d' Adamo si torse 
Dalla via vera per P ingiusto dente , 

Che fé' suo danno quando il melo morse y 
E perchè il corpo un dì fia eternamente 

CANTO VI I L 

Argomento. 

Tu ricevi ambodue Venere Stella , 

Lo cui nome nel mondo è si profano , • 

E costi P alme con sua gloria abbella . 
Carlo Martello in quel luogo sovrano 
Parla , e dichiara infin come pur puote 
Germoglio peggiorar di ceppo umano 
Per colpa nostra , e non di quelle ruote . 
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CANTO IX. 


Argomento. 


Cenizza suora d' Ezzelino i danni 

Di varie terre annunzia , e gli conferma , 
Che su nel cielo vede i loro affanni. 

Ed intanto la luce ivi si ferma 

Di Folco da Mar si li a , che de' mali 
Firenze accusa , di sue colpe inferma; 
Poi d y ira altrove rizza i giusti strali . 


CANTO X. 



Argomento. 


Al quarto cielo , ove lo raggio sofge , 

Onde s'aggiorna qui l' ajuola nostra , 

Lieve il Poeta va , che non s' accorge . 

Fra molti lumi al suo viso si mostra 
Tommas d' Aquino , che d' altri fulgori 
Gli dà contezza , che in sì chiara chiostra 
A lui fan cerchio irraggiando di fuori . 


i 
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CANTO XI. 

Argomento. 

Nel puro cerchio dell' alme scintille 
Segue Tommaso in sua lieta favella , 
Poiché rifulse di nuove faville . 
ha vita di Francesco poverella 

A Dante narra , e qual d' ogni altra sposa 
Pur Povertade a lui parve più bella , 

Che sembra ad occhio umano orribil cosa . 

CANTO XII. 

Argomento. 

Volgesi intorno alla ruota primiera 
Nova ghirlanda , che per grata cura 
Viva sfavilla entro sì bella sfera. 

Optivi la vita di Bonavventura 

Narra , di San Domenico qual fosse 
E quella guerra , onde con fede pura 
Entro agli sterpi eretici percosse. 
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CANTO XIII. 

Argom E'NTO. 

Spiega Tommaso , che s' et disse prima , 
Che il quinto spirto non ebbe secondo , 
Altrui cotal sentenza non adima. 

Indi ammaestra , che nel cupo fondo 
D incerti dubbii a giudicar sia lento 
Uom fin che vive giù nel cieco mondo f 
In cui s inganna umano accorgimento , 

t CANTO XIV. 

Argomento. 

d de il Poeta che la chiara luce , 

Ch' ivi circonda gli spirti beati , 

Tal sarà sempre avanti al sommo Duce, 
Poi Beatrice , e Dante son tr asiati 
Al quinto Cielo , in cui divino segno 
P orman di Croce raggi costellati , 

£ Cristo ingemma il prezioso legno . 


Tomo VI, 
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C A Jsf T O XV. 

Argomento. 

Un beato astro della Croce Santa 
Si move , dentro al cui vivo fulgore 
Di Cacciaguida P anima s' ammanta . 

E ardendo in dolce favilla di' Amore , 

Ch' ei fu tritavo suo a Dante dice , 

E che pugnando pien di santo ardore 

Per la Fede ivi salse , e fu felice. 

CANTO XVI. 

Argomento. 

Quando pria giunse nell' umana vita 
Racconta Cacciaguida , e di che genti 
Fu la famiglia sua prima fornita. 

E le più chiare schiatte de ’ valenti 
Loda , e rammenta i' antica virtute 
Onde a Firenze i Cittadin possenti 

Serbavano il riposo , e la salute • 
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CANTO XVII. 

Argomento. 

Lo buon congiunto a Dante dà contezza v 
Dello suo esilio , e quanto gli dichiara 
Dee solferirne strazio , ed amarezza i 
Indi lo sprona , che quant ’ ivi impara , 

E quanto vide negli altri due regni , 
Senza temer , con penna ardita , e chiara 
Liberamente in carte verghi , e segni . 

CANTO XVIII. 

Argomento. 

Sale il Poeta al sesto cielo ; scorge 
Schiera , che luminosa roteando 
Varie figure di parole porge : 

In cui legge , che qui vissero amando 
Santa Giustizia , ed or beati sono 
Nel cielo , e questo van significando 
Nel figurato lor tacito suono , 
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CANTO XIX. 

Argomento. 

Molte bel P alme insieme collegate 

F orman l'Aguglia , onde il Poeta apprende 
Quel che indarno volea molte fiate . 

Il benedetto rostro poi riprende 

Li Re malvagi, entro al cui sen Giustizia 
La sua pura facella non accende ; 

Sicché il mondo patio di lor nequizia . 

CANTO XX. 

Argomento, 

Di sommi Regi , che Giustizia amaro , 

Molti commenda l'Aquila celeste , 

Perchè piu appaja il mal dal suo contraro. 

Poi eP un velame d' alto dubbio sveste 
Lo buon Poeta , con divini detti 
Il divo uccello i e cose manifeste 

Fa , che son cupe a' mortali intelletti . 
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CANTO XXL 

Argomento. 

Spiriti contemplanti nel pianeta , 

Che feo con sua virtù P età delP oro , 
Dante ritrova nella vita lieta. 

Scende per una scala il Santo coro, 

Che dalla Stella fino al Cielo sorge , 

E Pier Damiano parlando fra loro 

Risposta al chieder del Poeta porge. 

CANTO XXII. 

Argomento. 

Di Benedetto la celeste vita 

Chiusa in sua luce narra come al pio 
Culto già trasse assai gente smarrita. 

A lui palesa Dante il suo desio 

Di lui veder fuor de' suoi raggi belli , 
Ei gliel promette più dappresso a Dio . 

Intanto sale agli eterni Gemelli . x 
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CANTO XXIII. 

Argomento. 

Vede la sapienza r e la possanza , 

Cb ’ apre le strade fra V Cielo , e la terra , 
I» «» fulgor, che tutti gli altri avanza ; 
F quella Rosa mistica , che guerra 
Fé col suo parto al più empio nemico , 
Sicché P uscio del Ciel ne si disserra , 
Poiché pagato fu peccato antico. 

CANTO XXIV; 

Argomento. 

Lo buon Pastor , cui del Cristiano gregge 
Cristo il governo già dapprima diede , 

F P alte chiavi , e la divina legge: 
Fattosi innanzi , allo Poeta chiede , 

Per farne con esame sper lenza . 

Optai sieno i fondamenti di sua Fede -, 

Fi gli risponde , f v/rtf * credenza. 
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CANTO XXV. 


Argomento. 

Quegli , per cui Galizia ancor s' onora , 

Ed or è lume nella pura stanza 
F ra quei , che un solo oggetto sì innamora , 
Chiede tre cose intorno alla Speranza , 

Una Beatrice , due ne scioglie Dante : 
Giovanni Evangelista indi s'avanza 
Fra l' altre due facelle eterne , e sante . 

CANTO XXVI. 

Argomento. 

Ch' egli ama Dio Dante a Giovanni spiega , 
E che a ciò il trasse intelligenza e fede , 
Onde conobbe il ben che l' alme lega. 

Poi vestito di luce Adamo vede , 

Lo quale brevemente soddisface 
A quanto ei col destro in suo cor chiede , 
Poiché si legge là quanto altri tace . 
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CANTO XXVII. 

Argomento. 

Contra i Pastor non tuoni arde di sdegno 
Degli Apostoli il primo , e si rammarca , 
Che mal s 1 occupi il suo loco sì degno . 

Ed ecco che il Poeta intanto varca 
Al nono Cielo lucido , e felice . 

Qual natura , e virtù fra gli altri il marca 

Li pienamente a lui spiega Beatrice. 

CANTO XXVIII. 

Argomento. 

Quale ad occhio mortai divina essenza 
Mostrar si puote , in un punto di luce 
Appare a Dante , ond' ei n' ha conoscenza . 

Intorno intorno Amor sempre conduce 
Piove lucidi cerchi innamorati 
Al primo punto , che di tutto è Duce i 

E cori sono d’ Angeli beati . 
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CANTO XXIX. 


Argomento. 

Nella divina Maestate intende 

I dubbii del Poeta la sua Guida , 

.E gliene spiega sì , che gli comprende . 

Poi contra i falsi Teologi grida , 

E contra gli Orator Sacri, che ci ance, 

E motti dico n sol perche si rida ; 

Tal che non suona il ver nelle lor guance . 

CANTO XXX. 
Argomento, 

Nell' Empireo Cieì vedesi lume 
Era due rive fiorite : alte faville 
Vengono, e vanno a sì mirabil fiume . 

Poscia il Poeta aguzza sue pupille, 

E allor ve d' esser gli Angeli , e i beati 
Quei che par e ano veloci scintille , 

E fulgor puri agli occhi apprestatati . 
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Argomento. 

La forma generai di Paradiso 

Dante comprende con inteso sguardo. 

Sale Beatrice al seggio a lei preciso . 

Intanto verso lui viene non tardo , 

Della Regina Vergine beata 
A dimostrargli il gaudio San Bernardo , 
Anima di lei sempre innamorata . 

CANTO XXXII. 

Argomento. 

Qui vedi il Fior , che il sommo frutto diede , 
Onde s* aperse il Cielo a noi mortali , 

Ove P alma di qua sciolta sen riede . 

Vicino al vago fior dispiega P ali 

UAngiol che Nunzio fu di tanta pace ; 

E lodan mille spiriti immortali 
V alta Reina del regno verace. 
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CANTO XXXIII. 


Argomento. 

La vista del Poeta è ornai sincera 
Sì , che piti oltre fa sempre viaggio 
Nell ’ alta luce , che da se è vera . 

Ma ben s' avvede , che intelletto saggio 
Veste non trova d' umane favelle , 

Onde ridir di qual risplenda raggio 
Uamor , che muove il Sole , e P altre Stelle. 


* 
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GIUDIZIO 

DEGLI ANTICHI POETI 


SOPRA LA MODERNA CENSURA 

DI DANTE 

ATTRIBUITA INGIUSTAMENTE A VIRGILIO. 


Tomo VI. 
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Vieti dietro a me , e lasci* dir le genti : 

„ Sta come torre ferma , che non crolla 
„ Giammai la cima per soffiar de' venti . 

Dante Purg. Canto V. vers. 13. 
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L’ EDITORE 

A CHI LEGGE. 


La Difesa di Dante è senza dubbio 
una dell’ opere più belle, che fornite ci 
abbia il nostro Gozzi ; e noi sappiamo 
che , fattasene rarissima 1* edizione uni» 
ca, eseguita dai torchi di Antonio Zat- 
ta, col corredo di molti rami di bizzar* 
ra invenzione , ella per alcuni si cono- 
sceva soltanto di nome . Noi di buon 
grado ne affrettiamo la riproduzione, te- 
nendo indietro alcun altro lavoro Goz- 
ziano, cui era nostra mente di dar luo- 
go in questo sesto volume . Come la 
fu dal suo Autore unita al Saggio di 
Critica del Pope, reso da esso volgare, 
non ci facciamo lecito di disgiungerla , 
avendo massimamente l’una cosa relazio- 
ne coll’altra. Ci parve bensì opportuno 
di porvi innanzi gli argomenti in terze 

r 2 ri- 
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rime al Poema dell’ Alighieri , o Com- 
media che dir si voglia , i quali sono 
pure fattura del Co: Gozzi , di quel divi- 
no Poeta studiosissimo . Con ciò cre- 
diamo recare piacere ad un tempo e van- 
taggio agli amatori di sì profonda , e 
soda poesia , i quali si scoraggiano be- 
ne spesso dall’ andar oltre colla lettura , 
per non veder di botto tutto il filo , 
che la gran tela compone . Da tal soc- 
corso verrà agevolata la via allo scopri- 
mento delle bellezze , che per entro in 
buon dato vi sono, e che non si mani- 
festano così a tutta prima, qual altri si 
avvisa. ' 

Dalle Lettere scritte sotto il nome di 
Virgilio e pubblicate venzett’anni fa da 
un nobilissimo e preclaro ingegno , che 
all’ Italia nostra fa onore , riconosce 1’ 
origine la detta Difesa. 

Mal comportando il Gozzi di scorge- 
re col Petrarca e co’ migliori cinquecen- 
tisti 
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tisti seguaci suoi attaccato in così libe- 
ro modo il suo favorito Poeta , si ac- 
cinse a difenderlo sul campo d’ una ma- 
niera quanto giocosa , altrettanto valida 
e franca , fingendo esso lettere dirette da- 
gli Elisj allo Stampatore , come quegli 
avea finto che il suo compatriotta Vir- 
gilio le dirigesse alla nuova Arcadia. 

Noi non entriamo a discutere il me- 
rito dell’ une e delle altre , essendo mol- 
ta diversità di pensare nelle cose di gu- 
sto , e avendovi talvolta delle ragioni 
per sostenerne i più discordi pensamenti . 
Donde ne segue che quelle cose, che al- 
tri censuran per difettose , talora sono 
da altri lodate a cielo • non essendo me- 
no diversi i giudizj degli uomini in ma- 
terie di gusto letterario, di quel che lo 
sieno i palati relativamente ai varj sapo- 
ri , che vengono dalle vivande eccitati . 

Di quest’ opera preziosa nulla omesso 
abbiamo • che anzi ci siamo fatto scru- 
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polo di serbar finanche la Dedicatoria e 
l’ altre scritture premessevi . Se, paghi 
del bello puramente tipografico, lasciam- 
mo dall’un de’ lati l’idea di riprodurre 
i rami, che nella primiera edizione fre- 
giavanla, ne serbammo però descrittele 
pittoresche intenzioni , onde ognuno , 
giovandosi delia propria immaginazione, 
possa su quelle argumentar quali fosse- 
ro , e come pizzicassero un cotal poco 
della satira. 


M SIGNORI ASSOCIATI 


del Petrarca, e di Dante. 


Antonio Zatta. 

A voi veramente , più che a tutti gli 
altri , indirizzo il presente libro , venuto 
dall' altro mondo . L' obbligo mio è tale 
con esso voi , eh 1 io debbo darvene que- 
sta pubblica testimonianza . Non parlerò , 
come altri far sogliono nelle Dedicatorie , 
della nobiltà de' vostri Casati , o delle 
grandette de' Maggiori vostri , poiché da 
voi medesimi nasce il vostro onore , e 
nel vostro intelletto proprio stà la vo- 
stra fama . Dicovi sólamente che , siete 
fortunati , perché parte per natura , e 
parte per istudio , si vede , a libri che 
comperate , essere voi allevati, e per mo- 
do avere guidato il cervello e V animo 
vostro , che quando udite qualche cosa , 

eh * 
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eh' esca fuori del diritto cammino , e si 
dilunghi dalle dottrine insegnateci da 
•veri Maestri , tosto vi sentite rimescola- 
re tutto il sangue , come quando s ' ode 
con ugne graffiare ne' vetri, o aguzzare 
con lima le seghe. So l'effetto che han- 
no fatto nell' animo di voi , o sagge , e 
intelligenti Persone , quelle lettere , che 
sotto il nome di Virgilio vennero agli 
•Arcadi' intitolate . In esse , piu che tutti 
gli altri Poeti Italiani , sono sferrati 
crudelmente Dante , e il Petrarca . Chi 
vuol gittar già un alto e valido edifi- 
cio , la via piu spedita è battere con 
ogni for^a le fondamenta . Cosi avete 
detto tutti voi , e sopra tutto vi dolse , 
che fosse assalito Dante . %A chi dunque 
piuttosto , che a voi sono dovute queste 
Scritture , nelle quali il padre , e il 
maestro dell' Italiana Poesia viene dife- 
so ? So io bene , che l' accusatore , qua- 
lunque egli si sia , che certo è uomo di 

non 
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non volgare ingegno , dirà eh' egli non ba 
assalito Dante ; ma detto solamente , che 
la Poesia Italiana è giunta a mal pas- 
so a cagione di coloro che cercano d'imi- 
tare gli antichi Poeti . Io non so a qual 
passo sia giunta questa Poesia; ma pu- 
re se è vero quanto esso afferma della 
sua decadenza , crederei di poter dire , 
che appunto P avere trascurato questo 
Poeta sia cagione di tanta disgrafia . 
Quanti sono oggidì gP imitatori di Dan- 
te? Chi seguendo i vestigj di quel pro- 
fondo intelletto } pensa ad un altissimo 
argomento , lo distende con artificio squi- 
sito , vi dipinge ad ogni tratto dentro 
la natura , e tragge il suo stile dalle 
fonti de' Libri sacri com'egli fece? Del- 
la sua Teologia non parlo. Nel fine del 
terzo Tomo della sua Commedia da me 
stampata , in tre Dissertazioni del P. 
Maestro Gianlorenzo Berti Teologo di S. 
M. I. e Professore Pubblico di Pisa ì si 


vedrà qual Teologo fosse Dante . Oh 
quanto sarebbe il meglio , e maggior ufi • 
le arrecherebbe al T Italiana Poesia , /* 
aprire il cammino ad una vera imitagio - 
ne di questo Poeta , che cercare di sere - 
ditarlo; ed ammaestrare le genti a svo* 
largare con la testa come lor piace ! Voi 
voi amatori del buon gusto , e fini cono- 
scitori dell' arte poetica , quando avrete 
letto queste Scritture , giudicherete , se 
in esse è detto il vero. Intanto non al- 
tro; ma solo con la più vera stima , e 
ripieno di obbligatone mi raccomando al- 
la gragia vostra . 
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PREFAZIONE. 

Io avea già in animo , o cortese Lettore , di 
mettere innanzi alle Scritture, che troverai nel 
presente Libro raccolte , e stampate , una Prefa- 
h zione , che pizzicasse alquanto del dotto , e 

avesse dentro molti prelibati passi Greci , e La- 
tini ; parendomi in questo modo, che avrei da- 
to concetto a chi le compose , e di far onore 
* agli Elisii donde sono venute , secondo quello , 

che afferma lo Stampatore . Ma quest’ uomo 
veramente dabbene,, pensando ad una certa fog- 
gia naturale , mi disse , che dovendo pur egli 
stamparla, vuole che sia scritta secondo il suo 
umore ; e che gli piace un proemio ghiribizzo- 
so , e fantastico , il quale sarà letto più volen- 
tieri , che se fosse pensato lungamente , e scrit- 
to con eleganza . Vedi , mi disse egli , e odi 
me: In queste carte si difende Dante. Questi \ 
un Poeta alto, profondo, che tratta di materie 
nobili ; se noi non cerchiamo di ricreare la bri- 
gata , chi vuoi tu che legga ? Pensa come ha 
scritto il Censore di lui , ch’egli fa fino alle 
Ricette dei versi , il Codice nuovo di Leggi del 
Parnaso Italiano j i frammenti de' Sonetti , e al- 
tre bagatteliuzze sì fatte da movere a riso i 
Lettori. Facciamo noi così ancora . Non ag- 

gra- 
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graviamo gl’ingegni: scrivi pure cosette leste, 
e quel che ti viene alla penna senza molto esa- 
me , appunto, come fec’ egli. Io gliel ho dun- 
que promesso , poiché pure una Prefazione ci 
dev’essere; a’ patti però, che secondo la mate- 
ria , ora farò a suo modo , e ora al mio . In- 
tanto do principio, com’egli vuole. 

La quistione che qui si vede intorno alla 
Commedia di Dante, benché si dica che la sia 
nuova, si pub dire, che sia nuova come la Lu- 
na . Oh quanti anni sono passati che parecchi 
ingegni destarono questo fuoco letterario, e scris- 
sero prò, e contra; e con tutta quella battaglia 
Dante si rimase in piedi saldo , e gagliardo 
sempre più; e ha viso di durare, finché ci sa- 
rà sapore di buone Lettere. E con tutto ciò il 
Censore , come s’ egli avesse con una lunga 
speculazione trovato il primo in Dante quello 
che dice , P assale con quelle medesime arme , 
che si spuntarono nelle mani del Castravilla , 
del Bulgarini , e d’ altri male affezionati a Dan- 
te. Onde la non é quistione fresca, ma nuova 
come la luna. Esamini chi vuole quanto é che 
la Luna s’aggira in Cielo: egli non potrà ne- 
gare., che non sia vecchia; e tuttavia si legge 
ne’ lunari di mese in mese : Luna nuova ; per- 
ché quel vederla a scemare a poco a poco , e 
poi sparire del tutto , e poi nascere un’ altra 
volta, ci fa venire una fantasia, che sia nuo* 
va. Ma no; essa é sempre quell’ antichissima , 

e gli 
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e gli uomini s’ ingannano quando dicono : è fat- 
ta la Luna nuova? Anzi dovrebbero dire: s’ è 
riveduta ancora quell’ antichissima Luna , che 
fu veduta la prima volta da Adamo ? Così si 
dèe dire della presente quistione : quantunque 
l’Almanacco, volli dire il Libro, la metà per 
ora nuovamente stampata ; a domandare con 
giudizio , si dovrebbe dire , avete voi riveduta 
la quistione del Castravilla , e del Bulgarini con- 
tro a Dante apparita di nuovo; quella materia 
vecchia rappezzata di fresco? 

Io però ho deliberato di non entrar punto in 
sì fatta zuffa , dappoiché v negli Elisii è stata 
formata la risposta , la quale potrà vedere chi 
avrà volontà di leggerla. Dicovi solamente (che 
sieno state Ombre di là , o Cristiani di qua co- 
loro che hanno risposto, che in ciò non mi vo- 
glio stillare il cervello , ma credere allo Stam- 
patore , a cui furono mandate le risposte col 
titolo, che portano in fronte) dicovi bene, ri- 
peto, che hanno fatto ragionevolmente a rispon- 
dere alle opposizioni contra Dante , prima che 
all* altre contro al Petrarca , e agli altri Poeti 
Italiani. M’afferma il Zatta , ch’egli ha noti- 
zia, che negli Elisii v’è un gran bollore^ anche 
sopra quesro particolare , e che vi sono certe 
Anime liriche , le quali hanno preso la penna 
in mano per dimostrare il vero . Intanto egli 
è buona cosa , che il padre , e maestro della 
Poesia Italiana non sia vilipeso » e che sieno 
Tomo VI. x ac- 
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accertati coloro i quali prendono ad imitarlo » 
che andando dietro all’ orme sue , anderànno 
bene per una strada difficile , stretta , da suda- 
re, e da tracolare ; ma finalmente giungeranno 
alla sommità di quel monte, dov’b loro riser- 
bata per isposa la bellissima Poesia ; laddove 
chi andrà seguendo il suo capo, senza curarsi d* 
altro che del ciembalo , e della campana dello 
stile, in cambio d’abbracciare così bella sposa, 
si stringerà al seno una nuvola , come si disse 
già di colui, che si credette d’aver fra le brac- 
cia la Dea Giunone. 

A leggere quelle censure , chi mai , o Letto- 
ri , credereste voi , che non fosse uscito del 
cervello ad imitar Dante ? e tuttavia in poche 
parole vi dirò qual esemplare si propone davan- 
ti agli occhi colui , che intraprende d’andare 
dietro a’ suoi passi. Io per me (dice il Censore 
medesimo a c. io.) non so a bastanza Jìimare 
quest' uomo raro , che il primo ha osato pensare 
ad un Poetna , e dipingere arditamente tutti gli 
oggetti della Poesia in mezzo a tanta ignoranza , 
e barbarie , onde il mondo traeva il capo ... ha 
trasportato i tesori della Scienza , eh' era allora 
nel mondo , dentro al seno della Poesia . Dante 
è stato grand' uomo a dispetto della rozzezza de' 
suoi tempi , e della sua lingua. Lodato sia Dio, 
che chi vuol dietro a lui volare, non vola die- 
tro ad un’Oca. Ma gli sì può anche aggiunge- 
re, ch’egli fu un Poeta, il quale seppe elegge- 
re 
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re quanto Omero, e Virgilio un argomento na- 
zionale, che dovea adescare tutta la Toscana in 
primo luogo , e tutto il Paese dove suona il 
Sì, e poscia tutti quegli animi, in cui la cat- 
tolica Religione si stende. Esser egli uno di que’ 
Poeti , che Platone non averebbe dalla sua Re- 
pubblica discacciati , poiché con la sua sublimi- 
tà di pensare, e con quello spirito, che prese 
dalle sagre carte, e da’ Profeti principalmente, 
egli descrive la somma grandezza , e la gloria 
di colui , che tutto move, con tal nobiltà, ma- 
gnificenza , e maestà in tutti tre i Regni da lui 
descritti , che riempie P animo di chi legge d’ 
un sacro orrore , e di venerazione . San Ba- 
silio non avrebbe a dire del suo Poema, come 
di quelli de’ Gentili, che l’utilità, che s’ha a 
trarre da essi, dèe essere le foglie , eh’ è quanto 
dire lo stile: nè San Paolino, Ep. 38. -Egli ti 
basti prendere da loro P eloquenza del parlare, 
e gli ornamenti della lingua , come spoglie da ’ 
nemici . Qual passione maggiore , e più nobile 
vorremmo noi cercare nel suo Poema (giacché 
si dice essere il suo Poema privo di passione ) 
che quella veemente continua coìlora , e quell’ 
invincibile odio contro al vizio, e quel grande, 
insuperabile affetto alla virtù , che per tutto 
ardono, e risplendono in oggi , e l’animo de’ 
leggitori or ad orrore, or a compassione , or a 
sdegno , e talora a schernire i malfattori com- 

s 2 mo- 
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movono? Ansi non v’ha altro Poema antico nò 
moderno , che faccia in te gli effetti dell’Epi- 
co , della Tragedia , della Satira , della Poesia li- 
rica, o di quant’ altre mai poesie fossero al mon- 
do inventate , quanto quel solo di Dante . Dun- i 

que qual Poema è? dirà il Censore. Il Poema r 

di Dante. Il quale ha saputo con un capacissi- 
mo ingegno, dopo tanti stati prima di lui, un* 
invenzione ritrovare originale, grandissima, dar- 
le regola d’arte, essere il primo, e dare un nuo- 
vo modello a noi , se lo vogliamo conoscere , e 
per rispetto degli altri Poeti stati prima di lui , 
della latina lingua da lui venerata , quasi per 
umiltà , chiamarlo Commedia nel frontispizio. 
Avvedendosi però egli medesimo di varj effètti, 
che facea il suo componimento, or Tragedia, or 
Poema, e talvolta Poema Sacro P intitolò dentro 
al corpo dell’ opera ; la quale incostanza , ed in- 
certezza nel dargli titolo , molto piò mi prova 
la sua novità, ed estraordinaria originalità, e la- 
scio che s’azzuffino i pedanti a schernire il fronti- - 
spizio , e senza anche frontispizio veruno , mi 
prenderei quel tesoro , o quand’anche non si 
stampasse altro nella prima facciata, che: Li- 
òro di Dante. 

Ma quasi che per via d’una ragionevole con- C 

ghiettura, io vorrei affermare forse, che Dante 
in suo cuore desse al suo Poema un altro tito- 
lo diverso da quello che si vede, e che Comme- 
dia 
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dia l’ intitolasse per isfuggire l’invidia de’ tempi 
suoi. Imperciocché, quantunque fosse d’animo 
piuttosto superbo , che no , e volentieri da se 
si esaltasse , egli lo fece pero sempre con una 
certa poetica malizia, per celarsi quanto potea; 
siccome nel canto IV. dell’Inferno, dove inten- 
dendo di lodarsi come Poeta degno di stare con 
Omero, con Virgilio, Orazio, Ovidio, e Luca- 
no , dice però apertamente , ma con buon garbo : 

Dacci' ebber ragionato insieme alquanto , 
Volsersi a me con salutevol cenno : 

E il mio Maestro sorrise di tanto. 

E pii* di' onore ancora assai mi fenno , 

Ch' ei si mi fecer della loro schiera , 

Si, eh' io fui sesto fra cotanto senno . 

E nell’ XI. del Purgatorio , dove parla della lin- 
gua,' volendo dire che Guido Cavalcanti meglio, 
e con piò suo onore la usava , che Guido Gui- 
nicelli, Poeta a’ suoi tempi stimato , e finalmen- 
te ch’egli con la gloria sua dello scrivere avreb- 
be superato l’uno, e l’altro, non si nomina, 
ma dice : 

Così ha tolto l' uno ali? altro Guido 
ha gloria della lingua , e forse è nato 
Chi (' uno , e l' altro caccerà di nido . 

E lo stesso fa in altri luoghi , dove altamente 
si loda ; ma sempre celatamente ; di che si ve- 
de , che, quanto potè, fuggì l’invidia, la qua- 
le molto piò l’avrebbe lacerato , s' egli medesi- 
mo dal principale personaggio del suo Poema 

x 5 avesse 
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avesse tratto il titolo del suo Poema , come 
Odissea da Ulisse , ed Eneida da Enea furono 
tratte. Dico ciò per conghiettura, e quasi giu- 
rerei che piti volte, essendo Dante il personag- 
gio principale del suo poema , gli cadesse in 
animo d’ intitolarlo Denteile; ma poi per timo- 
re noi facesse, ed anzi cercasse tanto nel Con- / 

vito , quanto nella Dedicatoria da lui scritta a 
Cangrande della Scala, di addurre molte ragioni 
perchè la intitolasse Commedia , solamente per 
iscostare gli uomini dal sospetto , eh’ egli voles- 
se agli Eroi dell’antichità paragonarsi. In veri- 
tà che in suo cuore un imitatore di Virgilio, il 
quale vedea che da Enea , personaggio principa- 
le dell’azione da Virgilio inventata , n’era ve- f 

nuta P Eneide, avrà conosciuto benissimo, che 
da Dante adoperato in quel viaggio per princi- 
pale persona, ne usciva naturalmente Danreide» 
ma oltre alla gran novità del nome agli orec- , 

chi Italiani , il timore d’esporsi ad una sover- 
chia invidia, e d’essere stimato troppo superbo 
a credersi un Ulisse , o un Enea , lo fece ricor- 
rere all’astuzia di chiamarlo Commedia. Si ve- 
de pure, che quando nomina sè stesso, egli si 
fa nominare da Beatrice , e chiede quasi scusa 
d’ aver ricordato nel racconto il suo nome : 

< 

Dante , perche Virgilio se ne vada. 

Non pianger anche , non piangere ancora , 

Che pianger ti convien per altra spada: 

Quasi 
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Quasi ammiraglio , che in poppa , ed in prora 
Viene a veder la gente, che ministra 
Per gli alti legni , ed a ben far la ’ ncuora , 
In su la sponda del carro sinistra , 

( Quando mi volsi al suon del nome mio , 
Che di necessità qui si rigistra) 

Vidi la donna , che pria m'apparto . 

Pur. Can. xxx. 

Ma rutto ciò , dico , sta detto per conghiettu- 
ra , e non perchè il titolo aggiunga punto , o 
levi alla bellezza del Poema ; e così piacesse a 
Dio , che ai giorni nostri l’arte de’ frontespizj 
non fosse giunta al sommo grado di perfezione, e 
il midollo , e la sostanza de’ libri perduta . 

Quello è un Poema che ammaestra, che tra- 
sporta gli animi per tutti i versi , che dipin- 
ge , che scolpisce, che fa parlare la natura me- 
desima , che ha sempre il cuore del Poeta in ogni 
espressione, che ti presenta scene, e spettacoli 
agli occhi, de’ maggiori che mai vedessi. Osser- 
va pure il Purgatorio , e il Paradiso , e leggi 
attento; massime il ventitreesimo canto di quest* 
ultimo, e dimmi, se in esse due parti v’ è quell* 
eterna vacuità che il Censore deride; o piutto- 
sto una galleria di pitture non mai più immagi- 
nate da altro Poeta; e vestiti di corpo visibi- 
le, atteggiato, e parlante, idoli , e pensieri 
piuttosto divini, che umani? 

Nella Satira poi qual Poeta gti tolse il pre- 
gio , che con Giuvenale gareggia di forza , con 

Orazio 
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Orazio di naturalezza, e con Aristofane d’inven- 
zione, e forse nella naturalezza delle allegorie 1* 
oltrepassa ? Questa parte non l’ esaminiamo di 
più: ognuno la vede, e la conosce; ma sola- 
mente dirò cosa forse non avvertita da alcuno, 
ch’egli più satirico è in diversi luoghi , dove 
tace, che dove parla distesamente. Vedrà bene 
ch’io dico il vero, chi noterà, fra gli altri, 
que’tre versi del canto XXXIII. del Purgatorio . 
Deus vener unt gentes , alternando 
Or tre or quattro , dolce Salmodia 
Le donne incominci aro lacrimando . 

Di che ti prego , Lettore , per chiarirti bene 
della verità , nota la circostanza , in cui Dante 
finge di trovarsi in quel tempo, e alle persone 
che cantano alternativamente tutto quel Salmo , 
ch’egli solo accenna, poi prendi il Salmo 78. e 
leggilo tutto, e maravigliati, ch’anche tacendo 
sapea con grande animo le calamità de’ suoi 
tempi, a chi la colpa n’avea, rinfacciare. E 
se così farai anche in diversi altri luoghi , non 
lo biasimerai più col Censore Let. 3. c. 17. eh’ 
egli in varie lingue parlasse; ma dirai, che dal 
principio al fine è tutto arte, malizia poetica, 
e uno di que’ Poeti, de’ quali dice Orazio: 

Fuit bxc Sapientia quondam 
Publica privatis secernere , sacra propbanis , 
Concubiti* probi ber e vago , dare pura mari ti s , 
Oppida moliri , leges incidere Ugno . 

Sic honor , & nomen divinis vati bus, atqus 
Carminibus venit . Se 
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Se questo Poeta non cfte venire imitato, qual 
altro lo sarà Greco, o Latino? S’ egli ebbe ar- 
te , o buon gusto , Io dicono le lettere dagli 
Eiisii venute . Quando io dico però imitazione 
di Dante, non dico ch’egli debba essere imitato 
anche nel ricopiare le sue parole ; eh’ io so be- 
ne qual variazione ne’ linguaggi si fa in tante 
centinaia d’anni : ma dall’altro canto non ar- 
disco però d’ affermare, che a’ suoi tempi quello 
fosse rozzo linguaggio; anzi dico, che que’ vo- 
caboli , i quali sono da’ suoi Censori stimati 
forse i più rugginosi , e i più rozzi , leggonsi 
quasi tutti essere stati in uso fra gli Scrittori 
de’ tempi di Dante ; onde affermo , ch’egli a’ 
tempi suoi scrivesse in pulitissimo , e purgatis- 
simo stile; e non l’affermo di mio capo, no; 
ma ce ne fa testimonio Giovanni Villani nel- 
la sua Cronaca nel libro nono, dove parla del- 
la morte di Dante: 

„ Questi fu grande Letterato, die’ egli, qua- 
,, si in ogni Scienza, tutto fosse laico, fu som- 

rao Poeta , e Filosofo , e Retrorico perfet- 
„ to, tanto in dittare, come in aringhiera par- 
„ lare, nobilissimo dicitore, e in rima sommo 
„ con più pulito , e bello stile , che mai fosse 
„ in nostra lingua fino al suo tempo , e più 
,, innanzi . ” E però fa male il Censore , pri- 
ma di vagliare, e crivellare i vocaboli, a met- 
tere fra le varie lingue Austtricch in cambio d* 
Austria, che mai altrimenti allora non si chia- 
mò 



1 


2T4 

mò fuor che Ostericche, e Austericche, ch’era- 
no Toscanissime voci , e Austria ancora non si 
sapea dire da quegli Scrittori . 

Qui potrei aggiungere al testimonio del Vil- 
lani il giudizio, che dà Lionardo Sai viati della <, 

lingua, con cui b scritta la Commedia di Dan- 
te , e della purità , e squisitezza di quella i ma 
egli b stato un lungo tempo dopo il Poeta , e 
poi è uno de’ Padri della lingua Fiorentina, on- 
de il Censore non approverebbe la sentenza d’ 
un Grammatico , volendo egli che la vera ma- 
dre lingua, con cui parliamo, sia posta con la 
Bergamasca , e con la Napoletana , Un’altra 
prova però posso io dare , che Dante scrivesse I 

netto , e chiaro aggiorni suoi , ed b che il Poe*- 
ma da lui scritto veniva cantato dal popolo ; la 
qual cosa viene testificata con due graziose no- 
velle da Franco Sacchetti , e dimostra ancora 
che Dante rimase celebre per una popolare , e 
universale accoglienza ,*che venne spontanea fi- 
no dal cuore de’ Fabbri, e de’ Mugnai, nonché 
de’ Nobili , e de’ Letterati ; e non per gl' inerti 
(Let. 5. c. 14.) e pedanteschi letterati , che vi 
facessero la glosa , 0 perchè si citassero le sen- 
tenze da' freddi morali , 0 le strane parole si 
registrassero ne' vocabolarj . Quel cuore del po- 
polo , nudo d’ ogni cognizione , b in mano di 
natura: quando t’assaggia , ti yuole, ti corre 
dietro da sb , e t’ama spontaneamente , ciò b 
segno principale dell’immortalità de’ tuoi scritti. 

I Glo- 
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I dosatori poi , e i Dizionari vengono di ne- 
cessità quando il tempo ricopre molte cose di 
tenebre : ma la gloria degli Scrittori fu già da 
quella prima universale accoglienza annunziata. 
Che sarebbero Omero , e Virgilio oggidì, se non 
avessero anch’essi avuto i dosatori , e i Di- 
zionari? Diremo noi perciò, che dosatori, e 
Dizionari gli abbiano renduti l’ amore di tanti 
secoli, e di tante persone? No . I dosatori, 
e i Dizionari vagliono a trasferirti a’costumi, 
alle storie, e al linguaggio di que’ tempi, per- 
chè tu possa metterti in istato d’ intendere , e 
di godere , come se fossi uomo nato a que’dì, 
dell’ imitazione di natura fa tra dal Poeta , de* 
costumi, delle pratiche, dell’età di lui, di tut- 
te quelle allusioni, e malizie dell’arte sua, che 
a tutti i contemporanei di lui davano diletto , 
senza fatica veruna , o studio . Ma se tu , il 
quale se’ nato oggidì, ti lasci volentieri da’ do- 
satori , e Dizionari ricondurre a’ tempi di Virgi- 
lio , e d’Omero , e sdegni di lasciarti guidare 
all’età di Dante, son certo che Dante non po- 
trà piacerti, come gli altri due, perchè non ti 
metti in isiato d’ essere contemporaneo a Dan- 
te, come ti mettesti d’ esserlo ad Omero, e a 
Virgilio, (a) Onde leggendo gli altri due , vai 

quasi 

(a) Vedi a questo proposito Saggio s^pra la 
Critica del Pope, Canto I. 


Tu 
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quasi per la Città , in cui nascesti , e leggendo 
il Poema dell’ ultimo , se’ come un viaggiatore 
per una Città nuova, il quale non avesse gui- 
da , che gli interpretasse il linguaggio , nè i ri- 
ti , nè le leggi di quella . Egli è il vero che 
camminando qua e colà , esso pellegrino potreb- 
be per caso trovar buono e bello un edifizio , 
e aver diletto nel rimirarlo , o un ricco vesti- 
mento , che vi s’ usasse , come nel suo paese , 
o altra cosa comune a tutti i popoli ; ma che 
potrebbe piacergli del restante , se non intende , 
nè linguaggio , nè costumi ? Va pel Poema di 

Dan- 

Tu che a ragione in questo mare infame 
Per sirti , e scogli hai di' affondar temenza , 
E di quell' onta , che il naufragio apporta , 
Odimi che far dei . Degli Autor primi , 

Cui sopra gli altri l' universo ammira , 

L ’ anime studia , e riconoscer tenta 
Lor varj pregi . Esplora a fondo , esplora 
L'argomento , la favola , i costumi 
Di loro etadi , di lor patria i riti , 

Il divin culto , e l' idioma in prima . 

Se negli anni tuoi verdi a te non rese 
Tali oggetti domestici , e presenti 
Cotidiano sudore : in van procuri 
Di ricrearmi a spese lor , con punte 
Di satirico sale . lo non ti ammetto , 
Credilo a me , fra' Critici , che degni 
Son di tal nome , e di verace Onore, 
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Dante senza chi ti guidi; Francesca d' Arimino , 
il Conte Ugolino , e l'Arsenale de 1 Viniziani ti 
riescono pezzi mirabili , ma se non hai guida 
che ti trasporti a’ tempi del Poeta , abbiti per- 
dono se leggi saltando , e dormendo , ma almeno 
tralascerai di dar giudizio di Dante. 

Questo è quanto io dovea dire nella Prefazione, 
e l’ho detto. Se vuoi vedere il restante, benigno 
Lettore, vedi nelle scritture che vengono dopo, 
quel che dicono di Dante il Doni , Virgilio, 
Tt^i'fon Gabriello , Aristofane , e diverse altre 
Ombre degli Elisii . Sfati intanto raccomandato 
lo Stampatore , che ti promette sempre libri 
pubblicati con diligenza , e da darti frutto , e 
diletto . 


. \ 
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IL DONI 

ALLO ZATTA. 

Chi vuole che un libro sia gradito , 
egli ci dèe essere delle figure . G/i ko- 
mini che leggono , e intendono la sostan- 
za delle parole , quando hanno passati 
alquanti fogli , si ricreano a vedere quel 
poco d' intensione pittoresca ; che riesce 
come una spezie di sedile a chi ha cam- 
minato. Alcuni , ch'entrano poco nel mi- 
dollo delVopere , voltano le carte , e sen - 
ga leggerne linea , studiano ne' Rami in- 
tagliati. In questo modo V intendemmo 
sempre il Marcolini , ed io. mìei gior- 
ni , quando io viveva sulla terra , que- 
sto galantuomo voleva da me scritture , 
e quasi ad ogni facciata della stampa 
vi allogava uno scherzo pittoresco. Non 
vi potrei dire quanto spaccio ebbero in 
tal forma le cose mie. V' era una con - 
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correntia dt genti alla sua bottega ì co - 
me ad una Fiera . Vorrei t che voi ave - 
ste la stessa buona fortuna . Ma perchè 
cerco dì persuadervi ? So che siete in- 
clinato per natura a questo modo di 
stampare. Adunque vi dirò brevemente , 
eh * io farei disegnare , e intagliare i ca- 
pricci , de * vi mando /’ intensione 

in questa carta qui rinchiusa . Je tt» 
bell'ingegno vuole aggiungervi qualche 
cosa di suo , lasciatelo fare , che non 
può altro , che giovarvi. %Addio. 


r 

» £ 
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Dichiarazione de’ Rami che s’ attrovavano nella 
prima edizione dell’ Opera presente . 

ANTIPORTA. 

Tempio magnifico e reale della vera Fama , e 
Gloria , verso cui incamminatisi alquanti Genj 
che in mano portano in piccioli scudi incisi i 
nomi illustri de' celebri Poeti per appenderli al 
Tempio medesimo , ove attaccati si scorgono i no- 
mi di Dante , del Petrarca , dell' Ariosto , e del 
Bembo. Dirimpetto vedesi la figura d'altro Tem- 
pio non reale , ma fittizio , formato nelle, nuvole 
dal riverbero del Tempio reale . Molti Pipistrel- 
li , che nel becco hanno altri scudi , sovra i 
' quali con caratteri guasti , e logori sono incisi i 
[ nomi dei falsi Poeti , vanno confusamente voi az- 
zando verso di esso per appiccarli ; ma niente 
di stabile ritrovando , giù a terra li lascian ca- 
dere . 


FRONTISPIZIO. 

Leone vivo , che col muover soltanto la coda in- 
timorisce e spaventa alquante Lepri , e quali pre- 
tipitos amente fuggono a nascondersi e rintanarsi . 
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DEDICATORIA. 

La Fama sovra maestoso cocchio pubblica al 
mondo tutto la virtù e il merito del divino Poe- 
ta Dante , e con tromba sonora celebra le di lui 
immortali meritate laudi. 

Diverse insolenti Lepri che , veduto un Leone 
giacere morto a terra , baldanzose vanno scher- 
zando intorno a lui , mordendogli la coda . 

' LETTERE. 

Corriera che arrivata dai Campi Elisj in Ve- 
nezia , presenta e consegna allo Stampatore un 
plico di Lettere direttegli dal Doni . 

Antonfrancesco Doni , che vicino a deliziosa 
selvetta sta fra sè stesso pensando se Virgilio 
possa mai essere stato l y Autore delle lettere cri- 
tiche cantra Dante scritte ; e da ragionevoli con- 
fetture conosce che falsamente furono a Virgilio 
appropriate . 

Tre Fiere arrabbiate , ' cioè una Lonza , un 
Leone , ed una Lupa invano tentano impedire a 
Dante P ascendere al monte della Gloria j perchè 
a dispetto de ’ loro ruggiti e latrati arriva al ter • 
mine che si prescrisse. 

Il Vesuvio di Napoli tutto avvampante , da 
cui escono parecchi T opi . Alludesi alla descrizio- 
ne fatta dall’ Ab. Saverio Bettinelli in uno de* 
suoi Poemetti. 

t 3 II 


Digitized by Google 



122 

II Doni sedente appiè d' un olmo; Virgilio se 
gli accosta leggendo il libro , in cui censurasi la 
divina Commedia di Dante ; e molto si maravi- 
glia che da uomini del nostro Mondo abbiasi 
avuto P ardire di pubblicarlo come da lui com- 
posto . 

Aristofane e Giuvena/e vanno a ritrovare Vir- 
gilio , che col Doni stava discorrendo : Virgilio fa 
vedere ad Aristofane il libro della Critica fatta 
a Dante . Giuvenale gli stimola a tosto poner ri- . 
medio a* disordini . Il Doni colla mano fa cenno 
a molte Ombre de ' Poeti che di ciò si lamenta- 
no , accio s y acquetino col prometter loro riparo. 

Apollo da una parte , che in un limbicco po- 
ste avendo P opere di Dante a forza di fuoco di- 
stilla ed estrae preziosissimi , e saporitissimi li- 
quori di tre diverse qualità ; P una serve a con- 
dire ogni qualunque scipidezza di dottrina; l'al- 
tra a ravvivare gli spiriti tramortiti per P igno- 
ranza ; e la terza a medicare qualsivoglia ma- 
lore e infermità di cognizione . Un Satiro por 
dalla parte opposta limbictando varie Opere di 
Autori moderni , non estrae altro , che fumo denso 
e fetente . 

Gli antichi Poeti raunatì a concilio : Virgilio- 
in piedi che parla , quale dopo aver con isdegno 
e disprezzo gettato a terra il libro dell' Epistole 
critiche , con valide ragioni si giustifica con tut- 
ti , e specialmente con Dante » 


Ve- 
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Venere e Minerva prescielte da Giove alla at- 
ra e alla educazione del bambinello Orfeo . Qitet- 
la in atto d'infondere coll' alito ad Orfeo l'ap- 
petito del Buono , e del Bello : Questa attenta 
per regolargli l r intelletto , per renderlo poi un 
uomo illustre e celebre nelle buone arti , t in. 
tutte le scienze . 

ha Virtù che con acuta lancia passa il petto 
alla baldanzosa Ignoranza e l' atterra. 

Pattino che levata la maschera alla falsa 
Poesia , indica cogli occhi , e colle mani ritro- 
varsi la vera Poesia nel libro chiuso della di- 
vina Commedia di Dante , che è un vero Cigno 
soavemente canoro. 

Messaggiero spedito dagli pii sii pubblica a 
suon di tromba al Mondo il Giudizio formato 
dagli antichi Poeti a prò di Dante . Un Cane la- 
trante e due Cornacchie , che gracchiavano , at- 
territi rimangono da tale suono , e si cacciano in 
fuga. 
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AL SIG. ANTONIO ZATTA 

ANTONFRANCESCO DONI 


LETTERA PRIMA. 


.Cigli ci è venuto notizia sin di qua negli Eli* 
sii , che voi avete fatto una magnifica spesa a 
stampare il Canzoniere del Petrarca due anni 
fa; e ora con solennità non minore avete dato 
al Pubblico la Commedia di Dante . Trovando- 
mi io al presente in questo reame tante leghe 
lontano da Venezia, parerà a voi impossibile, 
ch’io mi sia per questa cagione innamorato tan- 
to della vostra diligenza , che mi mova a scri- 
vere questa lettera . Sappiate però , fratei mio 
buono , che non picciolo grado abbiamo in que- 
sto paese a chi tien conto di là della riputazio- 
ne de’ letterati , venuti alla presente seconda, e 
perpetua vita. Perchè finalmente, che abbiamo 
noi del nostro lasciato di là, fuori che un po- 
co di buona fama di noi? quel corpaccio, che 
ci legava, e ci teneva in un sacco, è andato in 
polvere ; la roba , se pure ne abbiamo avuta , 
poiché noi uomini di lettere non ne possediamo 
mai grande abbondanza , o gli eredi l’hanno 
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sbranata, o i litigi, e il chiudersi de’ nostri ca- 
sati l’hanno fatta entrare in altra famiglia; sic- 
ché quanto ci veniva dalla terra é sparito, e ci 
é costà solamente rimaso quel poco di frutto , 
che cavammo fuori della nostra mente, il qua- 
le fa conoscere, che siamo stati un tempo nel 
mondo « Questo frutto però in un picciolo giro 
d’anni sparirebbe anch’esso, se voi altri Stam- 
patori , e Libraj non lo rinnovaste di tempo in 
tempo, facendo la guerra a’ topi, alle tignuo- 
le, alle nebbie, alle piogge, e a tante male in- 
fluenze, che lo consumerebbero in un secolo, e 
forse meno. Non è dunque maraviglia, se aven- 
do noi cara quella poca , o molta riputazione 
che lasciammo nella valle del mondo ; e veden- 
do che tutte le altre cose erano fumo , e baje 
Transitorie, testifichiamo con tutto il cuore d’es- 
sere obbligati a chi si prende cura di essa con 
fraterna carità , ed amore . Sappiate adunque 
che i due Poeti da me nominati di sopra , vi 
sono obbligatissimi , e forse vi scriveranno un 
giorno essi ancora; ma poiché sono pure Poeti , 
e possono in un momento passare da una fan- 
tasia all’altra , e dimenticarsi non il ricevuto 
benefizio, ma quest’atto di gentilezza, vi scri- 
vo io intanto, e vi confermo, che sonovi lega- 
ti con un’ obbligazione grandissima . 

Io poi ho un’altra particolare ragione, che mi 
move a mandarvi questa lettera; poiché dovete 
sapere che a quel tempo , in cui feci il mio pel- 
le - 
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legrinaggio sulla terra , conobbi un altro pelle- 
grino chiamato Francesco Marcolini, col quale 
fui un’ anima , e un corpo ; perchè stando io 
confinato ad un tavolino tutto il dì , e buona 
parte della notte ancora , scrivea i più gioviali 
capricci , e le più sterminate fantasie che nasces- 
sero in cervello umano; e quell’uomo da bene _ 
stampava ogni cosa mia, e l’ adornava con bel-, 
le figure, tinto che i miei componimenti ebbe- 
ro voga a que’dì, e tuttavia sono essi ricercati 
dalle persone curiose. Cotesto Marcolini con la 
sua cordialità verso di me , m’ ispirò tanta gra- 
titudine in quel tempo , che non è ancora sva- 
nita, anzi mi si appiccò intorno per modo, eh’ 
io voglio bene perciò non solo a lui, ma a tut- 
ti gli Stampatori , e Librai universalmente . Egli 
è però vero che voi siete oggidì una calca, un 
nuvolo , anzi un diluvio così grande , eh’ io non 
posso allargare la mia affezione intorno intorno 
sopra quanti siete , ma debbo ristringerla verso 
a que’ pochi , che procurano d’usare nell’ arte 
loro diligenza, fra i quali voi siete uno princi- 
palmente . Ma perchè un affetto non si può 
meglio mostrare, che col dar qualche utilità a 
cui si vuol bene ; sappiate che non solo vi scri- 
vo per mandarvi quattro ciance in forma di 
cirimonie come s’usa; ma per procacciarvi an-, 
cora qualche vantaggio, e udite come. 

Io so che voi avete conosciuto costà un no- 
bile ingegno Veronese , detto fra voi il Sig+ 
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Filippo Rosa Morando , quegli che negli undici 
ànnì dell’età sua , con miracolosa forza d’acu- 
me, era pervenuto a scrivere versi Italiani con 
isquisito sapore , e quegli che giunto all’anno 
poco più che ventiquattresimo dell’ età sua be- 
nissimo educata , intendeva egregiamente ogni 
genere di Poesia, e molte buone tragedie dettò, 
e finalmente mandò a voi appunto certe dichia- 
razioni sopra la Commedia di Dante , che ave- 
te stampate . Egli in somma partitosi dal mon- 
do poco tempo fa , giunse qui negli Elisii , a 
tutte le più dotte, e onorate anime caro. Quan- 
tunque però noi gli abbiamo fatto una molto 
amorevole accoglienza ; non potemmo fare a 
meno di non dolerci per vostra cagione , che il 
frutto di tante e così bene spese vigilie , e fa- 
tiche di questo Giovane vi sia stato furato da 
Morte così per tempo : avendo l’Italia grandis- 
simo bisogno di chi tenga ritto cotesto benedet- 
to timone delle buone lettere , le quali vanno 
percuotendo oggi in uno scoglio , domani in 
una secca , e poco possono stare a capitar ma- 
le affitto, e ad inabissarsi . Pervenuto egli dun- 
que fra noi , e fatto un cenno di cortesia a tut- 
ti gli altri che qui sono, appiccò di subito una 
grande amicizia con Dante , il quale gli era 
molto piaciuto anche nel vostro mondo ; e ra- 
gionando , come si fa , con esso lui ora di que- 
sta cosa , e ora di quella , gli venne detto che 
prima della partenza s’andavano stampando fra 

voi 
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voi certe lettere contro alla maniera del poeta- 
re di Dante , e che si dicea da Virgilio all’Ac- 
cademia degli Arcadi essere state mandate di 
qua . 

Il Poeta Fiorentino , che sempre è stato di 
sua natura dilicato, e piuttosto collerico , che 
no, volea attaccarla di subito con Virgilio , non 
'perchè egli avesse censurata l’opera sua , ma 
perchè gli riusciva un’anima doppia, maltrattan- 
dolo in questa guisa, quando egli l’avea tanto 
nella sua Commedia onorato , chiamatolo suo 
Maestro , suo Autore , e Colui , da cui avea 
tolto il suo bello stile , e fartolo sua guida qua- 
si per tutta quella finzione poetica; reputando- 
lo piuttosto una Deità, che un uomo. Il Gio- 
vane moderato, e onesto come un Agnolo, lo 
temperava e gli dicea , come parea a lui pure 
impossibile, che a Virgilio dopo tanti anni fos- 
se venuto il capriccio di far il censore , e che 
prima di sfogare la collera , lo consigliava a 
tacere, e a chiarirsi , per non correrla fuori di 
proposito . E finalmente tanto disse , e fece, 
che Dante ne fu contento; e benché da parecchi 
giorni in qua egli stia un poco ingrognato , 
assentì , che il Giovane vi cercasse qualche ri- 
paro. Io passava appunto di là, per visitare il 
novello ospite, e domandargli qualche cosa in- 
torno alle stampe nuove , che si fanno costà, 
quando egli datami l’informazione della faccen- 
da, mi fece istanza congiunto a Dante , ch’io 

pro- 
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procurassi con qualche garbato artifizio di far 
uscire di bocca a Virgilio la verità . Io diedi 
parola e all’uno e all’altro, ed entrato poi da 
ine solo in un boschetto , cominciai ad esami- 
nare la faccenda, e a formare questi pensieri: 
Oibò , no, Virgilio è un’Ombra, a cui piace 
la quiete , e so quante volte egli ha ripetuto 
di qua: 

Deus nobis htec otta fecìt . 

Egli non avrà voluto brighe . Oltre di che 
egli avrebbe peccato contro una legge, che qui 
abbiamo , eh’ egli non ci sia fra noi chi possa 
dir male di poesie, quando saranno durate con- 
tro alle lance, e agli stocchi del tempo più che 
quattrocent’anni . Se ne vogliono dir male i 
vivi, lo facciano; perch’essi hanno interesse nel 
cercare la pubblica stima , e vorrebbero trangu- 
giare la gloria de’ passati , presenti, e futuri scrit- 
tori. Oltredichè una delle massime mondane per 
salire , è il tirar giù un altro per le calcagna ; 
t poco potrebbero acquistar concetto i moderni, 
se principalmente non cercassero di balzare dal 
luogo loro gli antichi. Ma l’ Ombre degli Eli- 
sii , che hanno una riputazione già stabilita , s* 
amano tutte, e apprezzano ugualmente, perché 
la fama d’Omero non nuoce più a quella di 
Virgilio , quella di Terenzio non nuoce a Plau- 
to, e quelle di Catullo, Tibullo, e Properzio 
non si nuocono insieme ; ma ciascheduno ha 
fondato il concetto suo 5 e Dante nessuno ne 
Temo VI. u ri- 
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ricopre anch’esso, nè viene dagli altri oscurato . 
Oltre di che questa legge di non offendersi fra 
loro , non è già solamente una legge nata per 
non offendere, e per non essere ingiuriati j ma 
l’hanno tratta da Natura, e per far onore alla 
virtù de’ veri Poeti. l’ so pure che la legge di- 
ce così : 

„ Quando l’ opere d’un Poeta saranno durate 
„ vive oltre a quattrocent’ anni , il vituperarle 
„ sia colpa ; massime , se di tempo in tempo 
„ avranno avuto forza di destare in alcuni in- 
„ gegni il desiderio d’ imitarle . ” 

Di sotto a questa legge è scritta una chiosa , 
la quale da due grandissimi osservatori di tali 
materie fu tratta ; cioè da Platone , e da Lon- 
gino, come dalle citazioni poste a lato si vede. 
Colui , dice dunque il chiosatore , che ha tanto 
polso e nervo di Poesia ne’ suoi componimenti, 
che possa invogliare altrui ad imitarlo , vera- 
mente ebbe l’animo dalle sfere commosso ; e il 
fuoco di quelle sparso per le sue invenzioni , e 
nell’armonia de’ suoi versi è patente, nè gli si 
potrà negare, quando altri intelletti riscalda, e 
commove. Quando i Poeti sono da vero furore 
sollevati , lasciano nell’ opere da loro dettate, 
quasi certe funicelle con gli ami , che adescano 
altri intelletti, anche nati molti anni, e molti 
secoli dopo . Immortale sia Omero, che nella 
sua Iliade, e Odissea lasciò questa funicella, che 
molti adescò , ma principalmente Virgilio ; e 

im- 
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immortale Virgilio, che adesco Dante, e final- 
mente immortale quest’ultimo che parecchi ade- 
scò, e non oscuri imitatori col suo stile, e con 
le sue maravigliose invenzioni . E in margine 
si legge , vedi 1* Ione di Platone , dove parla in 
qual modo il furore poetico passi dalla Musa 
al Poeta, da questo al recitante, e dal recitan- 
te agli ascoltatori. Il passo di Longino v’è al- 
legato disteso . 

,, Questo valentuomo ( Platone ) ci mostra , 
„ se trascurati esser non vogliamo , oltre le già 
„ dette , esservi un 5 altra via , la qual porta al 
„ sublime. E quale é questa? L’imitazione, e 
„ l’emulazione degli antichi, e grandi Storici, 
„ e Poeti, e questa, o amico, dobbiamo forte- 
„ mente aver in mira. Perocché molti dall’al- 
„ trui divino spirito sono portati , appunto , 
„ com’è fama della Pithia accostatasi al tripo- 
„ de, ov’è un’apertura di terra respirante, co- 
„ me dicono, vapor divino, la qual fatta pre- 
,, gna della divina virtù, manda fuori oracoli, 
,, secondo l’inspirazione: così dalla naturale al- 
„ tezza di spirito degli antichi nell’animo di 
,, coloro, che gl’ imitano, come da sacre grot- 
„ te, certi effluvii si tramandano, da’ quali in- 
„ spirati anche quelli , che non sono molto di- 
,, sposti ad esser dal furore febeo invasati , in- 
„ sieme con l'altrui grandezza l’entusiasmo con- 
„ cepiscono . ” 


h z Così 
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Così appunto stava io fantasticando solitario 
in una picciola selvetta , quando fra gli altri 
pensieri, mi siete venuto voi alla mente. Chi 
sa , diss* io , che questo caso non possa far 
qualche benefizio al nuovo Stampatore di Dan- 
te ? So che qui nascerà qualche bisbiglio , sia 
stato, o non sia srato Vigrilio Io scrittore di 
queste lettere . Ne verranno fuori diverse scrit- 
ture... Ma che occorre che io vi dica tutti i 
miei pensieri? Vi basti, Sig. Zatta carissimo, 
che quanto si dirà in questo proposito di qua , 
ve lo manderò, voi lo raccoglierete, e ne farete 
un libro 5 facendovi fare qua e colà qualche anno- 
tazione , se vi bisognasse ; perch’ io ho troppa 
fretta , e sono sempre stato avvezzo a scrivere 
in furia ; nè mai ho avuto pazienza a’miei gior- 
ni; e tanto meno ne ho io di qua, dove sono 
divenuto più mobile , e più leggieri di quello, 
che io soleva essere . Pregovi bene , se voi co- 
noscete qualche Dottore in Medicina non molto 
pratico , informatevi , per potermi mandare col 
mezzo di qualche persona , che presto venga di 
qua , il libro delle dette Lettere Virgiliane , se 
sono uscite , perch’ io possa venire a ragionamento 
ben fondato , e con un’ intera cognizione della 
cosa . State sano , e stampate allegramente . 
Addio. 
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LETTERA SECONDA. 

Dalla buona memoria di N. N. ho ricevuto 
il libro contenente le consapute Lettere così fe- 
delmente suggellato con ceralacca , e con quelle 
cordelline , come appunto l’ebbe da voi . Lo 
sbrigai subitamente dall’ invoglia, e lo lessi con 
quell’avidità, che una donna grossa suol divo- 
rare cosa da lei fantasticamente desiderata . In 
verità quel Signor Abate Frugoni , quel Signor 
Conte Algarotti, e quel Padre Saverio Bettinel- 
li sono tre intelletti mossi dalle Muse , e que- 
sto secolo risplenderà felicemente fra gli altri 
per tre così egregi , e solenni Poeti . Sono ri- 
pieni d’entusiasmo poetico, di vivaci, leggia- 
dri, e naturali pensieri, vestiti con entusiasmo, 
vivacità , leggiadria , naturalmente , tanto che 
ha fatto benissimo chi que’ componimenti insie- 
me congiunse , che sono veramente in vigo- 
re poetico quegli Autori tre fratelli carnali . 

, Rallegratevi per parte mia col Signor Pietro 
Bassaglia , che gli ha pubblicati , più che per 
qualunque altro libro, ch’egli abbia fino a qui 
dato alla luce , non lasciandovi fuori la tradu- 
zione dell’Accademia delle Scienze. 

Ma non essendo questa la materia , di che 
vi debbo parlare al presente , vi dico che ho 
lette in esso libro con molta attenzione quelle 

« 3 Lette- 
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Lettere , che sotto il nome di Publio Virgilio 
Marone a’ Legislatori della nuova Arcadia ven- 
gono indirizzate. Dico, setto il nome, perch’io 
da varie conghietture da me fatte, credo di po- 
tervi giurare con la miglior coscienza del mon- 
do , che Virgilio non sognasse , non eh’ altro , 
di scriverle mai . Oh ! come mai potremmo at- 
taccarle a Virgilio ? Io credo pure che voi sap- 
piate , che questa buona , e dottissima Ombra 
fu educata sempre nel mondo tra filosofi pene- 
trantissimi, fra que’chiari, e nobili Poeti, che 
fiorirono a’ giorni suoi, ch’egli visse nella sorte 
più grande che mai fosse al mondo, e che ami- 
cissimo fu sopra tutto d’ Orazio , acuto censore 
di libri quanto ognun sa, che viveano a’ tempi, 
suoi Spurio Mezio Tarpa , finissimo critico elet- 
to ad esaminare que’ componimenti , che aveano 
concorrenza nel premio , e il Padre di que’ due 
Pisoni, a’ quali Orazio scrisse la sua poetica. 
------- - Siquid tamen o/im 

Scripseris in Metii descendat Judicis aurts , 
Et patri s , & mstras . 

Horat. de Arte poet. v. 3 S 6 . 

Egli è pure impossibile , che uomo di tale 
ingegno , allevato fra ingegni sì grandi non sen- 
tisse a dire almeno da Tucca, e da Varo, che 
qual persona vuol censurare un libro, massime 
se va per le mani degli uomini da quattro se- 
coli e più indietro , con riputazione ed onore , 
debbe con diligenza leggerlo dall’un capo all’ al- 

• tro. 
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tro . Che se mai tale pazienza di leggere , e di 
considerare fu necessaria in libro alcuno , neces- 
sarissima si rende ne’ libri poetici, che sono una 
catena di avvertenze, di sottigliezze, e di astu- 
zie , che reggono la fantasia e il delirio poeti- 
co , per fare di mille vaneggiamenti , e imma- 
ginazioni un corpo intero, e semplice legandole 
insieme . Per modo che chi lasciasse fuori uno 
di que’ legami scompiglierebbe 1’ opera tutta , e 
non potrebbe darne altro giudicio, che mozzo, e 
scompigliato. Si, fratei mio, i componimenti 
poetici, parlo de’ buoni, sono così interi, e d’ 
un pezzo , che il considerarne alcuna parte non 
basta, per dar giudizio del tutto , ma a tutte 
dèe riflettere, e confrontarle l’una all’altra, per 
vedere se ne nasce quella semplice unità , che 
fornita dagli ardimenti poetici, fa la perfezione 
d’ un’ opera. Virgilio dunque, scrittore egli an- 
cora, egli ancora Poeta, che dovea essersi rac- 
comandato più volte a Tucca, e a Varo , che 
1’ ascoltassero attentamente , quando leggeva lo- 
ro P Eneide , che avrà mille volte detto loro 
perchè avea scritto più così , che così , e che 
sapeva molto bene quanto sia il pregio dell’ in- 
terezza, e unità d’ un’ opera, non poteva risolu- 
tamente nel dar giudizio della Commedia di 
Dante scrivere agli Arcadi queste parole : Ma 
giunto poi , saltando assai carte senza leggerle, 
a Francesca d 1 Arimino, al Conte Ugolino , e a 
qualche altro passo sì fatto , oh che peccato ! 

è ri ' 


Digitized by Google 



2 $ 6 

gridai , che sì bei pezzi in mezzo a tanta oscu- 
rità , e stravaganza siano condannati ! Chi scris- 
se ebbe ragione di dire , che in esso Poema vi 
sia molta oscurità , perchè veramente i luoghi 
più oscuri, ch’io possa immaginare in un libro , 
sono quelli , che non si leggono ; e le maggiori 
stravaganze le trova in un poema chi balzando 
da un pezzo all’altro, senza leggere gl’interval- 
li , che formano gli appicchi fra gli uni , e gli 
altri , e il ripieno di tutta la tela, non riflette 
al tutto . Egli mi darebbe l’ animo in tal for- 
ma , leggendo il primo verso della poetica d’ 
Orazio, e l’ultimo, lasciando fuori tutto il re- 
stante , di provarvi , che non si dà cosa più 
stravagante al mondo d’un poema , che inco- 
mincia da una testa umana , e termina in una v 
sanguisuga. Vedete quanto sia facile il dar tor- 
to ad un Poema senza leggere il tutto . Io ne 
lascio giudici voi , se la mia conghiettura sia 
fondata bene , e s’ egli si possa mai credere , 
che Virgilio dopo d’avere leggendo , anzi non 
leggendo mozzato , o sparpagliato un poema, 
si fosse • mai rivoltato ad Omero per dirgli . 
Guai a noi , se questo poema fosse più regolato ! 
Come mai può dare giudizio del filo , e della 
regola d’un Poema chi l’ha letto a lanci, e a 
salti? perchè posto, ch’egli potesse dire, que- 
sto squarcio piace , o no , non potrebbe però 
egli in buona coscienza affermare universalmen- 
te, che regolato o non regolato fosse , poiché 

questo 
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questo dal tutto , e non dalle smozzicature di- 
pende . 

Ma molto più della prima conghiettura mo- 
vemi la seconda a credere , che l’ autore di quel- 
le Lettere non sia Virgilio. Sdegnasi egli nella 
seconda Lettera (a c. 7 .), che Dante lo pren- 
desse per suo compagno in quel viaggio , eh’ è 
quanto dire ch’egli facesse professione d’avere 
amata , e lungamente considerata 1’ Eneide per 
far poi un così spropositato Poema . Perchè 
dunque , dice , perchè ha fatto Dante un Poema 
dell' Inferno , del Purgatorio , e del Paradiso , 
se tanto ha letta /’ E nei de ? Io certo non gli ho 
insegnato a cominciar con un sogno , una Lupa , 
t un Leone , e con dividere in parti fra loro ri- 
pugnanti , e lontane un Poema . Il viaggio d\ 
Enea , che pur ebbe cotanto sotto gli occhi , è 
ben diverso dal suo pellegrinaggio in quelle par- 
ti si strane . 

Zatta mio , il Doni non è uomo da conosce- 
re affatto affatto , se un Poema dell’ Inferno , 
del Purgatorio , e dei Paradiso sia diviso in 
parti ripugnanti , e lontane . Di ciò vi do io 
bene parola , che ne prenderò informazione da 
qualche ingegno più avvezzo a queste cose del 
mio , e vi darò un intero ragguaglio di quanto 
mi verrà detto da Orazio , o da altra Ombra , 
la quale abbia di tali materie quella profonda 
cognizione, che non ho io, il quale sono an- 
dato per lo più seguendo un certo mio lume 

natu- 
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naturale , e giudicando delle cose piuttosto co- 
me uomo ragionevole, che scientifico, e piut- 
tosto come uomo di mondo, che Dottore. 

Intanto dunque io parlerò d’ una parte sola 
per confermare la mia conghiettura , che Publio' 
Virgilio non può essere l’autore delle parole 
/ da me soprallegate , poiché Dante appunto per 
aver Ietta l’Eneide con lungo studio, e per aver 
con grande amore cercato quel Volume , e non 
per altro scrisse l’ Inferno , il Purgatorio , e il 
Paradiso , e Virgilio gl* insegnò appunto a di- 
videre quel Poema, com’egli lo divise ; e glielo 
fece incominciare da quelle fiere, come lo inco- 
minciò, e però Virgilio non potea negarlo, né 
schernirlo, nè dolersi eh’ egli per suo compagno 
il prendesse # 

La qual cosa non crediate , ch’io faccia una 
gran fatica a dimostrarvela ; perciocché basterà 
che voi leggiare secento trentaquattro versi del 
sesto libro dell’ Eneide, cominciando dal 264. 

Di , quibus imperium est animarum umbr<eque si- 
lente s fino all’ 894. 

lite vi am secat ad nostros sociosque revisit. 

E se non aveste col latino molta domestichez- 
za, di che non è da vergognarsi, poiché non 1* 
hanno molti migliori visi del vostro , leggete 
la traduzione del Caro ; che voi troverete il 
modello dell’argomento e delle divisioni della 
Commedia di Dante . Nella qual cosa però vo- 
glio, che voi ammiriate l’ingegno capacissimo 

del 
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del Poeta Fiorentino , il quale è in tal caso 
imitatore , o piuttosto emulatore , come lo so- 
no quegli altissimi intelletti , ne’ quali un pen- 
siero altrui , quasi picciola favilla di fuoco ac- 
cende gran fiamma , che per tutte le parti s’ 
allarga , o quasi piccioletta ghianda in buon ter- 
reno caduta fa selva di nobilissime querce . Io 
non voglio ora scrivervi un quaderno a provar- 
vi cosa , che potete voi medesimo vedere con 
gli occhi vostri ; ma solamente v’aggiungerò, 
che ivi troverete nel principio le Fiere, come le 
trovate nel primo Canto di Dante , salvo che 
il nostro Poeta in altre Fiere, le cambiò, come 
più convenienti a’ tempi suoi, e alle sue circo- 
stanze . Oh ! questo passo sì che io ve lo stendo 
qui, perchè esso non è lungo, e perchè ho in 
animo di farvi poi sopra quattro ciance , onde 
gitto sopra esso il fondamento di quello che in- 
tendo di chiacchierare . Eccovi dunque nell’Enei- 
de al luogo citato le Fiere . 

Multaque pr (eterea variarum monstra ferarum . 
Ma lasciamo stare il Latino a Fidenzio : 

Molte oltre a ciò vi son di varie Fere 
Mostruose apparenze . In su le porte 

I biformi Centuari , e le biformi 
Due Scille . Briareo di cento doppi , 

La Chimera di tre , che con tre bocehe 

II foco avventa . Il gran serpe di Lem a 
Con sette teste . Con tre corpi urbani 
Friloe , e Cerion y e con Medusa 
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Le Gorgoni sorelle , e /’ empie Arpie , 

Che son Vergini insieme , augelli , ? cagne. 

Io non credo, che Virgilio si possa mai di- 
menticare d’aver posto nel principio del viag- 
gio infernale , che fa Enea , tutti questi mo- 
stri; e negare, che Dante non imparasse da lui 
a cominciare il suo da una Lupa , e da un Lio- 
ne , o per meglio dire da una Lonza , da un 
Lione e da una Lupa, che con tutte tre queste 
bestie cominciò Dante, e non le pose all'uscio 
dell' Inferno , come dice l’Autore delle Lettere ; 
ma anzi all’incontro le si fa discendere dal mon- 
te, e attraversare il cammino del monte, sulla 
cui sommità sta il sommo bene. Ho detto, che 
sopra queste tre fiere volea farvi quattro dan- 
ce, ma anche di qua ci stanchiamo di. scrivere, 
quanto voi di là , e quando anche io non fos- 
si stanco di scrivere, voi lo sareste di leggere. 
Perciò buon giorno , attendete un’ altra lettera , 
che questa è finita . 
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LETTERA TERZA. 


S io fossi oggi di là, come sono negli Eiisii, 
vorrei una buona mancia da voi , avendomi sta- 
mattina il caso fatto sentire a parlare uno a pro- 
posito di Dante e del poema di lui , che quando 
ve lo dirò , so che ne avrete una gran maravi- 
glia. Terminata questa lettera, voglio stendere 
il ragionamento, che avemmo insieme, in for- 
ma di Dialogo , e spero che ne sarete conten- 
to . Fra tanto vi scriverò intorno alle tre Fie- 
re nominate da Dante nel principio del suo poe- 
ma; e mentre che leggerete quanto vi scrivo a 
questo proposito, state attento , poiché trove- 
rete in qual forma nacque l’occasione del dia- 
logo, che vi manderò dopo la presente lettera. 

Lonza , Leone , Lupo , diceva io passeggian- 
do , sono le Fiere , che a Dante si presentano 
nel principio del suo viaggio . Veramente io 
non trovo che l’ invenzione sia degna di bia- 
simo, che avendo egli così naturalmente, per 
la vita umana intralciata fra mille affanni e 
difficoltà , immaginato una mistica selva , un 
deserto, una valle, un monte, gli venisse per 
naturalissima , e regolatissima conseguenza alla 
fantasia , che gli abitatori di quella boscaglia, 
e di quei dirupi fossero fiere , piuttosto che al- 
tre apparizioni più studiate , e stiracchiate con 
Tomo VI, x certe 
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certe leggi retoriche dì buon gusto moderno . 
Mentre ch’io andava cosi camminando, e fan- 
tasticando , mi trovai vicino ad un molto ver- 
de , e bellissimo olmo , che allargava le sue 
braccia per un lungo tratto d’aria; onde mi vi 
posi sotto a sedere , e posto il libro , che m* 
avete mandato, cosi sopra pensiero sul terreno 
al mio fianco, seguitava fra me a dire: Tanti 
apologi vestono i vizi con la pelle delle fiere , 
tanti poeti chiamano fiere i viziosi , che non 
saprei pensare perchè in quelle Lettere Virgilia- 
ne sia censurato Dante , che sorto il mantello 
di quelle tre bestie tre vizi capitalissimi dipi- 
gnesse. Lascio stare che l’antica mitologia tra- 
mutasse uomini viziosi in fiere, che Omero fa- 
cesse del palagio di Circe una Chiusa , e un 
porcile di sensuali, ( a ) e ch’egli le lusinghevo- 
li, e mistiche Sirene facesse cantare , per im- 
pedire il cammino ad Ulisse, anzi per togliere 
a lui la vita. Boezio, uno de’ maestri di Dan- 
te , non afferma che i viziosi sono bestie d’ ogni 

qua- 

( a ) Poesie Bettinelli c. 18. 

Onde qual già per /’ incantate tazze , 
Stampar orme ferine e di ruggiti 
ha selva empiéro i pellegrini Achei ; 

Tal di belve tornar uomini mille 
Dalle' cocenti alle gelate piagge , 

Mente umana prendendo , umana voce , 

A dissetarsi nel Neutonio fonte. 
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qualità, secondo le diverse qualità de’ vizj? E 
finalmente le sacre carte , le quali a Dante era- 
no sì domestiche , come in tutte le opere sue 
si manifesta , quante volte sotto il pelo delle 
fiere intendono vizj, ed uomini viziosi? Io non 
posso tralasciare di riferire in questo luogo fra 
tutti gli altri un allegorico squarcio d’ Ezechiel- 

10 , con cui egli descrive la schiavitù di Gioa- 
kaz, e Gioachimmo Re di Giuda, le quali pa- 
role ho io tenuto sempre in mente , come una 
delle più alte , e nobili allegorie , che trovassi 
scritte in carte . ( a ) Oh perchè la madre tua 
Lione s sa fra Lioni si coricò , e i bestiuolini suoi 
allevò fra Lioncelliì Poi quindi uno de y Lioncel- 

11 suoi trasse fuori , che diventato Lione apprese 
a far preda , e a mangiare uomini . Corse la fa- 
ma di lui fra ’ Gentili , che non senza ferite lo 
condussero incatenato in Egitto. La Lionessa in- 
ferma veduto ciò , fuori di' ogni altra speranza , 
trasse un altro Lioncello , stabilendo eh ’ egli fos- 
se Lione. Fra Lioni camminava e fece si aneli* 
egli Lione , cominciò a far preda , e divorare 
uomini . Imparò a far vedove le donne , e delle 
Città deserti : La terra , con quanto la riempie , 
rimase desolata alto scoppio del suo ruggito . 
Gli concorsero i Gentili intorno da tutte le Pro- 
vincie , allargarongli la rete addosso , e fra l'ar- 
me loro fu preso . Cacciaronlo in gabbia da fie- 

. . n rt i 

(a) Ezech. Cap. IX. v. . 

j 

v • • t J 
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te , e lo condussero al Re di Babilonia incate- 
nato , e chiusero in tana , perche ne 3 monti d' 
Israel/o non si sentisse più la sua voce . Udiste 
voi mai ripetere tanti Lioni ad un tratto per 
significare le crudeltà d’una Reina madre, del- 
la Sinagoga de’ Caldei , e di due Re crudelissi- 
mi? ( a ) Fra sì grandi e magnifici esempi, per- 
chè s’avvilirà l’invenzione di Dante , eh’ Egli 
in iscambio di tre solenni vizj , che ingombra- 
vano in quel tempo l’Italia , cioè in iscambio 
di migliaia, e migliaia di viziosi de’ tempi suoi 
immaginasse tre fiere ? Perch’io non sono di 
parere , ch’egli intendesse in quelle tre fiere i 
suoi vizj solamente , che gli contrastassero la 
salita del monte $ ma i vizj , e i viziosi della 
città sua propria, e dell’ Italia medesima. Met- 
temi in questo sospetto la Lupa immaginata 
per l’Avarizia . Se questa fiera fosse stata una 
mala inclinazione di Dante solo , che bisogno 
avea eh’ egli dicesse ? 

{è) Molti son gli animali , a cui /’ ammoglia , 

E più saranno ancora , insiti che il Veltro 
Verrà , che la farà morir di doglia . 

Questi non ciberà terra , nè peltro , 

Ma sapienza , e amore , e virtute , 

E sua Nazion sarà tra Feltro , e Feltro . 

Di quell'' umile Italia fia salute. 

Per cui morìo la Vergine Cammilla , 

Euri alo, e Turno , e Niso di ferute . 

Que- 

(a) Bochart. c. 75 9. (b) Cant. I. Infer. v.ioo. 
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Questi la caccerà per ogni villa , 

Tinche /’ avrà rimessa nell ’ Inferno , . 

Là onde invidia prima dipartii la . 

Vedete ch’io penso ragionevolmente, e veg- 
go, che l’invenzione di questa fiera ha più del 
grande di quello ch’altri si crede. Nè mi saprò 
mai dare ad intendere che avesse a nascere un 
Principe, signore d’una larga nazione, e profe- 
ticamenre disegnato; che con l’armi sue doves- 
se cacciare di citrà in città , e rimettere in in- 
ferno l’avarizia di Dante. 

Girolamo Benivieni , che buon filosofo e Poe- 
ta fu, mi disse una volta lo stesso circa al Lio- 
ne , e m’ allegò certi suoi versi da lui posti 
avanti ad un’edizione di Dante , dove lodando 
questo poeta, e parlando di Firenze, a lui favel- 
lando, gli dice : 

La Patria , che a me madre , a te noverca 
Fu , e non è , con si benigno stile 
Or le sue condizion travaglia , e merca , 

Che il suo fiero Lion , che ogni altro a vile 
Aver solea , e che sì crudo, ed acro 
Fu in te, or come agnel s' è fatto vile . 

Onde or non sol sotto il suo grato vello 

T'accoglie , e nel suo seni ma del tuo pregio 
Della tua gloria ognor si fa più bello . 

E più sotto , parlando a Firenze : 

x 3 Già 
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Già di tal fatto è il tuo Leone ereda ì 

Ch * ora i suoi velli , e chi udir vuole m * oda , 
Ne* suoi pensier divide , e dagli in preda . 

1 *1 vedo a terra già batter la coda , 

Il sente ruggir sì , che il suo ruggito 
S * udirà insin dal P una altra proda . 

O fier Leon , quanto se* tu punito 

Del fallo tuo! ma chi ne ride , attenda , 
Che il giudizio di Dio non è finito . 

Onde vedete che anche al Benivieni questo 
Leone parve altra cosa , che la superbia , o am- 
bizione di Dante . So che mi dilungo alquanto 
dal mio argomento ; ma ciò vaglia a conosce- 
re che gl’ Interpreti di Dante hanno talvolta 
fallito il cammino , forse per averlo cementa- 
to dormendo . Oh quante facilissime verità n’ 
uscirebbero, chi avesse cominciato dall’ esamina- 
re gli anni , in cui finse Dante il principio del 
suo viaggio, il Giubbileo di quell’anno, che fu 
nel 1300. il suo desiderio di fare vita attiva 
nella Repubblica , le cagioni della sua uscita di 
Firenze ; e sopra tutto chi avesse bene studiato 
la sua vita nuova , il convito , e le altre opere 
di lui, nelle quali l’animo suo si vede ad ogni 
passo al vivo dipinto , e come pensava , e qual 
cuore fosse il suo , e in qual guisa intorno ad 
ogni scienza riflettesse . Ma noi abbiamo gli 
orecchi dilicati oggidì , e quel poco di ruvidez- 
za antica, che a’ tempi suoi ruvidezza non era, 
ci fa fuggire gli altri suoi libri , e per poche 

pa- 
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parole, che ci offendono, non ci degniamo di 
vedere mille buone, e belle cose, e dette anco* 
ra cosi nobilmente, che in qual si voglia seco- 
lo non poteano essere espresse con eloquenza 
più grande. 

Arrabbio, Zatta, e dicovi piti di quello che 
vorrei : è giunto di qua sì , è giunto quel nuo- 
vo libro d’eloquenza Italiana stampato in Ve- 
zia poco tempo fa , in cui si dà il saggio di 
Autori diversi , per servire all’eloquenza . I 
buoni antichi , e tutti i moderni , che hanno 
sapore di quest’arte , non hanno mai creduto, 
che l’eloquenza stèsse nelle sole parole , come 
l’Autore di quel benedetto libro pare che creda. 
Ma lasciamo andare l’ altre osservazioni. Vede- 
ste voi mai Mercatante a disprezzare la mer- 
canzia , ch’egli vuol vendere ? Qua , e colà 
vuol ricopiare passi del Boccaccio, e di Dante, 
e vedete voi com’egli tratta prima cotesti scrit- 
tori? Die’ egli bene d’ un solo? Quale Oltramon- 
tano , che meno intenda la bellezza di nostra 
eloquenza, potrebbe sparlarne di più? Non pare 
ancora oggidì, che l’arte dello scrivere ingegno- 
samente sia guasrara abbastanza , che nascono 
sempre nuovi ingegni per farla peggiorare ? I 
Francesi hanno lingua propria, gli Inglesi, e i 
Tedeschi. L’Italia sola non sa più come parli, 
e ognuno che scrive, fa come vuole: tantoché 
l’ Italia sembra una fiera dove concorrano tutte 
le nazioni, e dove tutti i linguaggi si sentono. 

Le 
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Le Grammatiche , le quali hanno stabilita la 
lingua , sono cose da Pedanti ; l’Accademia del- 
la Crusca , che ha salvato il tesoro di tutti i 
buoni Autori , e procura di conservare la puri- 
tà , insegna l’affettazione; gli Scrittori de’ buoni 
secoli, che i legamenti de’ vocaboli, e l’armo- 
nia a guisa de’ Greci , e de’ Latini studiarono d’ 
introdurre nell’ opere loro, sono stentati . Dun- 
que che ci rimane? L’uso. Bene. Ma poi tut- 
ti i libri del secolo passato , nel quale tanto 
potè l’uso, chi gli legge più? Così cred’io sarà 
trascurata nel secolo , che verrà , la maggior 
parte de’ libri , ch’escono nel presente , in cui 
lasciato stare quanto ha di più puro , di più 
natio, e d’espressivo la nostra favella, si stu- 
dia di formar un gergo , che di qua a non mol- 
ti anni avrà di bisogno dei Dizionari di tutte 
le Nazioni per essere inteso. Se noi leggeremo 
nell’Autore delle memorie di Brandemburgo ( a ) 
che la lingua Tedesca non è ancora ridotta alla 
sua perfezione , perchè non è stabilita dalle 
Grammatiche, e da’ Dizionari , loderemo infinL 
taraente l’Autore d’esso libro, perchè abbia det- 
to il vero; e noi, che Grammatiche, e Diziona- 
ri abbiamo, mostriamo un gran bisogno di non 
averne, e lo diciamo in istampa, e ci facciam 
berte di chi studiò per insegnarci a parlare, co- 
inè que’mali scolari , che dal maestro avverti- 
ti» 

• (<*) Vedi il libro citato verso la fine. 
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li, gli fanno visacci , e le fiche. Basta. Torno 
al proposito nostro. 

Ma come al proposito? Vedeste voi mai un 
fanciullo in un prato a correre dietro alle far- 
falle, che ora si volta di qua, perchè n’ha ve- 
duto una, e la piglia, e poi girasi di là, perchè 
n’ha veduto un’altra, e segue la seconda? Im- 
maginate , eh’ io faccia ora questo officio . In quel- 
le benedette Lettere Pseudovirgiliane qua trovo 
una censura , la considero ; colà un’ altra , e l’esa- 
mino , secondo che mi capitano alle mani , o 
alla mente; non trovando però in esse altra re- 
gola , se non un desiderio d’ attaccarla a Dante. 

Poiché si parlava di quelle tre fiere, vi ricor- 
derete che fra gli altri versi da me allegati si 
legge questo : 

E sua nazion sarà tra Feltro , e Feltro j 
col quale vuol Dante specificare, che la Nazio- 
ne del Veltro, cioè del Cane, che verrà a cac- 
ciar via dal mondo l’ avarizia , sarà tra Feltre 
della Marca Trivigiana e Montefeltro della Ro- 
magna. Per la qual cosa il Censore dice (Lette- 
ra Terza a c. ió. ) udite come loda quello Scali- 
gero Signor di Verona . 

Questi non ciberà terra , nè peltro } 

Ma Sapienza , e amore , e virtute , 

E sua Nazion sarà tra Feltro , e Feltro . 

Grand ’ uomo era certo costui , che mangiava 
sapienza , e virtù , non essendo assai ghiotto di 
peltro y o di sabbia ! e Verona contrassegnata da 

due 
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due termini così precisi , com'e Feltre nella Mar- 
ca Trivigiana , e Montefeltro verso Urbino non 
è bella Geografia ? Oh possanza 4' una rima be- 
stiale ! Quasi che ia rima sforzasse Dante a 
stroppiare la Geografia , e non si vegga sempre 
chiaramente , ch’egli obbligò la rima ad asse- 
condare in ogni cosa il suo intelletto . Udite 
come prendono i Censori de’ grossi granchi , 
quando Vogliano criticare senza una pesata con- 
siderazione le opere altrui , e principalmente 
questo poeta , il quale ebbe sempre 1’ occhio at- 
tentissimo a poter rendere minuto conto di 
quanto in rima diceva , e facevasi beffe di chi 
faceva il contrario i onde lasciò scritto nella sua 
vita Nuova a carte 58. Perocché gran vergogna 
sarebbe a colui , che rimasse sotto veste 4i figu- 
ra , e colori rettori ci , e domandato non sapesse 
denudare le sue parole da cotal vesta in guisa , 
che avessero verace intendimento . E questo pri- 
mo mio amico (cioè Guido Cavalcanti) ed io, 
sapemo ben di quegli , che così rimano stolta- 
mente , 

Oh quante volte si rise Dante di tal co- 
mento , che fosse applicato il passo addotto po- 
co fa al luogo , dove nacque Cane della Scala , 
cioè a Verona , quando egli con più coperta 
intenzione lo scrisse ! 

Tu dèi sapere, Doni mio, egli mi disse una 
volta , che a questo proposito l’ interrogai , che 
■ l’averlo così interpretato, venne parte dal non 

a ve- 
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avere i Cementatori letto la Storia di que’ tem- 
pi , e parte dal non conoscere il cuore umano 
in alcune circostanze . Vedi perciò quanto sieno 
andati lontani dalla mia intenzione. Quand’io n’ 
andai sbandito fuori della Patria mia , mi rico- 
verai nella corte degli Scaligeri signori di Vero- 
na , dove grandissima speranza di nobili , e so- 
lenni farti dava alle genti Cangrade figliuolo 
d’Alberto , e d'Alboino fratello . Spiegavasi a 
que’ tempi in prò di lui una certa profezia la- 
sciata molto tempo avanti da Maestro Michele 
Scotto , la quale annunziava lui dover essere si- 
gnore di Padova , e della Marca Trivigiana. 
Questo è quanto all’Istoria . Quanto è poi al 
mio cuore; nelle circostanze, in cui mi trova- 
va , pensa eh’ io studiava di mostrarmi grato a 
chi mi beneficava, e d’ accattarmi la benivolen- 
za di quel nobilissimo Principe . Aggiungi an- 
cora, che in ogni modo per affetto delle mala- 
dette parti , che in quel tempo dividevano l’Ita- 
lia , io cercava d’accendere i Principi quanto 
potea ad abbassare la parte mia avversaria , e 
gli stimolava con lettere, con la voce, con le 
lodi, e in quante forme io sapea; onde mi ven- 
ne in cuore di profetizzare a Cangrande Ghi- 
bellino di professione , e che poi de’ Ghibellini 
Lombardi fu capo fatto, ch’egli sarebbe signo- 
re di quella parte d’Italia, che da Montefeltro 
insino a Feltre nella Marca Trivigiana si sten- 
de. Per l’una parte m’appoggiava alla profezia 

dello 
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dello Scotto ; e per 1* altra vedeva io bene t 
maneggi , e i trattati , e le mire degli Scalige* 
ri , e l’amicizia , che teneano co’rubelli dello 
stato Pontificio, co’ quali furono anche talvolta 
collegati . Onde in que’ vocaboli sua nazione sa- 
rà tra Feltro e Feltro , non nascita, e non Ve- 
rona sua Patria j ma volli significare che la 
popolazione , e la nazione da lui signoreggiata 
tra Feltre, e Montefeltro si stenderebbe. Vedi 
ora se con tal cognizione intendi meglio que* 
versi, di cui tu mi chiedi ragione. . . 

Molti son gli animali , a cui s' ammoglia , 

E piU saranno ancora infin , che 7 Veltro 
Verrà che la farà morir di doglia. 

Questi non ciberà terra , nè peltro ; 

Ma Sapienza , e amore , e v ir tute , 

E sua Nazion sarà tra Feltro , e Feltro . 

Di quell' umile Italia fia salute , 

Per cui morìa la Vergine Qammilla , 

Euri alo , e Turno , e Ni so di ferute . 

E questi tre ultimi versi sono la spiegazione 
di quanto io intendeva deli’ ultimo Feltro, che 
per Montefeltro nominai , pronosticandogli , co- 
me tu vedi, che sarebbe salute della Romagna. 
Beilo fu che la profezia fu presso che verifi- 
cata, poiché signore di Trevigi, e della Marca 
Trivigiana divenne, locché notò Giovanni Vil- 
lani, con queste parole: e fu adempiuta la Pro- 
fezia di Maestro Scotto , che il Cane di Verona 
sarebbe signore di Padova , e di tutta la Mar- 
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ca Trevigiana . Quanto poi al restante , come 
detto si è, fu capo de’ Ghibellini Lombardi , fe- 
ce lega co’rubelli dello stato Pontificio, distese 
il suo Dominio in Lucca , e in molti luoghi 
della Toscana, e se il Veltro non giunse dove 
volea; ne mostrò almedo tanta voglia , ch’io 
potea ragionevolmente profetizzare in suo fa- 
vore . 

Messere Alighieri mio , risposi io allora , sta 
bene , e il senso di quésti versi è a me chia- 
rissimo ; e veggo che i cementatori , e colo- 
ro che vi leggono a salti , o dormendo, vi fan- 
no spesso aver torto, quando avete ragione ; ma 
io ho sentito dire a certuni , che avendo voi 
detto : Questi non ciberà terra , nè peltro , abbia- 
te dato nel. basso. E tale appunto dev’ esser, 
rispose Dante, perchè volendo io quivi parlare 
con isvilimento di que’ Principi , o Tirannelli 
d’Italia, che s’ ingoiavano le ricchezze, e i ter- 
reni de’ sudditi loro, non potea meglio mostra- 
re la bassezza loro , che avvilendo i vocaboli 
di quelle cose, intorno alle quali erano occu- 
pati. Vedi all’incontro ,- che dopo d’aver nomi- 1 
nato con tanta meschinità il cibo , di cui si 
pascevano, presento altrui con un verso dalle 
tarde giaciture ingrandito , il nobilissimo ali- 
mento di Cangrande , il quale di sapienza , d* 
amore, e di virtù si cibava. Oh, Doni, Doni , 
questa varietà è quella che fa bello lo stile, e 
l’adattarlo ad ogni proposito, e il vestire ogni 
Tomo VI, y cosa 
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cosa con quell’armonia di verso che ad essa 
conviene; non la continua sonorità, e il ragio- 
nare de’ topi con quell’altezza, (<*) con cui si 
parlerebbe del Vesuvio , che caccia fuori i fiumi 
del fuoco. 

Queste sono , Zatta mio dabbene , le cose eh’ 
io andava sotto a quell’olmo fantasticando , e 
che al presente ho in questa lettera ordinate 
con un cert’ ordine capriccioso , e da mio pari ; 
quando sentii dietro alle mie spalle profferire 
queste parole : Poh quando fu mai il mio co- 
stume di censurare ì Vedi capriccio! Io mi volsi 
a queste parole, e vidi Virgilio, che pianamen- 
te avea ricolto il libro da me posato in terra , 
e parea , che come uomo sopra pensiero Io con- 
siderasse . Stetti osservandolo un pezzo , eh’ egli 
ora si stringeva nelle spalle, ora inarcava le ci- 
glia', ora le labbra; e tal volta con un Poh! 
con un Oh ! lungo lungo mostrava la sua ma- 
raviglia , poi rileggeva , e ad ogni poco riface- 
va gli atti medesimi ; pure finalmente lo «.sve- 
gliai come udirete un’altra volta, che vi man- 
derò intero il Dialogo che avemmo insieme. 

(a) Bellissima è la descrizione di tal furia 
del Vesuvio fatta dall' Ab. Saverio Bettinelli a 
c. 78 . delle sue Poesie. E ' gran peccato che i to- 
pi , e gl' insetti abbiano luogo tra l' altre nobili cir- 
costanze quivi dipinte. Credo che il Doni allu- 
da a questo passo. 
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DIALOGO PRIMO 

VIRGILIO, E IL DONI. 

Il Doni. 

V irgilio ! 

Virgilio. 
Anton-Francefco ! 

Il Doni. 

Tu ci fai di queste beffe! mandi sulla terra 
le censure, le fai stampare, e non ci dici nul- 
la? 

Virgilio. 

Hai tu letto? Tu hai dunque letto eh? 

I l D o N i. 

• Sì, e con molta diligenza. 

Virgilio. 

Se tu hai letto, non potrai credere ch’io sia 
stato autore di questi fogli. 

I L D O N I. * 

Io ci veggo in fronte il tuo nome , non ne 
voglio saper altro. 

Virgilio. 

S’ io non fossi pacifico, tu mi faresti diventa- 
re un aspide. Si pub dare fortunaccia somi- 
gliante alla mia ? Quando era vivo, vi furono di 

y 2 quel- . 


Digìtized by Google 



* 5 <* 

quelli che davano fuori i miei versi per frutti 
del loro capo , e si facevano onore del mio j e 
ora che son morto , m’appiccano composizio- 
ni , ch’io non ho mai sognato di farle , e mi 
fanno quell’ onore che vedi . 

Il Doni. 

Non è forse onore l’ essere Critico ? 

Virgilio. 

Si , quando la critica è scritta dopo un dili- 
gente esame) ma quando si censura per dir ma- 
le solamente, non si dà lume all’ arti, e s’ac- 
quista nome di Satirico. 

Il Doni. 

Siedi qui meco. 

Virgilio. 

Volentieri . 

I L D o N I. 

Ombra benedetta, se tu non fossi, e io non 
fossi Ombra , io t’ abbraccerei , e ti bacierei. 
Sappi ch’io fui sempre di parere , che tu non 
avessi mano in quella Satira , e n’ebbi questa 
persuasione a’ primi fogli da me letti. Io non 
£ i vidi quel piè di piombo , col quale andò 
sempre Virgilio. 

Virgilio. 

Ti ringrazio. Tu dì il vero. Quando vedi 
una censura, fatta con una filza di opposizioni 
tutte ad un fiato , con un certo che di capric- 
cioso , dove la facezia , e l’ ironia tenga luogo 

di 
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di ragioni; puoi dire in buona coscienza , eh* 
essa non viene da quell’arte , che cerca d’illu- 
minare le persone ; ma da capriccio , o da va* 
glia di scherzare, per non dire altro. Qual com- 
ponimento poetico di qualunque tu voglia più 
celebrato scrittore non si potrebbe metter in 
burla con questo metodo? In questa forma, 
per non dire d’altro poema, che sarebbe l’Ilia- 
de ? Che altro è dessa , fuor che un poema di 
due Re di Scacchi, che vanno in collera l’uno 
contro all’altro per conto d’ una Schiava? e 
l’uno d’essi per così grave cagione s’ostina a 
non voler combattere , e piange , come un fan- 
ciullo più volte. Finalmente per far la ven- 
detta d’ un suo amico stato ammazzato , l’uccide 
un uomo , che combatte seco tremando . In es- 
so Poema poi v’entra un vecchio, che parla 
come le cicale , un certo gobbuzzo , e guercio 
e zoppo da un piede , col capo aguzzo e calvo , 
bastonato come un tappeto ; e i più bei para- 
goni son tratti dalle mosche. Ti pare che sia 
però così fatta 1* Iliade , Doni mio , se tu la 
leggi? 

I L D O N I . * 

Non a me ; che anzi si vede , eh’ essa è 1* 
opera, appunto, come disse Dante , di quel si- 
gnor dell' altissimo canto . Io non ho però vedu- 
to che di Dante in quelle carte si parli in tal 
guisa . 

y 3 Vir- 
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Virgilio. 

Come no ! Vedi qua , come tutto vi si bia- 
sima ad un tratto. Si chiama divina Commedia 
per derisione , prende la noja a leggerla . Il Poe- 
ta ha fatto male a fare un poema dell’Inferno, 
del Purgatorio , e del Paradiso. Ha diviso il 
Poema in parti ripugnanti , e lontane . Ha fat- 
to venir Beatrice a cercarlo, Beatrice, la quale 
«rata stata chiamata da Lucia , che sedeva non 
si sa dove con la bella Rachele. Oh un Poema 
in foglio e bisognoso ad ogni verso di tradu- 
zione , di spiegazione , d’ allegoria , eccetera ! Cre- 
di tu però T che sì fatta censura così nuda dt 
ragioni, basti ad Scavallare un Poema per tan- 
ti anni ricevuto , e ammirato ? 

I l D o n 1. 

Non io , non lo credo ; e quanto a me pen- 
so , che sì fatto censurare sia da conversazione , 
e faccia onore in una bottega , o in qualche 
cerchio d’ ingegnetti , fra’ quali Io scherzare , e 
il motteggiare con una certa vivacità che friz- 
zi, basta a persuadere. Io però saprei come ri- 
spondere a tutta questa censura in poche pa- 
role. 

Virgilio. 

In poche parole no ; perché il dir male ha 
questo vantaggio, ch’é penetrativo, e in bre- 
ve é creduto, benché sia detto per dritto e per 
traverso ; ma chi vuol difendere dalle imputa- 
zioni, é necessitato a spendere molte parole, e 

la 
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la canna de’ polmoni , prima che gli si presti 
fede . Versa un po’ d’ olio sopra un panno , ec- 
coti la macchia in un batter d’occhio ; ma se 
tu vuoi cacciamela di là , ti va terra, fatica, 
e Sole, e ancora il panno ti resta adombrato^ 
Tu sai quel che disse Pindaro , che a rovinare 
una città é sufficiente un uomo anche debole ; 
ma a rifarla ci vuole un gran tempo , e la ma- 
no di Dio. 

* I l D o n i . 

Poiché il Censore non adduce altre ragioni, 
fuor quelle , che abbiamo udito , quando egli 
avesse terminato di parlare, comincerei dall’al- 
tro lato. Oh com’é dolce , e saporita cosa il 
leggere il Poema di Dante , che veramente di- 
vina Commedia si può chiamare! Oh invenzio- 
ne maravigliosa , e da cervello maschio , un 
Poema dell’Inferno, del Purgatorio, e del Pa- 
radiso! Si potea egli meglio cominciare , che 
fingendosi addormentato in quella selva d’ erro- 
ri? E quella Lonza, Lione, e Lupa! si potea 
egli trovare più bella allegoria ? Bellissimo in- 
gegno a ridurre ad un filo così unito parti fra 
sé così ripugnanti, e lontane. E quella Beatri- 
ce, e Lucia, e Rachele , quando s’ha pratica 
della nostra Religione , e delle Scritture degli 
antichi Padri della Chiesa , si poteano adattar 
meglio? Se il Poema è in foglio , trovasi an- 
che in quarto, in ottavo, e in dodici. Le tra- 
duzioni , e spiegazioni hor sono necessarie al 

Poc- 
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Poema; ma a chi non ha conoscenza d’un lin- 
guaggio che s’usava ora fa trecent’anni, e del- 
la storia di que’ tempi : e le interpretazioni del- 
le allegorie abbisognano , perchè il poema è al- 
legorico, avendo sempre Dante fatto professio- 
ne, e detto egli medesimo d’avere scritto alle- 
goricamente . Questa è la risposta mia , la qua- 
le io so bene altro non essere, che un carro di 
ciance; ma è forse altra cosa l’opposizione? A 
chi non adduce ragioni del suo censurare mi 
parrebbe d’avere risposto a bastanza. 

Virgilio. 

Doni mio, non basta. Tu sai il tuo prover- 
bio; chi ode non disode poi. Quando la censu- 
ra ha messo nel cuore degli ascoltanti quanto 
^ largo un dito di radice, fa conto, che trova 
un fondo fruttifero , e che vi fa una gagliarda 
prova , e s’allarga subitamente; tanto che per 
isradicare quell’opinione , si dèe adoperare le 
mani, e appuntare i piedi. Come mai potresti 
tu rispondere in poche parole , per esempio, lad- 
dove il Censore ti dicesse , che quello non è il 
vero Inferno, nè il Purgatorio, nè il Paradiso 
con queste poche parole , vedi qua alle carte 
dieci: Oh che dannate , e purganti , e beate ani- 
ine son quelle 1 e in qual Inferno , in qual Pur- 
gatorio, in qual Paradiso son collocate i 

Tutti poi quanti sono ciarlieri , e loquacissimi di 
mezzo ai tormenti , o alla beatitudine , e non 
mai stanchi tn raccontare le loro strane avven- 
ture , 
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ture , in risolvere dubbj Teologici , o in diman- 
dar novelle di mille Toscani loro amici , o ne- 
mici , e che so ioì 

Il Doni. 

A’ Poeti, direi, è lecito di fingere molte co- 
se , quando non si partono dal verisimile . Oh ! 
non vi sono stati di quelli , che hanno detto 
che una parte di persone hanno il loro Purga- 
torio a questo mondo? e pure non furono Poe- 
ti . Ed egli mi ricorda , eh’ io lessi già in un 
picciolo libricciuolo assai raro , intitolato Apof- 
temmi degli Ebrei , e degli Arabi , un parere 
di quegli antichi Dottori in Legge , ed que- 
sto , che tre sorte di persone non anderanno 
nel fuoco del Purgatorio. Prima le persone che 
vivono nel mondo a stento, e hanno sempre a* 
fianchi la necessità , e la fame; in secondo, co- 
loro che hanno pubblici uffici > e in terzo luo- 
go i mal maritati. Chi ha bisogno, diceva 
quell’ autore , ha un fuoco addosso , che cuoce , 
purga , e netta ogni ruggine , che tu avessi in- 
torno d’iniquità; quelli che hanno pubblici uf- 
fici i hanno tanto a sofferire dalle lingue , e 
dalla malignità altrui , che si purgano d’ ogni 
macula , se hanno pazienza di soffèrire ; e i 
mal maritati hanno anch’essi il fuoco alle cal- 
cagna continuo . Il trovato di Dante sarà simi- 
le a questo : io non ne voglio cercar altro . 


Vir- 
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Virgilio. 

A un di presso tu hai tocco il segno così 
scherzando ; che Dante volesse intendere de* 
mali, e de’ beni , che hanno gli uomini sulla 
terra , e non in questo mondo di qua. Ma 
non voglio però che tu risponda con ischerai 
in una materia di cotanta importanza. Vuoi 
tu sapere il pensiero di Dante? 

Il Doni. 

Io l’avrei caro quanto si potesse avere ogni 
altra cosa . 

Virgilio. 

Sta ad udir me . Il Censore biasima prima , 
che quell’inferno non sia Inferno, quel Purga- 
torio non sia Purgatorio , e quel Paradiso non 
sia Paradiso. Equi sono io del suo parere; ma 
ti dico io bene , che allegoricamente quello è 
lo stato de’ viziosi ostinati , di quelli , che 
s’emendano, e de’ giusti sulla terra. 

Il Doni. 

óh ! allegoricamente ! dirà il censore . Ecco 
di que’ miracoli , che i dosatori trovano in 
Dante; ecco i sogni di coloro, che lo voglio- 
no esaltare. 

Virgilio. , 

Se quello Scrittore ha detto sempre , che I* < 

opere sue hanno più sensi , uno letterale , e 
uno allegorico , perchè saranno invenzioni , e 
sogni d’altrui, interpretarlo secondo la sua vo- 
lontà? e s’egli mai lo disse di verun’ altra co- 
— sa 
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sa sua , l’affermò pure di questa sua Comme- 
dia . Tu sai bene ch’egli dedicò quella parte d’ 
essa che Paradiso è intitolata, a Cangrande del- 
la Scala , e che dopo avergli detto diverse pa- 
role intorno alla sua Commedia , gli dichiara 
eh’ è moltisensa, cioè di più sensi, e che secon- 
do il litterale preso semplicemente s’intende Io 
stato dell’ ani me dopo la morte; ma che a rac- 
cogliere il senso allegorico, il Poeta tratta dell* 
Inferno del mondo , in cui gli uomini , come 
pellegrini meritano bene ; o male . A questo mo- 
do dunque il Censore non mi può negare , eh’ 
io possa interpretare il senso allegorico di quel 
Poema, secondo la volontà del Poeta, e dire, 
che quei tre luoghi così descritti vogliano si- 
gnificare lo stato dell’ anime , mentre che sono 
nel corpo loro. 

Il Doni. 

Bene. Andiamo avanti . 

V IRGILIO. 

Per dare però un buon fondamento alla sua 
allegoria, non pensare ch’egli la traesse dal suo 
capriccio ; e che quelle pene infernali non ab- 
biano un principio tratto da origini delle più 
nobili, e maestose, che avesse la divina Poesia 
nei mondo . 

Il Doni. 

Da quale Poesia? 

Virgilio. 

Da quella de’ Profeti . 

Il 
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Il Doni. 

Ah taci, Virgilio, che il Censore non vuo- 
le , che tocchi a te il ragionare di certe cose. 
Non sai tu ch’egli si ride, che tu nella Com- 
media di Dante parli di Teologia, e dici mala- 
detto lupo a Pluto, che tu avevi messo in un 
trono, mentre che vivevi nel mondo? 

V IRGILIO. 

Fratei mio , dappoiché venni di qua, ho cam- 
biato parere , e non sono più pagano , come 
già fui onde con ottima convenienza di co- 
stume , potè farmi parlar Dante secondo la sua 
Religione; benché di Teologia, come afferma il 
Censore, Dante non mi facesse parlare, o po- 
co, e quasi sempre io mi rimetteva a quello, 
che gliene avrebbe detto Beatrice; se ti ricordi 
del Canto diciottesimo del Purgatorio , eh’ io 
gli dissi a proposito d’ una sua domanda : 

Quanto ragion qui vede 
Dir ti pois' io ; da indi in là t' aspetta 
Pure a Beatrice eh' è opra di fede j 
e così feci più volte. 

Il Doni. 

Allega dunque i Profeti quanto vuoi, che tu 
m’hai fatto capace. 

Virgilio. 

Da’ Profeti dunque egli trasse per lo più l* 
origine di quelle sue pene ; e fra gli altri te 
ne voglio far vedere un esempio , a proposito 
de’ Golosi . 

Guai 
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Guai a voi , o vigorose genti nel bere vino , 
dice Isaia capo V. e uomini massicci a mescere 
ebbrezza ! e poco dopo ; si conturbano i monti , 
e i corpi degli uomini caduti morti da se diven- 
tarono quasi sterco nel mezzo delle piazze: e ca- 
po XXVIII. contra gli stessi : Ecco Iddio va- 
lido , e forte come impeto di grandine j procella 
che frange , come impeto di molte inondataci 
acque sparse sulla spaziosa terra, ha corona di 
superbia degli ebbri d’ Efraim sarà da ' 1 piedi con- 
culcata. E spesso questo gastigo k) chiama fla- 
gello inondatore . Sopra tal fondamento dunque 
posò Dante , come colui che di tali scritture 
peritissimo era, la sua invenzione . Odi come 
son trattati i Golosi nel suo Inferno. 

Io son al terzo cerchio della piova 
Eterna , mal adetta , fredda , e greve , 

Regola , e qualità mai non /’ è nova . 

Grandine grossa , e acqua tinta , e neve 
Per Paer tenebroso si riversa , 

Pute la terra , che questo riceve . 

Sicché eccoti la grandine, l’acqua d’ ogni qua- 
lità, e il fetore del terreno; e se vai più oltre 
sono sì fatte genti distese in terra , nei fango , 
e strapazzate . E però vedi secondo II senso 
litterale, che tal può essere fra morti la puni- 
zione de’ dediti alla gola , quale la dipinsero i 
Profeti . 
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Il Doni. 

Bene sta ; ma vorrei , che tu mi cavassi da 
questa pittura il senso allegorico dello stato , 
che in questo mondo hanno i Chiotti , perch* 

10 veggo eh’ essi vivono sempre lieti , e s’ un- 
gono la gola benissimo ; e se nessuno ha rubi- 
condo il viso , ed è senza pensieri , sono essi . 

E giungivi, che per lo più sono persone liete, 
facete, motteggiatrici , ben vedute per tutto, e 
dicono novelle , e sanno mille cose de’ fatti de- 
gli altri . Per lo più ho veduti tutti costoro 
grassi, ch’erano una bellezza, e non so quello, 
ch’abbia a fare la grandine, e la pioggia, e la 
neve , nè quel terreno puzzolente , che hanno 
sotto, perchè gli odori delle salse non puzzano, 
nè i vini della Grecia, delle Canarie , e di tan- 
ti altri luoghi della terra , offèndono le narici . 

Virgilio. 

Tu mi dì appunto tutto quello, eh’ è vizio ; 
e vi potevi anche aggiungere , che cotesti tali 
hanno quasi sempre una nuvola nel capo , che 
gli fa dormire, onde non sentono la metà del- 
le disgrazie ; e siedono volontieri su’ morbidi se- 
dili, che hanno preso il nome da canopo, on- 
de si stanno agiati, e altri vantaggi che hanno 
per qualche tempo . Ma egli si dèe vedere gli 
effetti di questo continuo trionfare, e là vedrai 

11 gastigo accennato- dar Dante . „ Oh quanti * 
„ son mai que’ mali che nascono dalla delizia 

„ delle mense ; che tramutano gli uomini in 

„ por- 
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„ porci , e peggiori de’ porci ! Voltolasi il por- 
„ co nel fango , e dello sterco si nutrisce.... 
„ E fa della bocca, degli occhi, e delle narici 
„ fogne, e cloache . Guardagli dentro, vedrai 
„ anima gelata da verno e freddo, instupidita, 
,, che per lo furore della procella non pub la 
,, nave aiutare . 

Il Doni. 

Qual altezza di stile hai tu trovata , Virgi- 
lio? 

Virgilio. 

Non t’ho detto cosa di mio capo ; queste 
sono parole d’un vostro santo Padre (S. Gian- 
grisostomo T. 7.. c, 582.) il quale più volte 
parla del vizio della gola, e sempre con questo 
tuono , e dice tutti i mali dell’animo , e del 
corpo eh’ essa fa , che molto somigliano alla 
punizione inventata da Dante . Per la qual co- 
sa , se sono reumatici , apopletici , enfiati il 
ventre, lividi, o rossi gli occhi, e pieni d’al- 
tre magagne, tu gli darai ragione, ch’egli di- 
cesse poi : 

„ Urlar gli fa la pioggia comi cani 

„ Dell' un de' lati fanno all'altro schermi , . 

„ Volgonsi spesso i miseri profani. 

Il Doni. 

A me pare che questo supplizio de’ Golosi 
sia pensato benissimo . E ora mi viene a me- 
moria la spiegazione , che a questo passo fa il 
Boccaccio nel suo Comento sopra Dante , che 

z 2 si 
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si accorda molto a quanto tu hai detto. Virgi- 
lio, essa è scritta assai bene. Odila. 

„ Pare convenirsi che contro a loro voglia , 
„ in male ed in pena di loro senza levarsi 
„ giacciano in eterno distesi ; con loro spesso 
„ volgersi, testificando i dolorosi movimenti, 
„ i quali per Io soverchio cibo, già di diverse 
„ torsioni loro furono cagione , e com’ essi di 
„ diversi liquori , e di varj vini il misero gu- 
„ sto appagarono , così qui sieno da varie qua- 
„ lità di piova percossi, ed afflitti ; intendendo 
,, per la grandine grossa, che gli percuote , la 
„ crudità degl’ indigesti cibi, la quale per non 
„ potere essi, per lo soperchio, dallo stomaco 
,, esser cotti, generò ne’ miseri l’aggroppamen- 
,, to de’ nervi nelle giunture , e per l’acqua 
„ tinta non solamente rivocare nella memoria 
„ i vini esquisiti , il soverchio de’ quali simil- 
„ mente generò in loro umori dannosi, li qua- 
„ li per le gambe, per gli occhi , e per altre 
,, parti del corpo sozzi , e fastidiosi vivendo 
„ versarono . E per la neve , il male conden- 
„ sato nutrimento , per lo quale non lucidi , 
}> ma invetriati , e spesso di vituperosa forfore 
„ divennero per lo viso macchiati ; e così com* 
„ essi non furono contenti solamente alle dili- 
„ care vivande, nè a’savorosi vini, nè eziandio 
„ a’salsamenti spesso eccitanti il pigro , e ad- 
,, dormentato appetito; ma gli vollono dall’ In- 
„ diane spezie, e dalle salse odoriferi; vuole la 


Digitized by Google 


2 69 

„ divina Giustizia , eh’ essi sìeno dal corrotto’, 
„ e fetido puzzo della terra offesi , ed abbiano 
„ in luogo delle mense, il fastidioso letto che 

l’Autore descrive . 

Virgilio. 

Dice il Boccaccio quello stesso , che di que- 
sto vizio dissero le Scritture , i Santi Padri , e 
Dante , Piglialo per l’ inferno di qua , o per 
quello , che i Golosi hanno al mondo , il sup- 
plizio loro sembra a me pensato benissimo , se v’ 
aggiungi anche cerbero , specchio dell’ ingordigia, 
che tutto trangugia , e strale della coscienza , 
che spunge, e verme perch’è in quel fango, e 
verme perchè così fu da Isaja la coscienza chia- 
mata. Ne vuoi tu più; 1 

Il Doni. 

Quanto ad una parte dell’opposizione , que- 
sta è buona risposta; ma quanto all’altra, che 
tutte quell’ anime sono ciarliere , e loquacissime 
Ài mezzo ai tormenti , e alla beatitudine che s' 
avrebbe a direi 

Virgilio. 

Che ti pare , che voglia insegnar Dante nel 
suo Poema? 

I l Doni. 

La morale , e le virtù Cristiane . 

Virgilio. 

E che ti pare che Omero nell’Iliade , e che 
volessi insegnar io nell’ Eneide ? 

z 3 II 
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Il Doni. 

A me pare l’arte dell’ assediar le Città, del 
combattere, del regger popoli, de’ riti Gentili, 
e sì fatte cose . 

Virgilio. 

E perciò tu avrai spesso trovato, che i per- 
sonaggi da noi introdotti , parlavano di tali 
faccende, come i personaggi introdotti da Dan- 
te parlano di Morale, e di Cristiane Virtù. E 
se questi favellano di mezzo a’ tormenti , spes- 
so due Guerrieri pieni di furore e di rabbia, s* 
arrestano nell’ Iliade per ragionare : perche un 
poema di persone mutole non fu ancora cbi 
immaginasse di farlo . Ma che romore odo io 
di qua ? Chi sono coloro che vengono verso 
noi con tanta fretta? 

Il Doni. 

Giuvenale il primo, Aristofane l’altro; uh! 
che brigata di Poeti Greci e Latini! Che vor- 
rà dire? 
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DIALOGO SECONDO 


GiuyENALE , Aristofane, Altri Poeti, 
Virgilio, e il Doni. 

Aristofane. 

Ch» fate voi qua con tanta quiete ? non sa- 
pete che tutti gli Elisii sono a romore? 
Giuvenale. 

Virgilio , egli ci è un bisogno grande , ma 
grande di te . Lascia stare le ombre , e la ver- 
dura di quest’olmo per ora. 

Virgilio. 

Qual cosa è accaduta di nuovo? 

Aristofane. 

I Poeti Italiani del mondo di là hanno man- 
dato un messo , perchè fra noi si dia una sen- 
tenza intorno al Poema di Dante, s’è cosa de- 
gna da dover essere imitata , o no . Perchè es- 
sendo state scritte certe lettere di là sotto il 
tuo nome ..... 

Virgilio. 

Non andare avanti . Eccole . 


Il 
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Il Doni. 

Leggete qua, Giuvenale, e Aristofane, che 
ci avete la parte vostra voi ancora. 

Virgilio. 

Doni , questo è un male , a cui si dèe rime- 
diare . Ci partiremo di qua ; e farro un concilio 
di Poeti , intendo che risolutamente si ripari 1* 
onore del nome mio non solamente, ma ch’egli 
si cerchi in qualche modo di far sì , che P imi- 
tazione de’ buoni Poeti Italiani non vada a mon- 
te. Egli si è veduto, che insino a tanto, che 
questa è durata , ne uscirono gli Ariosti , e i 
Tassi, e molti altri valentuomini . Nel secolo 
prima di loro , che vi fu uno scrivere libero , 
e a capriccio , benché vi fosse una gran cogni- 
zione di lingua Greca , come ne fanno testimo- 
nianza i Platonici, che allora fiorirono, a pena 
ritrovi un buon Poeta. Nel secolo presente , il 
nome de’ Manfredi, de’Lazzarini , e di parecchi 
altri, so che ha lasciato una buona fama di sé, 
e tutti furono studiami , e conoscitori del buo- 
no, e del bello di Dante , e del Petrarca . S’ 
egli si lascia perire Dante, nel cui seno fecero 
nido le Muse, la cui fantasia fu una delle piu 
poetiche, che il mondo vedesse mai, che accop- 
piò così bene il cuore all’ ingegno , e la vigo- 
ria della lingua all’uno, e all’altro, tu vedrai, 
che a poco a poco usciranno Poeti ingegnosi 
sì , ma come que’ pittori che chiamami di ma- 
niera ; i quali mentre che vivono , pajon belli 
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t buoni , sono esaltati da tutti , e apprezzano 
sè soli, onde tutti cercano d’ imitargli ; ma pas- 
sati cinquant’anni , non si tien piti conto di lo- 
ro, e hanno guastata l’arte. 
f'I I l D o N i. 

Il buono e il bello sono sempre quegli stessi. 
Gli uomini si saziano, e qualche bell’ingegno 
si prevale di questo difetto del cuore umano , 
che tosto s’annoja , onde trattosi fuori dalla 
via comune , presenta altrui qualche novità . 
Nel principio se n’ odono le maraviglie ; ma poi 
finalmente chi vuol avere una buona statua con- 
vien tornare a trarne le copie dalle antiche , e 
chi vuole una buona pittura fare il medesimo. 
L’ imitare non è un legame , quando si sa fa- 
re . Esso non è altro , che a poco a poco andar 
dietro all’ orme d’uno, o di più, che ti guidi- 
no per un sentiero, che tu non sai; ma come 
tu se’ giunto ad un certo segno , se avrai buon 
intelletto, e forza, puoi prendere un volo, e 
lasciarti indietro quegli stessi , che tu avrai 
imitati; o almeno , se tanto non potrai fare, 
non ti romperai il collo. Io per me leggerei 
con più sofferenza centomila Sonetti de’ Petrar- 
chisti mediocri, che due dozzine d’altri, i qua- 
li volando sopra le nuvole, ti dicon finalmente 
nulla, e male. 

Giuvenàle. 

Come ? Io ho sognato mai di fare quest’ in- 
vettiva ? Dante è uno de’ più cari amici ch’io 

abbia . 
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«bòia . Chi ebbe mai tanto polso nel dir male 
de’ vizi ? Gli bacio le mani, Io voglio per mio 
amico , e Padrone ; e se di qua ci fossero pa- 
rentadi, lo vorrei per parente. 

Virgilio. 

Vedi , tu , Doni , qual Poeta sia Dante? 

Così dicono Omero , così Lucrezio , così Ora- 
zio , e così dico io medesimo . Perch’egli nel 
vero non solo è squisito Poeta ; ma sì nuova, 
e originale è la sua invenzione , e andò così 
alto , e così fuori d’ ogni umano pensiero , eh’ 
egli a leggerlo ti pare ogni genere di Poesia, ed 
ò la Poesia di Dante . 

Giuvenale. i 

Aristofane, fratei mio nel dir male delle paz- 
zie degli uomini , che ti pare ? Tu stai sopra 
pensiero. A che diavol pensi tu ora? 

Aristofane. 

La Chimica, Commedia . 

Gl UVENALE. 

Impazzi tu ora ? o parli in sogno ? 

Aristofane. 

Vedendo Febo , che l’ Italiana Poesia era a 
gran pericolo d’andare smarrita, egli pensò di 
ristorare i cervelli Italiani con qualche liquore , 
che gli fortificasse , e desse loro animo con la 
sua virtù ristorativa , e vitale . Per la qual co- 
sa venuto di qua egli medesimo , si fece un 
bell’edifizio pieno di storte, lambicchi , e cro- 
giuoli , da lavorare olj , spiriti , sali , da fonde- 
re, 
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re , e tn somma di quanto fa bisogno a quell’ 
arte . Veggonsi fornelli di qua e di là, fuoco , 
mantici , soffioni . Pigliansi squarci infiniti di 
Poeti pieni di vivacità; coloriti, graziosi e giri 
nella storta: il fuoco lavora. N’esce prima un 
fumo, che ammorba, poi alquante gocce d’un 
acquerella senza nè odore , nè sapore; e final- 
mente il rimasuglio è un capo morto del colo- 
re di quel piombo, che serve alla stampa, sic- 
ché si vede , che il più era stile , e parole . 
Fondi questo , lambicca quell’ altro ; n’ usciva 
qua un poco d’ acquarosa, ma debole, di là un 
altro odoretto , ma sempre quel capo morto . 
Eravi una storta però , che a pena ricevuto 
dentro un buon pezzo della Commedia di Dante, 
la cominciò a mandar fuori una fragranza , che 
ti parea essere di Maggio in un giardino di fio- 
ri . A poco a poco ne vennero le gocce d’uno 
spiriro , che fiutato parea che ti ristorasse da 
capo a’ piedi. D’un’ altra storta, nella quale se 
ne lavorava un altro pezzo , n’uscì un olio, 
che arrebbe imbalsamato il cervello più dispera- 
to da’ medici ; e da un altro squarcio se ne ca- 
vò un sale da conservare contro alla corruzione 
tutti i libri, dov’esso vi fosse sparso anche in 
una mezzana porzione. Ma oh maraviglia gran- 
dissima) che quel pochissimo capo morto che vi 
restò del colore del piombo , come tutti gli al- 
tri , era in parole formate , come quelle che si 
trovano nelle cassettine degli Stampatori , e vi 

si 
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si leggeva qua Aristotile , colà Virgilio , di qua 
Boezio , e costà Apocalissi , e di qua qualche 
altro gran nome: onde si vedea ch’egli avea 
congregate le particelle, di cui avea formato il 
suo Poema da tutte queste cose grandi , e n’ 
avea da loro tratto la sua sostanza . Apollo 
non volle indugiare altro ; ma empiute tre am- 
polle di quelle tre preziosità , scrisse un cartel- 
lino sopra ciascheduna d’esse.* Spirito di Dan- 
te , Olio di Dante , Sale di Dante , e finita la 
Commedia, si volò sulle cime di Parnaso, per 
valersi al bisogno , e darne a chi avesse volon- 
tà di ben fare. 

Virgilio. 

Se tu fai questa Commedia, tu n’ avrai quell’ 
onore, che n’avesti delle Rane. 

Giuvenale. 

Non badiamo piò . Egli è tempo da mettere 
rimedio a’ disordini'. Aristofane, i’ti chieggo di 
grazia, vedi qua Let. 3. c. 14. Dante non ebbe 
buongusto . Tu che n’avesti piò d’ogni altro 
Poeta, pensa a difenderlo. 

Aristofane. 

Ti do parola di farlo. 

Il Doni. 

E io ti prego quello che dirai , mettilo in 
iscritto, e lascia ch’io legga. 

Aristofane. 

Volentieri . 


VlR- 
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Virgilio. 

Orsù andiamo . Facciasi un’Adunanza di Poe- 
ti; si difenda Dante, e non lasci che sì grande 
uomo sia tocco da chicchessia ; nè coloro , a* 
quali è grato, rimangano vituperati. 

Tutti. 

Andiamo . 


■& * * * * * Jl 


Tomo vi. 


a a 
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DICHIARAZIONE 

DEL DONI. 


Dentro ad un bellissimo ricinto , di cui non fu 
mai Poeta nel mondo, che descrivesse il più for- 
nito di verdura e di fiori , e di tutte quelle gen- 
tilezze naturali , che possa avere un giardino , 
entrarono tutti i Poeti Greci , e i Latini , e si 
posero a sedere in cerchio sopra alcuni sedili, 
che pareano quivi dalla Dea Flora apparecchia- 
ti . E già tutti tacevano, quando Virgilio, mo- 
strato loro il libro delle Epistole a lui falsamen- 
te attribuite, gli ringraziò universalmente, aven- 
do inteso, che non v’era alcuno di loro, il qua- 
le avesse potuto persuadersi , che fossero opera 
sua ; anzi avanzatosi verso Dante , andò ad abbrac- 
ciarlo , cioè a fare quel movimento d’ uomo che 
abbraccia , e bacia uno in fronte , poiché POm- 
bre non possono far di più : e dettogli in pre- 
senza di tuttiquanti, ch’egli faceva un grandis- 
simo conto di lui , vennero le sue cortesi espres- 
sioni innalzate con mille viva . Ma fra tutti gli 
altri fecero mille feste al Poeta Giuvenale , 
Aristofane, Orazio, e Lucrezio , e venne da 
Omero chiamato fratello. Finalmente ritornato- 
si Virgilio a sedere , parlò a un dipresso in 
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questa forma : Io ho Ietto , e riletto queste 
Lettere , nelle quali molte accuse contro al no- 
stro egregio Confratello si fanno ; e veduto, 
che diverse cose sono di così picciolo momen- 
to , che non meritano , che vi si faccia sopra 
riflessione veruna, a due sole , giudico io, che 
si debba rivolgere il nostro pensiero . Eccovi, 
amici e compagni in una linea , o poco più 
della Lettera terza a carte quattordici, le più 
gagliarde accuse in poche parole : A Dante nuli 1 
altro mancò , che buon gusto , e discernimento nell 1 
arte. All’ una e all’altra ha ritrovato due Om- 
bre , che vogliono rispondere , e io vi prego , 
che stiate attenti universalmente . La prima, 
che quanto all’ arte di Dante intende di voler 
ragionare, è quell’ onorata e nobile Ombra Ve- 
neziana di Trifone Gabriello , il quale a’ giorni 
suoi d’ogni genere di letteratura fornito , sì 
modesto fu , che quanto sapea , e sapea molto , 
somministrava a molti nobili ingegni della sua 
età, perchè formassero libri , facendo egli l’ offi- 
cio del fecondo terreno , che standosi esso che- 
to , e con aspetto di non fare opera veruna , 
dà a tutte le diverse piante 1’ umore del suo 
proprio seno, e le allatta cordialmente , come 
figliuole. Desidera egli, che tocchi a lui alme- 
no questa parte , affermando , che l’ intelletto 
di Dante non solo gli. \ paruto sempre mirabi- 
le ; e per una certa affezione, che sempre a lui 
portarono gli uomini della sua patria, ricordan- 
te * 2 dosi , 
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dosi, che molti ne fecero lezioni, e spiegazio- 
ni anche pubblicamente : ma che sopra tutto 
Bernardo Bembo, padre di quel Pietro, che le 
Toscane lettere fece sì belle , e le Latine e le 
Greche ristoro il primo , si pub dire in Italia , 
Bernardo Bembo dico , essendo Podestà in Ra- 
venna , e vedute Possa di questo inimitabile 
Poeta , non onorate di quel sepolcro', che me- 
ritavano, mosso a compassione di quelle , una 
sepoltura gli rizzò, e con latini versi la memo- 
ria di così magnifico Poeta lodò, e dimostrò P 
animo suo pieroso, ed umano. Vede ben egli, 
dice il Gabriello , che se fredde ceneri , e prive 
dell’ anima commossero il cuore d’ un Cittadino 
della sua patria , per vederle maltrattate dal 
tempo , molto più dèe in altrui destare pietà 
un poema, in cui, si può dire, l’anima, e I* 
intelletto di Dante ancor vive , combattuto , e 
malconcio da’ biasimi, e poco meno che vitupe- 
rato. Essere quest’atto necessario per dimostra- 
re agl’ingegni, che s’ affaticano nell’ illustrare le 
buone arti , che in ogni tempo si troverà chi 
innamorato di loro fatiche, procurerà di difen- 
dergli dagli assalti altrui . Tali , o quasi tali fu- 
rono le .parole del Gabriello, che di parlare in- 
tende intorno all’ arte del Poema 'di Dante . 
Quanto è poi al suo buon gusto , Aristofane 
dice , ch’egli ha preparato una sua non so se 
favola, dissertazione, o qual altra cosa si sia, 
che non lo vuol dire , e vuol essere ultimo a 

fa- 
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favellare . Davanti a voi , Ombre onorate , I* 
uno, e l’altro dirà la sua opinione in iscritto; 
e se voi approverete quello , che vien detto da 
loro , ecco qui il nostrq buon uomo del Doni , 
il quale promette di mandar il tutto ad un 
suo Stampatore, che pubblicherà ogni cosa; e 
farà vedere la verità , cioè che fra noi ci amia- 
mo come fratelli , che qui non pub nè l’invi- 
dia, nè la voglia del gareggiare, o del sovra- 
stare agli altri, ma che a tutti diamo quel pre- 
gio, che gli conviene , volentieri. Di grazia udi- 
te quello, che vi leggerà il Gabriello, il quale 
ha già preso le carte nelle mani , e stà per 
aprire la bocca . 

Parole dette da Trifone Gabrieil» 
sopra l’arte di Dante nel 

SUO POEMA .. 

Io m’arreco veramente a grandissimo onore,. 
© nobili , e magnanime Ombre , che proferendo- 
mi a ragionare sopra 1’ arte usata da Dante 
nella sua divina Commedia , voi mi vi mostria- 
te cotanto attente per udire, e con questo uni- 
versale silenzio accogliate il principio del mio 
ragionamento. Riandando io dunque al presen- 
te, per dare esecuzione alla mia promessa, con 
la memoria molte cose , ch’avea già studiate, 
ed esaminate in esso Poema, 'del quale fui gran- 
demente studioso; e. parte mettendovi grandisai-- 
... a a j ma 
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ina attenzione al presente, affermo a tutti voi, 
che qui siete adunati, che per tutraquella com- 
posizione una finissima , e squisitissima arte si 
trova , da poterla pareggiare a quella di qua- 
lunque di voi fu nell’ antichità piti celebrato 
per industria , e maestrìa di ridurre in regolata 
forma i suoi concetti a Poema . 

Prima però, ch’io entri a ragionare a propo- 
sito di quest’arte, vi prego, che mi concedia- 
te , eh’ io possa alquanto favellare dell’ animo , 
e dell’ingegno di Dante ; acciocché meglio s* 
intenda , e a poco a poco da chi il suo Poema 
nascesse , e in qual guisa ; poiché veduto da 
qual ingegno esso uscisse , e come furono i 
principi di esso meditati , spero che più facil- 
mente vi condurrò a seguirmi con la vostra ri- 
flessione per tutto 1’ artifizio nel Poema usato 
da lui. 

Dico dunque , o nobilissime Ombre , che ani- 
ma , e sangue , per così dire , di Dante finch* 
egli visse , fu un grande amore di sé medesi- 
mo, il quale cotanto lo empiè per tutto il cor- 
so della sua vita, che altro non volle, nè potè 
udire , nè vedere volontari giammai , se non 
quello che potea farlo risplendere come unico 
a’ tempi suoi nel cospetto di tutte le genti. La 
quale abitudine d’ animo se ad un mal verso è 
inclinata, spesso di gravissimi danni è cagione; 
ma alP incontro indirizzata colà, dove la bellis- 
sima faccia della gloria risplende , fa gli uomi- 
ni 
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ni atti alle grandissime imprese, e in ogni ge- 
nerazione di cose piu altamente di tutti gli al- 
tri pensare . Io vi potrei diversi esempi dell* 
azioni di Dante a questo proposito riferire , e 
molte testimonianze de’ tempi suoi, s’ io non 
sapessi , che ragiono a spiriti illuminatissimi , 
innanzi a’ quali basta il toccare anche leggier- 
mente il principio d’una verità, perch’essi sap- 
piano dov’è fondata. Sì, Ombre onoratissime, 
egli sempre da quell’amore onesto di sè mede- 
simo innalzato, fu di gran cuore, e quanto gli 
s’ appresentava all’ immaginazione , sì lo vedeva 
egli pel verso della grandezzate in tutte le co- 
se traportato era per intrinseca forza al subli- 
me. S’egli facea sue considerazioni sopra l’uo- 
mo , sempre furono grandi , e nobili , e dell’ 
umana ragione tanto conto facea, che in mille 
luoghi della sua Vita nuova, e del suo Convi- 
to , come morto , e cadavero stima , chi non 1’ 
usa; nè cib dice, come retorico, o per senten- 
za, quasi ragionatore , che voglia far bello il 
suo dire con massime, e ornate parole; ma con 
tanta intrinsichezza , e sì di cuore ne scrive , 
che gli vedi la mente, e l’anima sulla penna. 
S’egli ha la società degli uomini in capo, non 
crediate già, che alla vicinanza pensi, o alla Pa- 
tria solamente , o ad un Reame ; egli circuisce 
con questo pensiero il mondo tutto , e pensa a 
quello, eh’ è bene universale , e sopra di esso 
fa le sue considerazioni . Se delia Fede ragio- 
na , 
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■a , si altamente ne pensa , che tutti ccrtore r 
che presumono di parlarne contra, udite in qual 
modo gli si appresentano alla fantasia : o stol- 
tissime , e vilissime bestiuole , che a guisa ci' 
uomo vi pascete , che presumete contro a nostra 
Fede parlare , e volete sapere filando , e zappan- 
do ciò eh' è Dio. Non v’ha linea, si pub dire, 
ne’ suoi libri , dove non sia ora a considerare I 
Cieli , ora gli abissi , e sembra sempre essere 
fuori della compagnia degli uomini solo net 
mondo in profonde considerazioni , onde a ra- 
gione disse di sh medesimo di ciò gloriandosi 
nel canto xi. del Paradiso. 

O insensata cura de' mortali , 

Quanto son difettivi sillogismi 
Quei , che ti fanno in basso batter /’ ali f 
Chi dietro a jura ì e chi ad aforismi 
Sen giva , e chi seguendo Sacerdozio 
F chi regnar per forza , e per sofismi: 

E chi rubare , e chi ci vii negozio , 

Chi nel difetto della carne involto , 

S' affaticava , e chi si dava all'ozio:: 
Quando da tutte queste cose sciolto , 

Con Beatrice m' era suso in Cielo r 
Cotanto gloriosamente accolto. 

Ma sopra tutto è mirabile a leggere nella 
sua Vita nuova , e nel Convito , com’ egli ap- 
punto intorno all’ amore , e ad essa Beatrice 
pensasse,, e in qual guisa e morta , e viva l* 
apprezzasse, stimando s’egli seguiva lei con la 
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mente di poter giungere per li gradi di questo 
suo amore a contemplare l’eterna beatitudine. 
Nella qual cosa io so bene , che al mondo co- 
munemente in altra guisa si pensa : ma non si 
può tuttavia negare , che Dante non sentisse d’ 
amore quello , che i più nobili , e sublimi Fi- 
losofanti sentirono anch’ essi . In breve , io vi 
ridico , che cosa non fu , nella quale non ve- 
desse sempre il mirabile , ed il sublime , e ciò 
con tanta veemenza, e rapimento d’animo, eh’ 
egli si vede chiaro essere in lui stato natura , 
quello che in molti sarebbe studio, o vaneggia- 
mento . Grande ebbe P anima , dice il suo Cer.- 
sore medesimo, e P ebbe sublime , l'ingegno acu- 
to , e fecondo , la fantasia vivace , e 'pittoresca ; 
onde gli cadono dalla penna de' versi , e de' trat- 
ti mirabili ( Let. 3. c. io.). 

Quest’ anima pittoresca non solo gli facea 
comprendere le cose quasi vive, ed in corpo \ e 
con quelle attitudini , che si converrebbero in 
una tela , e in un quadro ; ma gliele facea an- 
che vestire con espressioni , che non agli orec- 
chi suonano solamente, ma con gli occhi le ve- 
di , e le senti col fatto ; onde quasi ogni suo 
pensiero più astratto , sottile , nuovo , o co- 
munque si voglia, Io veste, per così dire, con 
un corpo visibile e palpabile: 

Così parlar conviensi al vostro ingegno , 
Perocché solo da Sensato apprende 
Ciò che fa poscia l'intelletto degne. 

Per 
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Per questo la Scrittura condescende 
A’ vostra facultate , e piedi , e 
Attribuisce a Dio j ed altro intende . 

Par. Canr. IV. v. 40# 

Fra mille esempi , eh’ io vi potrei di ciò ad- 
durre , tolti dall’ altre opere sue , un solo mi 
piace di qui riferirvene, perché si vegga, com’ 
egli questa sua massima usasse , di dare a tut- 
te le cose corpo , e metterle sotto a’ sensi , co- 
me pittura . Volendo egli dunque significare , 
piò nobile esser colui, che dà principio alla sua 
nobiltà, d’un altro, il quale dopo cotal princi- 
pio nascendo , esce del cammino de’ suoi mag- 
giori ; egli vi dipinge un paesa, il verno , la 
neve, stretti sentieruzzi , uomini , che cammi- 
nano, udite con quanta proprietà , con quan- 
ta imitazione di natura , con qual colorito . 
„ Conv. c. 186. Una pianura è con certi sen- 
„ rieri , campo con siepi , con fossati , con pie- 
„ tre , con legname , con tutti quasi impedi- 
„ menti, fuori de’ suoi stretti sentieri. Nevato 
„ è , sicché tutto copre la neve , e rende una 
„ figura in ogni parte , sicché d’ alcuno sentie- 
,, ro vestigio non si vede . Viene alcuno dall’" 

» „ una parte della campagna, e vuole andare a 
„ una magione , ch’é dall’altra parte ; e per 
„ sua industria , cioè per accorgimento , e bon- 
„ tà d’ ingegno , solo da sé guidato per lo di- 
,, ritto cammino si va , là dove intende , la- 
„ sciando le vestigie de’ suoi passi dietro da sé . 

Viene 
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„ Viene un altro appresso a costui , e vuole a 
„ questa magione andare ; e non gli è mestie- 
„ re, se non seguire le vestigie lasciate; e per 
,, suo difetto il cammino, ch’altri senza scor- 
„ ta ha saputo tenere, questo scorto, erra, e 
,, tortisce per li pruni , e per le rovine , e alla 
„ parte dove dèe, non va. Quale di costoro si 
,, dèe dire valente? Rispondo: Quello che andò 
„ dinanzi. Quest’ altro come si chiamerà? Vi* 
„ lissimo . ” 

Si pub egli dipingere un paesello con mag- 
gior evidenza , con accuratezza maggiore ; e 
nella fine da tutta questa pittura, come chiara- 
mente vedete voi il suo pensiero ? Oh non sa- 
rebbe egli stato un gran male , che un intellet- 
to pieno di così nobili pensieri , e così atto a 
dipingere con le parole non avesse poi scritto 
un Poema? 

Ma ventura volle , eh’ egli lo scrivesse . E 
questo animo così sublime , e pittoresco si riem- 
piesse anche di tutte le belle arti , e dottrine, 
studiasse Filosofi , Teologi , e ogni scienza ; dì 
e notte avesse le sagre carte alle mani , si fa- 
- cesse suo amore i Profeti , l’Apocalissi , e la 
tua Eneide, o Virgilio. Dopo le quali fatiche, 
e vigilie , che lo fecero , come die’ egli , per 
molti anni macro , perchè nel suo poema do- 
veano metter mano e cielo , e terra ,i cioè 
tutte le scienze divine , e umane ; studio un 
lungo tempo a meditare , com’ egli dovesse tes- 
sere 
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sere la sua tela ; siccome si pub giudicare dal 
comento dell’ ultimo Sonetto , che nella sua 
Vita nuova si legge , dove lasciò scritto : 
,, Appresso a questo Sonetto apparve a me 
,, una mirabil visione , nella quale io vidi co- 
„ se, che mi fecero proporre di non dir più di 
,, questa benedetta , insino a tanto ch’io non 
,, potessi piu degnamente trattare di lei j e di 
,, venire a ciò studio quanto posso, siccom’ el- 
„ la sa veracemente . Sicché se piacere sarà di 
„ colui , a cui tutte le cose vivono , che la 
„ mia vita per alquanti anni perseveri , spero 
„ di dire di lei quello , che non fu mai detto 
,, d’ alcuna. ” 

Tale dunque e così sublime fu l’ animo di 
Dante , e così espressivo , come ho procurato 
in breve di mostrarvi , e lungo tempo meditò 
l’opera sua . Ora è tempo che vediamo, se 
meditando, egli sapesse valersi delle sue ottime 
qualità almeno per condurla con quell’arte, che 
dal censore negata gli viene. 

Non si può dare, dico io, piò regolata in- 
venzione se la guardiamo come Filosofica , e 
come Poetica. Come Filosofica , udite qual fos- 
se la sua intenzione, ch’io vi dico l’intenzione 
sua propria da lui palesata nel 3. Libro della 
Monarchia a c. $>2 , 93. Fra tutte le altre essen- 
„ ze , l’uomo solo é un certo che di mezzo 
„ fra le corruttibili , e le incorruttibili ; per la 
„ qual cosa l’hanno giustamente i Filosofi all' 

„ oriz- 
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„ orizzonte rassomigliato , che di due Emisferi è 
,, nel mezzo. Imperocché se noi vogliamo cor - 
„ siderare 1’ uomo secondo le due parti essen- 
„ ziali, che lo compongono, anima, e corpo, 
„ egli è corruttibile; ma se lo consideri seoon- 
„ do una sola, eh’ è l’anima, allora egli è in- 
„ corruttibile . Se dunque l’uomo è un certo 
„ che di mezzo fra le corruttibili , e le non 
„ corruttibili cose , di necessità ne viene , eh* 
,, esso abbia dell’ una, e dell’altra natura. Ed 
„ essendo ogni natura a qualche ultimo fine 
„ stabilita , ne segue , che per due fini sia 1’ 
„ uomo , il quale siccome solo fra tutte le co- 
,, se è partecipe di corruttibilità , e d’incorrut- 
„ tibilità , così sia fra tutte le cose solo a due 
„ fini ordinato; l’uno de’ quali sia suo fine co- 
„ me corruttibile , e 1’ altro come incorrut- 
„ tibile . Due fini dunque l’ ineffabile Sapienza 
„ propose all’uomo , a’ quali dovesse indiriz- 
„ zarsi ; cioè ad una felicità in questa vi- 
„ ta , la quale consiste nell’operazione di sua 
„ propria virtù, e nel Terrestre Paradiso è fi- 
„ gurata (notate bene Signori , che nel terre- 
„ stre Paradiso è figurata cioè in uno stato d* 
„ innocenza , e di libero arbitrio non aggravato 
„ dalle colpe) l’altro fine è la beatitudine eter- 
,, na , che consiste nella fruizione dell’ aspetto 
„ divino; alia quale non si può salire per pro- 
„ pria virtù , se da lume divino non è ajura- 
,, ta , e questa viene dall’ intendere , che cosa 
T omo FI. , b b „ sia 
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„ sia il Paradiso celeste. A si fatte beatitudini 
„ dunque si dèe andare , come a diverse conclu- 
„ sioni si va per mezzi diversi. Imperocché al- 
„ la prima si perviene per via di Filosofici do- 
,, cumenti , quando però si seguano con opere , 
„ che sieno secondo le morali , e intellettuali 
„ virtù. Alla seconda beatitudine, a cui umano 
„ conoscimento non potrebbe condurci , si per- 
,, viene col mezzo de’documenti spirituali, pur- 
„ chè questi si seguano , secondo le Virtù Teolo- 
„ gali, Fede, Speranza, e Carità, e segue essersi 
„ cosi fatti fini , e mezzi dimostrati , i primi 
„ dall’ umana ragione , la quale ci fu interamente 
„ da’Filosofi sviluppata, e i secondi dallo Spirito 
„ Santo, il quale per mezzo de’Profeti , e Sacri 
9 , Scrittori , e col mezzo del suo coeterno Fi 
„ gliuolo, e dei Discepoli suoi rivelo la sopran- 
„ naturale verità a noi cotanto necessaria. ” 
Propone dunque Dante , come nelle allegate 
parole si vede, che l’uomo guidato dalla Mora- 
le Filosofia, e dall’umana virtù giunga alla Ter- 
rena felicità, ch’è quanto dire a quello stato d’ 
innocenza , e di libertà , nel quale fu posto 
prima nel Paradiso terrestre , e che a quella 
pervenuto , passi dietro alla scorta della divina 
Scienza al godimento della beatitudine eterna . 
Ma questo argomento uscito di cervello al Fi- 
losofo dèe essere dal Poeta vestito. Se va nelle 
mani alla Poesia , essa dèe vestirlo tutto di 
mirabilità , dee ridurlo ad unità , e a varietà , 
/ chf 
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che questa è l’arte sua. Innalzasi dunque Dan- 
te dalle riflessioni Filosofiche al furore Poetico, 
per considerare tutti i vizi > e le virtù poetica- 
mente; ed eccolo da quella sua immaginazione, 
sempre , come detto si è , riscaldata dalla gran- 
dezza, e sublimità delle cose, traportato in In- 
ferno, nel Purgatorio, e nel Paradiso . Vedete 
voi come gli si presenta di subito la mirabilità 
da ogni parte ? Movesi in suo prò la divina 
Clemenza, la Grazia illuminante, la Teologia, 
la quale è in Beatrice cambiata , a cui vuol 
far l’onore promessole, e che amando l’aman- 
te suo, e di lui sentendo compassione , levasi 
dalla sua sede celeste , al Limbo discende , e la 
morale filosofia sollecitando , che con la perso- 
na di Virgilio è vestita , quella manda al soc- 
corso del suo fedele , acciocché fin là dove egli 
può , cioè fino al Paradiso terrestre Io guidi . 
Ecco per lui in azione i nemici dell’ umana 
generazione , gli Angioli , le vite eterne de* 
Santi. Quanto egli trova, o vede è maraviglio- 
so con tant’arte , per l’accorta elezione dell* 
argomento, e per l’invenzione del vestirlo, che 
la maraviglia naturalmente è prodottale natu- 
rale ti sembra . Onde quello di Dante può dir- 
si mirabile vero , sì ad un tratto occupa il 
cuore , e s’ acquista la fede di chi legge , quan- 
do, e ciò sia con pace degli altri Italiani Poeti, 
quello che ne’ Poemi loro opera l’intervenire 
della Divinità, sembra piuttosto miracolo, cioè 
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cosa fuori dell’ usato corso , che maravigliosa 
grandezza. Chi mai s’aperse con la poetica im- 
maginativa tanto mondo, e cosi variato, per 1’ 
azione d’un Poema, e così soprannaturale, che 
dappertutto egli si vegga davanti nelle Infernali 
bolge la Divina Giustizia, che i Peccatori saet- 
ta, e flagella, o ne’ cerchi del Purgatorio, che 
l’ anime faccia belle, e finalmente nel Paradiso 
la gloria de’ beati per li diversi gradi, e a tan- 
to pervenga , che fermi l’occhio nella divina 
beatitudine ? 

Io non so s’egli qui paia a voi, che l’aprir- 
si un così ampio e dilatato campo alle maravi- 
glie sia , o non sia avere discernimento nell'ara 
te . Ma tutti questi , direbbe il Censore , sono 
vaneggiamenti Poetici , che nuli’ altro riescono 
fuori , che sogni d’ Infermi , se la ragione ad 
una certa regola non gli riduce . Vediamo al 
presente, come Dante gli ordina, come gli di- 
vide, e come la sua tela guida alla fine. Imper- 
ciocché veramente fino a qui d’ altro non lo 
possiamo commendare , se non eh’ egli sapesse 
trovare soggetto attissimo a ricevere tutta quell’ 
arte , che dal mirabile in esso potea derivare . 

Vediamo dico al presente , se il suo Poema 
sia, come richiede l’arte, semplice e uno. 

Immagina egli dunque nel Canto I. di ritro- 
varsi nel mezzo del cammino dell’umana vita 
in un’oscura Selva aspra, e forte, che gli rin- 
nova la paura a ricordarlasi , e nella quale non 

sa 
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sa più come, né dove aggirarsi per sua salvez- 
za . Vede un monte, la cui cima é vestita dai 
raggi del Sole , comincia a sperare , e a salire . 
Gl’impediscon la salita tre Fiere, dalle quali é 
spaventato} e spinto all’ indietro ritorna a rovi- 
nare al basso. Gli apparisce un’Ombra. Questa 
gli dichiara se essere Virgilio mandato in suo aju- 
to. Gli dice quella non essere la via per salire 
al monte , ma che lo indurrà per altro luogo : 
E trar rotti di qua per luogo eterno , 

Dove udirai le disperate strida , 

Vedrai gli antichi spiriti dolenti 
Che la seconda morte ciascun grida , 

E poi vedrai color , che son contenti 
Nel foco perchè speran di venire , 

Quando che sia alle beate genti . 

Alle quai poi se tu vorrai salire , 

Anima fia a ciò di me più degna , 

Con lei ti lascerò nel mio partire . 

Alla quale offerta risponde Dante, ch’egli Io 
guidi, sicché possa vedere la porta di San Pie- 
tro , e ciò detto, segue Virgilio. Ecco stabili- 
ta la proposizione del Poema , la quale prose- 
guendo vedrete : ... 

Ut speciosa miracula promat 
Antiphatem , Scyllamque , & cum Ciclope 
Charybdim . ' 

Apparecchiasi Danre ( Canto II. ) a sostenere 
la fatica , e la compassione del nuovo cammi- 
no . Chiama in suo ajuto le Muse , i’ Ingegno , 
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che comprese, e la Memoria, che scrisse le no 
vità vedute da lui. Dante è uomo ravviluppato 
negli errori , punto dalla coscienza , e come ta* 
le, quantunque animato da Virgilio , vedendosi 
dalle notturne tenebre circondato, e sospettando 
di sfc , chiede al Poeta , che prima d’ affidarlo 
all’ alto passo , guardi se la sua virtù ò da tan- 
to . Sapere ben egli , eh’ altri andarono negl* 
immortali Regnt ancor ^ivi , ma per altissimo 
/ fine , e giudizio di Dio . Non creder egli sfe me- 
desimo a ciò sufficiente. Lo riprende Virgilio e 
gli racconta quanto in Cielo s’abbia cura di lui. 
Averlo la divina Clemenza veduto in quell’ im- 
pedimento, essersi rivolta alla Grazia illuminan- 
te (da lui chiamata Lucia) e averle raccoman- 
dato il suo fedele. Essere questa andata a Bea- 
trice , cioò alla Scienza divina che beatifica le 
genti , la quale si stava in compagnia di Rache- 
le (nelle Sagre carte per la vita contemplativa 
con mistico senso raffigurata) e con dolcissima 
preghiera averle fatto instanza di dargli soccor- 
so . Per la qual cosa partitasi Beatrice dal suo 
scanno beato aver chiamato' Virgilio , e prega- 
tolo ad essergli guida ; essersi lagrimando par- 
tita . 

Quale i fioretti da notturno gelo 

Chinati , e chiusi , poiché 'l Sol gl' imbianca , 
Si drizzan tutti aperti in loro stelo ; 
tal diventa la virtù del Poeta , che si rinfran- 
ca, e con una vivissima Pittura non solo d’un 
‘ k . • ani- 
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animo rassicurato , ma stimolato dalla gratitu- 
dine, e dall’amore s’abbandona liberamente al 
volere di Virgilio , ed entra nel cammino sil- 
vestre . Ed ecco che Virgilio macchina mossa , 
rende ragione di tutte le divinità superiori mo- 
venti, e massime di Beatrice, a cui vuol dare 
il Poeta tutto l’onore dell’impresa, ed apparec- 
chia in lei , e sotto il suo nome quella divina 
Scienza , che dal Paradiso terrestre , cioè dall’ 
umana felicità , a cui la Filosofia morale , e l* 
umana virtù l’avrà condotto, al Paradiso cele- 
ste , dov’è il sommo bene dell’anima , dovrà 
guidarlo . 

Tutto quello che da qui in poi Dante fa , 
vede, o ascolta, tutto è per opera di Beatrice, 
parte col mezzo di Virgilio , parte col proprio 
mezzo di lei ; ma da lei comincia , per lei va 
avanti , e per lei termina il suo Poema ; non 
altrimenti , che per la preghiera fatta da Mi- 
nerva nel Concilio degli Dei , esce Ulisse dall’ 
Isola di Cai isso , luogo d’errori, come la Selva 
di Dante , e ritorna alla Patria . 

Si pub egli stabilire un poetico sistema più 
ragionevolmente, e stringere col freno dell’arte 
più artifiziosamente ? Vediamo sotto brevità quan- 
to più si può, com’egli a tempo faccia cotesta 
sua Beatrice venire. Passa dunque Dante per 
tutti i Gironi dell’inferno, % guidato dal buon 
consiglio di Virgilio , cioè della morale filoso- 
fia , considera quivi le sozzure de’ vizi figurate 

nella 
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nella qualità delle pene , e di là esce , e sale 
al monte del Purgatorio , dove conosce in qual 
modo possano purgarsi gli animi da ciaschedu- 
no di quelli. Pervenuto finalmente all’ultimo 
scaglione d’esso monte , e al superno grado, 
dov’è il Paradiso terrestre, cioè quello stato 
d’ innocenza , e di poter usare il suo libero ar- 
bitrio, ch’egli intendeva sotto questo velo al- 
legorico ; Virgilio avvisa Dante, che oggi mai 
più non toccherà a lui di guidarlo ( perchè la 
virtù umana non va più oltre ) con queste pa- 
role. 

.... 7 / temporal fuoco , e /’ eterno 
■ Veduto hai , Figlio , e se' venuto in parte , 
Ov' io per me più oltre non dis&erno . 

Tratto t' ho qui con ingegno , e con arte, 
ho tuo piacere ornai prendi per Duce 
Fuor se' dell' erte vie , fuor se' dell' arte . 

Vedi là il Sol , che in fronte ti riluce: 

Vedi l' erbetta , i fiori , e gli arboscelli , 

Che quella terra sol da sè produce . 

Mentre che vengon lieti gli occhi belli , 

Che lagrimando a te venir mi fenno , 

Seder ti puoi , e puoi andar tra elli. 

Non aspettar mìo dir più , nè mio cenno , 

Libero dritto , e sano è tuo arbitrio , 

E fallo fora non fare a tuo senno , 

Ond' io te sopra te corono , e mi trio. 

Verrà dunque Beatrice per tener sempre di- 
ritto il filo dell’arte , e fra poco verrà; ma a 

questa 
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questa celeste persona , dèe il sommo Poeta 
aprire un teatro magnifico , e maraviglioso , 
sicch’ ella apparisca nel modo , che condensi 
ad una , che dal Cielo discende circondata da 
grandezza , e splendore . E quanto al loco , 
dov’essa dèe venire, eccogliele preparato. Es- 
so è una divina foresta verdeggiante , e spessa , 
sol quanto possa temperare lo splendore di que’ 
celesti luoghi all’occhio umano : soavissimi ze- 
firi con leggiero fiato fanno le fronde , e i ra- 
mi tremolarci ma non sì piegare , che gli uc- 
celletti per le cime ricevendo con piena alle- 
grezza le prime óre, non accordino l’armonjt 
del canto al dolce mormorio delle foglie . Quan- 
to è diversa questa selva da quella prima , in 
cui Dante si trovò nel mezzo del cammino 
della sua vita! Entravi Dante , e gli toglie 
l’andar piu avanti un fiumicello con acque sì 
monde , che le più limpide della terra , verso 
quelle , che nulla nascondono agli occhi , par- 
rebbero avere in sè qualche mescolanza. Non 
potendo passarvi oltre il Poeta , guarda di là 
dalle sponde per godersi tutto l’ aspetto di quel- 
la verdura. Ed ecco nuova maraviglia, che una 
donna gli apparisce , la quale canta con soavis- 
sima armonìa , e sceglie fiore da fiore , de’ qua- 
li è dipinta tutta la via dove passa . Tanta fe- 
sta , tanta tranquillità non basterebbe forse a 
immaginare che questa donna fosse Beatrice? 
Non ne siamo a mezzo ancora per la sublimi- 
tà 
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tà e magnificenza . Questa é una , che bene è 
felice, ma quasi messaggera di Beatrice £ man- 
data avanti, perché Dante sappia la condizione 
del luogo , che quel monte é fatto così alto da 
Dio , perché il Paradiso terrestre non sia tur- 
bato da esalazioni d’acqua , o di terra. Gli 
rende conto di quella santa Campagna , di Le- 
te , d’ Eunoè fiumi , che la bagnano , e in que- 
sto modo é apprestata la scena , in cui dovrà 
appresentarsi Beatrice . 

Apprestato il luogo , a cui dev’ essa venire , 
udite da qual festa a guisa di trionfatrice é pre- 
ceduta. Mentre che va Dante seguendo i pic- 
cioli passi dell’innamorata donna , che sull’al- 
tra sponda cammina , essa l’ avvisa che ascolti , 
e guardi . Trascorre un repentino splendore per 
tutta la foresta , come lampo , ma sempre du- 
revole . Per l’aria luminosa corre una soave 
melodia . Cresce la luce , e fuoco sembra , e già 
la melodia per canto si distingue; ond’egli ve- 
dendo in tanta novità il suo gran bisogno d* 
aiuto celeste , per descrivere tanta grandezza 
esclama : 

O Sacrosante Vergini , se fami , 

Freddi 0 vigìlie mai per voi soffersi ; 

Cagion mi sprona , eh' io merce ne chiami . 

Or convien , eh' Elicona per me versi , 

Ed Urania m' ajuti col suo Coro 
Forti cose a pensar mettere in versi. 

La 
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La lontananza gli fa parere , ch’egli vegga 
serre alberi d’oro, che poi accostatisi più a lui 
vede essere sette candelabri sì risplendenti , e 
fiammeggianti , che sembrano luna per sereno . 
Rivoltasi a Virgilio, per domandargli, che sie- 
no . Virgilio più non parla , che la morale Fi- 
losofia non può intendere cose cotanto profon- 
de. Seguiti sono i candelabri da genti vestire 
di bianco; l’acqua risplende , sicché Dante in 
essa come in chiarissimo specchio si vede. Van- 
no i sette candelabri avanti , e lasciano dietro 
a sé serre splendide liste per l’aria, come set- 
te Iridi, o corone della Luna , Haloni da’ me- 
teorologi nominare . Ventiquattro nobilissimi 
uomini coronati di giglio vengono dietro, indi 
come una luce seguita un’altra luce in cielo, 
vengono quattro mistici animali : ciascheduno 
incoronato di fronda verde , ognuno con sei 
ali, e con le penne occhiute , quali apparvero 
ad Ezechiello , e a San Giovanni . Fra essi quat- 
tro un carro trionfale ne viene tirato da un al 
Iegorico Grifone. Quanto é al carro: 

Non che Roma di carro così hello 

Rallegrasse Africano , ovvero Augusto ; 

Ma quel del Sol saria pover con elio. 

Tre donne vengono in giro dalla destra ruo- 
ta danzando , e sono le tre Teologali virtù; 
dalla sinistra le quattro Morali vestite di por- 
pora ; e quando il carro é dirimpetto a Dante , 

odesi 
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odesi un tuono , e ogni cosa s’ arresta . Ed un 
di loro quasi da ciel messo, 

Vieni sposa de Libano , cantando , 

Gridò tre volte , e tutti gli altri appresso. 

Can. XXX. 

A tali voci sul divino carro cento ministri , 
e messaggieri di vita eterna si levano , benedi- 
cendo , e gittando fiori di sopra, e d’intorno, 
apparisce Beatrice. Udite come il Poeta la sua 
apparizione descrive , ch’io non saprei meglio 
dirlo, che con le sue parole. 

Io vidi già nel cominciar del giorno 
La pai(te Orientai tutta rosata , 

E l'altro Ciel di bel sereno adorno . 

E la faccia del Sol nascere ombrata , 

Sicché per temperanza di vapori 
U occhio lo sostenea lunga fiata . ■ 

Così dentro una nuvola di fiori , 

Che dalle mani angeliche saliva , 

E ricadeva giù dentro , e di fuori ; 

Sovra candido vel cinta d'oliva 

Donna m' apparve sotto verde manto , 

Vestita di , color di fiamma viva. 

E lo Spirito mio , che già cotanto 

Tempo era stato con la sua presenza , 

Non era di stupor tremando affranto. 

Senza degli occhi aver la conoscenza , 

Per occulta virtù , che da lei mosse 
D ’ antico amor sentì la gran potenza . 

Si 
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Si pub egli mai con piu poetici colori , eoa 
piti sacre, e gravi immagini , o grandezza, e 
sublimità maggiore far comparire questa Bea- 
trice, cioè questa Teologia , la quale al colore 
del velo, dell’ olivo, e del vestito, alle virtù 
Teologali , che con essa vengono , sì rassomi- 
glia . Questa b colei che dèe fare l’altra parte 
del viaggio , e condurre il Poeta dal terrestre 
al Paradiso celeste. Srà ella ancora velata da- 
vanti agli occhi di lui, perché non s’ è ancora 
ne’ due fiumi di quel luogo bagnato ; ma pure 
c giunta, onde Dante: 

Volsimi alla sinistra col ri spitto , 

Col quale il fantolin corre alla mamma , 
Quando ba paura , o quando egli è afflitto. 
Per dicere a Virgilio meri che dramma 
Di sangue m' è rimas a che non tremi , 
Conosco i segni dell ’ antica fiamma ; 

Ma Virgilio n ave a lasciati scemi 
Di sè , Virgilio dolcissimo Padre , 

Virgilio , a cui per mia salute dienti . 

E però vedete , che com’ egli da prima nel 
suo argomento propose di voler fare, sotten- 
trata è la Teologia alla Filosofia morale , o 
all’umana ragione, e con essa va Dante fino 
al Cielo empireo , dove all’ererna beatitudine 
s’ affaccia , sommo compimento d’ogni bene; e 
termina il suo Poema . 

Qual unità , o semplicità richiedereste voi 
maggiore in componimento poetico di questa? 

Tomo VI. cc L’es- 
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L’essere l’uomo nella selva degli errori ravvi- 
luppato , e ajutato dalla ragione esaminare i 
vizi, b il suo principio : il pervenir egli alla 
terrena felicità , o Paradiso terrestre b il suo 
mezzo; e l’arrivare condotto dalla Teologia al- 
la beatitudine eterna è il suo fine. Eccovi tut- 
to quello ch’egli ha proposto, interamente ese- 
guito con facilissimo filo . Propone che Virgi- 
lio dal principio fino al mezzo lo condurrà : 
attiene la sua parola. Promette che Beatrice da 
esso mezzo sino alla fine lo guiderà; e non vi 
manca. Quando tutto quello vi trovare senza 
interruzione , che nella proposizione b promes- 
so, il filo è uno, e semplice. Se poi voleste, 
come alcuni pretendono, che l’unità del sog- 
getto dipenda da una massima morale , il che , 
trattandosi d’ un allegorico Poema , come que- 
sto b, non m’ increscerebbe , eccovi la massima 
morale che n’esce da quel di Dante. Considera 
i vizj , gli correggi , e salirai a Dio . 

Molto avere fino al presente sentito dell’ar- 
te usata da Dante nel suo Poema ; e molto piti 
lungamente potrei ragionarvi ; imperciocché ol- 
tre a quell’ artifizio , che nel conservare l’unità 
si richiede , di parecchi altri ha di bisogno un 
sovrano Poeta. Invariabile b l’uniformità del 
soggetto, o fondamento di suo Poema; ma non 
minore fu l’arte di lui nel variare le circostan- 
ze, mentre ch’egli lo conduce al suo fine. La 
qual varietà fu notata anche dal Riformatore 

no- 
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novello di Dante ; quantunque con una filza di 
biasimi, seguendo l’usanza sua: il ghiaccio, e il 
fuoco , le valli , e i monti , le grotte , e gli sta- 
gni d' Inferno , chi pub tutto ridire ì Mills grot- 
tesche figure , e bizzarri tormenti non fanno 
certo gran credito a quel /’ inferno , nè al /’ imma- 
ginazione del Poeta . Quali sono mai coteste fi- 
gure si grottesche , e cotesti sì bizzarri tormen- 
ti? I carnali da un orribile turbine aggirati, 
percossi , e molestati come quella passione suol 
fare ? L’ arche di fuoco , i fiumi del sangue , i 
trasformati tronchi , dove le arpie lor nido fan- 
no , l’arena infocata, con quella descrizione? 
Lo spazzo era una rena arida , e spessa , 

Non di' altra foggia fatta , che colei , 

Che fu da' piè di C aton già soppressa. 

Oh vendetta di Dio, quanto tu dèi 
Esser temuta da ciascun che legge 
Ciò , che fu manifesto agli occhi miei ! 
Dopo questa sì debole e fredda esclamazione, 
sentite grottesche figure, che son queste. 

D’ anime nude vidi molte gregge , 

Che piangean tutte assai miseramente , 

E parsa posta lor diversa legge . 

Supin giaceva in terra alcuna gente , 

Alcuna si sedea tutta raccolta , 

E altra andava continuamente . 

Quella che giva intorno , era pili molta , 

E quella men , che giaceva al tormento , 

. Ma più al duolo era la lingua sciolta, 

cc 2 So- 
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Sovra tutto il sabbìon c? un cader lento 
Piovea di fuoco dilatate falde , 

Come di neve in alpe senza vento. 

Tale scendeva l'eternale ardore , 

Onde la rena s' accende a , com'esca 
Sotto focile a doppiar lo dolore . 

Senza riposo mai era la tresca 

Delle misere mani , or quinci or quindi , 
Iscuotendo da sè l ’ arsura fresca . 

Queste sono delle immagini , che non fanno 
credito al Poema di Dante. Ma che vi dirò io 
della varietà usata da lui? Io non vi posso 
ogni cosa ridire , se voi non leggete , e rileggete 
1* opera stessa . Si pub creare pena più orribile 
a’ Simoniaci di quella, che nel diciannovesimo 
Canto si legge, nè più nuova, nè più da tutte 
l’ altre variata? Dietro alla quale eccovi Male- 
bolge ripiena di bollente pece , e le cappe di 
fuori dorate, e dentro di piombo per gl’ipocri- 
ti ; poi le serpi , poi le fiamme del fuoco tutte 
contenenti un frodolento, le sconce ferite , le 
infermità , il lago del ghiaccio , e finalmente 
Lucifero, che cadendo dal Cielo fece tanto ter- 
rore nell’universo , che l’acqua si gelò , e la 
terra fuggendo di là, dov’ egli percosse , si spor- 
se all’ insù, e formò una montagna, sopra gli 
cui scaglioni , andando in alto , è il Purgatorio , 
che conduce al Paradiso terrestre , e oltre all* 
unità dell’azione forma anche unità di loco. 

Im- 
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Immaginereste voi mai , che un cervello Poe- 
tico tutto ripieno di così orribili , e tragiche 
fantasie , fosse poi così arrendevole , che , tutto 
ad un tratto lasciato il terrore , potesse trasfe- 
rirsi , come nuovo e fresco a rappresentare al- 
tre pitture , nelle quali fosse 1’ orribilità mino- 
re sì, ma non però con minore diligenza de- 
scritta , e quale al soggetto del Purgatorio si 
conveniva ? 

Ahi quante son diverse quelle foci 
Dalle infernali , che quivi per canti 
S'entra , e laggiù per lamenti feroci. 

Purg. Can. 17. v. 113. 

Non più trovi pitture di disperazione , ma 
d’anime, che pregando, e lagrimando atten- 
dono di loro penitenza la fine. E il tutto è 
così bene rappresentato , che a ragione disse : 
Canto XII. 

Qual di pennel fu maestro , e di stile , 

Che ritraesse l' ombre , e i tratti , ch' ivi 
Mirar farieno un ingegno sottile ! 

Morti li morti , e i vivi parean vivi , 

Non vide me' di me , chi vide il vero . 

Ma perchè vo io così di cerchio in cerchio 
spaziando , e lungamente descrivendo quello , 
che sa ciascheduno di voi? A cui non sono già 
noti tutti i Canti del Purgatorio , e fra gli al- 
tri i bellissimi, nobilissimi, e Profetici ultimi 
dieci, ne’ quali sopra tutti gli altri, come det- 
to è, si solleva il Poeta invasato dalla prossi- 
me 5 ma 
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ma venuta di Beatrice , poi dalla sua vista , e 
da’ suoi rimproveri . Finalmente uscito dalle 
umane miserie ti ritrovi fra gli splendori , le 
melodie , e i gaudj eterni ; e tutto ciò con sì 
belle e ingegnose invenzioni , con tanta magni- 
ficenza, e con pitture veramente divine, che se 
attento fosti , e non leggesti saltando o dor- 
mendo , lascio conchiudere a te, s’ egli t’abbia 
condotto con arte , e regolatamente dall’ uscio 
dell’Inferno al più alto punto del Cielo. 

Annotazione del Doni, 

Fino a qui parlò Trifone Gabriello; e parve 
a ciascheduno , ch’egli avesse detto il vero. 
Intanto come si fa dopo un lungo ragionamen- 
to , che ognuno bisbiglia , e vuol dire il suo 
parere, chi dicea una cosa, e chi un’altra in- 
torno all’arte di Dante. Quando Orazio fece 
questa riflessione. Io diedi già, diceva egli, la 
norma di mantenere i caratteri dal principio al 
fine d’un tenore; sicché Achille dovess’ essere 
sempre iracondo, Oreste maninconioso, Jo pian' 
gente: e oltre a ciò insegnai a studiare i costa 
mi di tutte l’età dell’uomo; ma questo capa- 
cissimo cervellone di Dante , non solo ha so- 
stenuto il carattere del suo Virgilio , della su 
Beatrice , e di tutti gli altri , quali doveano 
essere ; ma egli n’ ha inventato uno da dare a 
sé medesimo, che non fu mai imitato da Po: 

ta ■ 
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ta veruno . Vedete un tratto com’ egli comin- 
cia pauroso, com’egli non si fida quasi di Vir- 
gilio sua guida , dice di voler seco entrare in 
Inferno, poi non vuole, poi entra , e ad ogni 
passo trema; a’ primi tormenti che vede, cade 
a terra attonito, e fuori di sè. A poco a poco 
fa cuore; sgrida egli medesimo i rei, e s’iner- 
pica per Tanche di Lucifero; giunto al Purga- 
torio grado per grado più leggiero va all’ insù , 
sempre acquista cuore , e franchezza , ha com- 
passione , ma non terrore , non ira . Salito al 
Paradiso è tutto maraviglia tutto letizia , leg- 
giero come uno spirito ; e tanta varietà non 
nuoce punto all’ imitazione poetica, anzi la ren- 
de più verisimile , e più bella . Con quanta 
gravità , diceva Stazio , va quelPAgnolo con la 

sua verghetta ad aprire la porta di Dite ! 

> 

Ahi quanto mi parea pien di disdegno : 

Giunse alla porta , e con una verghetta N 
L’ aperse , che non ebbe alcun ritegno ♦ 

O cacciati dal Ciel gente dispetta , 
j Cominciò egli su P or r ibi l soglia , 

Ondi' està tracotanza in voi s* alletta! 
Perchè ricalcitrate a quella voglia , 

A cui non puote il fin mai esser mozzo , 

E che piìt volte v' ha cresciuto doglia ì 
Che giova nelle fata dar di cozzo ! 

Cerbero vostro , se ben vi ricorda , 

Ne porta ancor pelato il mento , e il gozzo. 

Poi 
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Poi si rivolse per la strada lorda , 

E non fe ' motto a noi ; ma fé' sembiante 
D'uomo cui altra cura stringe , e morda , 

Che quella di colui , gli è davante . 

E diceva io , poiché anch’ io volli put pare- 
re da qualche cosa in quella brigata : e non vi 
pare artifizioso quel trovato , che giunto al Cie- 
lo egli non ha più bisogno di far domande , 
che quell' anime beate in quella purissima luce 
gli leggono mel cuore , e nel cervello , come 
s’ egli parlasse, sicché a pena venutogli un de- 
siderio, o un pensiero, lo appagano, e gli ri- 
spondono , come se avesse spiegata la sua in- 
tenzione? E' vero , disse Virgilio, tu hai ra- 
gione , Doni mio , e pensa a mandare al mon- 
do quanto abbiamo detto , perché si stampi . 
Tu hai sentito quello, che pare a noi dell’ar- 
te di Dante ; poiché fu esaminato . Perché ve- 
di, figliuol mio, non si pub giudicare un poe- 
ma a leggerne poco . E se il Censore l’ avesse 
letto tutto, avrebbe pensato come noi i percioc- 
ché non si pub cosi da uno squarcio conoscere 
la bellezza , e bontà del tutto . Come non po- 
trebbe esser giudice della perfezione d’una fac- 
cia umana, chi solamente intorno all’occhio fer- 
masse il suo pensiero. Perché posto che l’oc- 
chio bellissima , e nobilissima parte sia d’essa 
faccia , pure una parte riceve di sua bellezza 
dall’ armonizzata organizzazione dell’ altre parti 
insieme congiunte , e queste dall’occhio mede- 
simo 
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simo acquistano ancb’esse venustà , e perfezio- 
ne. La qual mancanza nell’ osservare il tutto 
appunto il difetto delle scuole d’ oggidì, dalle 
quali esce bene uno scolare , che ti saprà dire , 
essere bello il mio quarto libro dell’Eneida , e 
ti renderà conto di Sinone , e dell’eccidio di 
Troja , ma di tutta l’azione del poema non ti 
sa dire due parole. Ma vedi che tutti si ri- 
mettono a sedere per ascoltare Aristofane, che 
vuol favellare del buongusto di Dante . Al vi- 
so sodo, ch’egli fa costui, ha qualche capriccio 
de’ suoi . Facciamo come gli altri ; sediamo , e 
ascoltiamo . 
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L’ 0 R F E 0 

FAVOLA D’ ARISTOFANE 

INTORNO AL BUONGUSTO DI DANTE. 

Orfeo c 1 insegnò a venerare gii Dei , e a non far 
guerra . 

Io Aristofane nella Commedia delle Rane a 
car. 1 29 . 

Ah! ch’egli m’é giovato poco , diceva un 
giorno il figliuolo di Saturno , e rettore delle 
sfere celesti , battendosi con mano l’anca, l’aver 
dato agli uomini quella faccia diritta, e il po- 
ter vedere il Cielo , e innalzare gli occhi alle 
stelle! Minerva, e Venere, figliuole mie, ve- 
nite qua, affacciatevi a questo finestrino dell* 
Olimpo, che guarda verso la Tracia. Date un’ 
occhiata a quella Nazione , vedete come, vivo- 
no le genti colà. Non direte voi che le sono 
piu tosto fiere , che uomini con la ragione in 
corpo? Vedete voi, ch’esse non hanno altro in 
cuore, fuor che il fare ingiuria l’uno all’altro, 
e l’ingiuriato cerca di far vendetta, sicché il 
ficcarsi le coltella nella gola é diventato un an- 
dare a nozze. Il più debole o resta di sotto, o 
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chiama in suo ajuto un più forte perchè io di- 
fenda , il nemico suo per rinforzarsi ancor esso 
chiama un altro a suo soccorso , onde hanno 
continua zuffa ; i sagrifizj che mi fanno , sono 
le bestemmie, s’ammazzano i congiunti, e gli 
amici fra loro , eh’ egli par proprio , che si ba- 
cino in fronte con amorevolezza; non si lascia- 
no un palmo di terreno l’uno l’altro; e in 
tanto gli altri popoli facendo le viste d’ aiutar- 
gli, ingrassano or l’uno or l’altro del sangue 
loro . Vedete voi quivi un buon costume ? un 
rimasuglio di morale virtù? Un lume di scien- 
za, di buone arti? Archi, spade, stocchi, la- 
barde , ribellioni , correre a romore , a macelli 
tutto il dì, stare a gola ne’vizj, sono le loro 
Filosofie , storie , arti poetiche , Statuarie , Pit- 
ture. Oimè! che popolo è mai cotesto ? I’credea 
d’aver popolata la Tracia d’uomini, e l’avrò 
popolata di Lupi , di Lioni , di Cervieri . Eh 
ch’io non gli voglio più comportare. Scaglisi 
questa folgore...,. Ma, di costà passa una 
femminetta gravida , la vedete voi ? Qual colpa 
ha dell’iniquità, rozzezza, e bestialità univer- 
sale quel bambino, ch’ella porta nel suo ven- 
tre? So eh’ esso è maschio , e so ancora che 
potrebbe un giorno essere maestro a tutta la 
Tracia. Noi avremo dunque sofferenza parecchi 
anni ancora, finch’egli divenuto uomo cominci 
a fare cotanto, e così degno uffizio. Ma tu, 
Minerva, e tu, Venere, lasciate per ora le se- 
di 
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di degl’ immortali j andatevene colaggiìi , dov’ è 
quella buona femmina , che stà per partorire 
fra poco ; e prendendovi cura di quel fanciulli- 
no, inspiratelo, e allevatelo per modo, ch’egli 
si vegga fra le vostre mani essere stato educa- 
to , e che sia degno di voi. Minerva, tu avrai 
pensiero di fornirgli l’ intelletto, e tu, Venere, 
sii la padrona della sua volontà, e del suo cuo- 
re. Andate. 

Non sì tosto ebbe Giove terminato il suo 
comandamento, che l’ una e l’altra Dea si pose 
a cammino per ubbidire all’ adunatone de’ nem- 
bi; e mentre ch’esse ne venivano così di pari, 
come fa chi è in viaggio, voltatasi Venere al- 
la sua compagna , prese a dirle in tal forma . 
Minerva mia , come tu sai , ciascheduna di noi 
altre Deità ita le faccende sue; ma se alcuna è 
fra di noi, che sia grandemente occupata , io 
son una, a cui toccano i maggiori impacci del 
Cielo. Ben sai che l’ ufficio mio é l’essere so- 
prastante agl’innamorati, de’ quali è sì grande 
il numero , e la calca , che a pena posso basta- 
re ad ascoltar i voti di tutti , e talora le ma- 
ledizioni che mi dànno . Tu all’incontro non 
hai la metà delle mie facende, poiché sendo tu 
la Dea della sapienza , e stabilita sopra coloro , 
che rivolgono l’animo alle scienze , trovi così 
poche genti, che ti sturbino, e molestino, che 
la maggior parte del tempo ti stai in un gran- 
dissimo ozio ; e mentre ch’io sono chiamata 

qua, 


Digitized by Google 


qua , e fischiata colà , e accennata da un’ altra 
parte, sicché non posso un momento solo aver 
pace, tu ti godi senza un disagio, a banchet- 
tare, o a bere il nettare sull’ Olimpo. 

Per la qual cosa non creder già , ch’io ne- 
ghi di voler fare la parte mia , o d’ubbidire a 
mio Padre in quello , eh’ egli ci ha comandato ; 
ma solamente ti dico, che il maggiore impaccio 
intendo di lasciarlo a te , per allevare cotesto 
maschio , e fornirgli 1* intelletto . Quanto é al 
cuore di lui stabilitomi da Giove , perch’ io 
gliele governi, odi come ho pensato . Non si 
tosto sarà egli uscito fuori del materno corpo , 
che accostatami alla sua bocca con l’alito mio, 
gli farò entrar nel cuore un appetito , e un 
amore sviscerato a tutto quello , ch’é buono, 
e bello, e all’incontro un grande abborrimento 
a tutto quello , ch’é tristo , e laido , tanto 
ch’egli con indicibile affetto all’uno s’accoste- 
rà, e fuggirà dall’altro , come si fugge dalle 
serpi, e dal fuoco. Prendi cura tu del cervello, 
.e vedi bene di mettergli dentro di buone cose , 
e di belle, e con grand’ordine, e proporzione; 
che quando un cervello così fatto avrà sotto di 
sé un cuore sensitivo, pronto, e atto alle im- 
pressioni , e di piu avvezzo dalla tua industria 
ad averle sempre buone, e belle, egli ti riusci- 
rà un grande uomo nelle buone arti, e assecon- 
derà l’intenzione di Giove. In tal forma le due 
Dee furono d’accordo , e uscito al mondo il 
Tomo VI. dd barn- 
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bambino , Venere gli soffiò in corpo , onde la 
prima prova eh’ esso diede di correre al buono 
fu , che accostandogli la madre il capezzolo alle 
labbra , perch’ella avea le tasche del latte al- 
quanto vizze , non vi fu modo , che volesse 
mai aprire la bocca, onde fu forza cambiare in 
mezzora parecchi balie , fino a tanto che gli 
capitò innanzi una giovanetra a sua volontà ; di 
che tutti i circostanti cominciarono a ridere , e 
a dire motteggiando: Vedi fraschetta, vedi bir- 
bante, com’egli è di buon gusto per tempo! 

Ma la saggia Minerva, a cui rimase il bam- 
bino nelle mani , la cominciò dal fargli fiutar 
rose, e gelsomini, dal sentire rosignuoli, e ca- 
landre , e da tali altre gentilezze , perchè le pri- 
me impressioni, che ricevea nel cervello, fossero 
buone, belle, ericreative, e l’assuefacessero alla 
bontà, e bellezza delle cose. Tanto che quando 
e’ gli venia in mente quell’odore , o quel can- 
to, gliene nasceva una gran volontà, e a poco 
a poco si vedea , ch’egli cominciava intrinseca- 
mente a paragonare 1’ un odore con l’ altro , e 
1’ uno con l’ altro canto , e lo stesso facea de* 
colori, perchè or questo, ed or quell’ altro mo- 
strava d’appetire; e se in iscambio gli si pre- 
sentava zafiètica , o gli si facea stridere un pi- 
pistrello, piangea dolorosamente. In tal forma 
la giudiziosa Dea incominciò a mettergli il buo- 
no e il bello nella mente , fin da quando egli 
non sapea se fosse al mondo ; acciocché l’ intel- 
letto 
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Iti letto conoscesse il buono dal tristo , e il cuore 

ss tocco da quello 1’ amasse , o lo abborrisse col 

à suo assenso, o con l’odio. Ma quando il fan- 

i ciuilo cominciò a farsi grandicello , la gli fece 

j capitare avanti una fanciulla detta Euridice, d* 

ti una bellezza di corpo così rara, ed egregia, che 

^ passatagli per gli occhi , e stampatasi nel suo 

ji cervello , gli toccò di subito quel suo cuore 

!,i sensitivo, e atto ad amare per modo, che così 

fanciulletto gli parea di non poter vivere senza 
vederla , e l’ andava molte volte cercando per 
averne il diletto di guardarla, e dirle due paro- 
le . Cominciò egli dunque a contemplare quel 
a bel corpo , e ad amarlo , e trar quindi le pri- 
me immagini , e intenzioni della bellezza ; per- 
chè acquistandosi da’corpi le prime conoscenze, 
se questi son belli , e con buona , e bella ar- 
monia di parti composti , sapea Minerva , che 
rimane un principio stampato nel cervello, che 
sarà misura , e bilancia da misurare , o pesare 
le bellezze degli altri corpi . Poi come da que- 
sta prima operazione gli fu aperto alquanto i* 
ingegno, egli cominciò a fare una grande stima 
dell’animo di lei, comprendendo la bellezza di 
quello essere di gran lunga superiore a quella 
del corpo ; e quindi a trarre altre conghietfu- 
re , e formare alrre relazioni di bellezza , alle 
quali tutte era soprastante Minerva . La quale 
a poco a poco guidandonelo a mano , gli fece 
conoscere molte bellezze , e bontadi uscenti da 
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codesti animi umani, eh’ erano i doveri , che fra 
loro esercitano gli uomini , e le leggi , che gli 
stabiliscono , o mantengono ; poi 1’ entrava in 
altri ragionamenti, e gli facea conoscere , come 
debbano vivere le società degli uomini , quali 
uffici debbano avere in essa tutti secondo il 
grado loro, quai virtù, e quai leggi per tenere 
a freno i vizi . Oh, seguiva ella, vedi tu con 
quanto bell’ ordine vanno quelle api a cogliere il 
mele da’ fiori, e poscia ritornano a quell’ al vea c 
re ? Se tu vedessi come vivono pacificamente ! 
Mai non vedesti popolo meglio regolato . Co- 
stà non vi sono .litigi, non risse: tutti quegli 
animaletti s’amano l’un l’altro ; ognuno fa i’ 
officio suo volentieri . Ed egli rispondea : E 
perchè sento io qua sempre nella Tracia a ra- 
gionare d’ uccisioni , e di romori ? Certo questo 
è un gran male . Egli non mi pare che sia 
conveniente alla bellezza dell’animo umano co- 
sì fatto procedere , anzi mi pare una deformità 
molto grande. E tu hai ragione, gli risponde- 
va la Dea: ma sali qui meco ad un altro gra- 
do. Vedi un poco la bellezza della natura com’ 
essa è semplice , come ordinata . Vedi il corso 
delle stagioni , la dolcissima Primavera , che 
coll’alito de’ zefiri , e con un certo umidore 
dell’ aria viene ad impregnare la terra , la Sta- 
te, che col suo calore mescolato con le pioggie, 
a tempo i frutti produce e matura, l’Autunno, 
*he maturati gli dà , e il Verno , che con quel 
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suo ghiaccio rinchiùde la terra, e la fa riposa* 
re . Un’ altra volta la gli mostrava con che 
proporzionato corso il Sole sorge, e tramonta, 
come i cieli s’aggirano , come la Luna riceve 
lume dal Sole, quanti sieno essi cieli; e di tut- 
to gli rendeva una buona ragione , come colei 
che meglio di tutti gli astronomi la sapea , e 
gli riempiva il capo di misura e bell’ordine di 
cose . Finalmente fattogli conoscere la Filoso- 
fìa , e trattolo per quell’immenso mare di bel- 
lezze, che a tutti gli occhi de’ mortali erano a 
quei tempi celate , vedutolo robusto e gagliardo 
fatto, da poter sostenere la vista dell’ultima ed 
estrema bellezza , da cui tutte le altre qua e 
colà sparse derivano , incominciò a ragionargli 
di cose incorporee , e immortali , e a parlargli 
dell’eterna felicità, con tanta grandezza, e ma- 
gnificenza , che il Giovane non avrebbe voluto 
udire, sentendo che quindi l’ordine, e la pro- 
porzione di ogni cosa in terra , sopra la terra , 
e sotto ancora derivava , e s’ infiammava di 
una gran voglia di lasciare ogni altra cognizio- 
ne , per veder quella solamente ; tanto comin- 
ciava a signoreggiar in suo cuore il gusto del- 
la vera bontà , e bellezza . Ma Minerva gli 
diceva: Egli è troppo per tempo, perchè sappi 
che quantunque a te paja d’ intenderla , tu ne 
se’ molto lontano. Questa tua corporea natura, 
in cui l’animo è avviluppato , sappi che l’ag- 
grava , e non lo lascia volare come vorrebbe ; 
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ma tu potrai un dì esaminare tutti i vizj, che 
lo corrompono , come si purgano , e le virtù 
che lo riforniscono , e questa sarà la via , per 
la quale dovrai salire a quella contemplazione 
che brami . Con questi , e con altri simili ra- 
gionamenti la Dea pervenne finalmente a met- 
tere nel cervello del Giovane una proporzione , 
regola , e misura tale , che quel suo cuore aman- 
te del bello , e del buono , lo rendea fantasti- 
co, ghiribizzoso, e strano con gli altri, perchè 
al di fuori non vedea le cose, com’egli le sen- 
tiva di dentro. Ma Minerva , acciocché que* 
sta sua diversità dagli altri uomini non lo 
rendesse inutile ad eseguire l’ intenzione del Pa- 
dre suo , gli avea insegnato a roccare così soa- 
vemente una cetera , che se n’ innamorava P 
aria a sentirlo a suonare , tanto che pel gran 
diletto, che dava altrui con questo strumento, 
non solo gli erano comportati gli sgarbi che 
faceva a’ suoi nazionali, ma l’aveano in pregio, 
« he facevano una stima grande . Finalmente 
quando parve alla Dea , eh’ egli fosse educato 
a suo modo, la se n’andb volando al Cielo. 

A tutti voi è noto , come Euridice , di cui 
s’innamorò Orfeo ne’ primi anni morì, ed egli 
l’amb anche dopo , fino a tanto che gli durò 
la vita in corpo. Ma quando fu in lui cessato 
un poco quel primo dolore , sì egli comincio a 
rivolgere l’animo a’ popoli della Tracia j e ve- 
nutogli a noja quella barbarie, e ruggine, che 
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gli copriva , e quel gran disordine , che tutto 
guastava fra loro, come colui che pel suo buon* 
gusto odiava a morte la mala proporzione in 
tutte le cose , si pose in mente , s’ egli potea , 
di condurli al vero cammino tanto ne’ costumi, 
quanto nelle scienze ; e stato solitario qualche 
tempo , pensava come potesse dar effetto al suo 
pensamento. Io non potrei, diceva fra se, giun- 
gere all* attento mio senza dir male di loro go- 
le, iracondie, avarizie, e di tutti que’ vizi , eh’ 
essi hanno in corpo ; ma s’ io comincio con 
questi uomini bestiali a volerli frenare con 
aperti rimproveri , con rigide ammonizioni , e 
fare come maestro , io ne sarò lapidato ; e non 
trarrò frutto veruno di mia fatica . Pure poich* 
essi sono inclinati alle crapule , al bere , e ad 
altri piaceri mondani , che non mi vaglio io 
del mezzo di qualche diletto , per entrar loro a 
poco, a poco nel cuore , e non trovo io un 
linguaggio , che gli adeschi , e gli conduca a fa- 
re a mio modo? Io veggo pure esserci fra loro 
alcuno, il quale amando una femmina, per es- 
serle piò gradito tP un altro , Inventa certe sue 
zotiche canzonette, le canta come sa, e ognu- 
no l’ascolta volentieri; anzi talora con queste 
bajucole il cuore dell’ amata donna vince , e pos- 
siede. Questa forma di favellare, con cui espri- 
me la sua passione, e imita con parole quello , 
che un uomo innamorato sente in suo cuore , 
m’ha un certo che di buon garbo , e di mae- 
strìa , 
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strìa , che se mi desse l’ animo di adattarlo a 
cose maggiori , credo che' farei giovamento a 
tutti , ed io medesimo ne sarei celebrato . Ma 
se dirò loro il vero aperto , anche questo lin- 
guaggio non basterà a farmi ascoltare , perché 
la verità ,' -quando la dice i difetti, non si vuo- 
le udire ; onìk^quand’ io aprirò la bocca tutti 
mi volteranno le spalle. Capo mio, ajuta que- 
sto cuore , che ha voglia di far bene al prossi- 
mo. Tu conosci la verità delle cose , e che il 
cuor mio arde di desiderio di dirle come le so- 
no -, ma non può. Oh! s’ io trovassi qualche no- 
va invenzione, che avesse del verisimile, e eh’ 
lo la vestissi con tante circostanze , e la colo- 
rissi con parole armonizzate , e somiglianti alle 
canzoni da me udite , credo , che il mio deside- 
rio avrebbe un buon fine. Appena egli fu toc- 
co da questo pensiero, che il cuore acconsentì, 
e lo trovò buono , e bello , cioè di buon gu- 
sto. E veramente, Ombre onorate, chi neghe- 
rà che tale non fosse in un tempo così intene- 
brato dalla barbarie, e da’vizj degli uomini? 

Mentre che Orfeo stava in così fatte medi- 
tazioni, e fuggiva dalle persone, dimorando so- 
litario in una selva , gli cadde in animo l.a più 
nobile , e magnifica favola , che fosse mai in- 
ventata da Poeta veruno. Imperciocché immagi- 
nò egli di dare ad intendere a’ suoi popolani, 
che amando ancora la sua cara Euridice dopo 
Li morte di lei, egli era a que’ giorni stato ali’ 
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Inferno per riaverla , che con la forza del suo 
canto Pavea riacquistata, ma che la sua pas- 
sione gliel’avea poi fatta perdere un’altra vol- 
ta ; e stabilito questo argomento, composta la 
favola sua in versi , con uno stile diverso , se- 
condo che alla materia qua, e colà, conveniva ; 
ma tutto pieno di vive immagini , togliendo 
per lo più i vocaboli , e i paragoni da cose 
materiali, e che percuotevano i sensi, ritornò 
fra le genti a lasciarsi vedere . E quando , co- 
me si fa , gli andavano gli amici intorno a do- 
mandargli , dov’ egli fosse stato tanto tempo , 
che non Paveano veduto , egli rutto astratto 
*- con un certo rapimento di spirito soprannatura- 

le, intuonava sulla sua cetera un suo proemio, 
le cui parole veramente non ci sono rimase , 
ma immaginate , che a un dipresso cantasse in 
questa forma : 

Nel mezzo del cammin di nostra vita , 

Mi ritrovai per una selva oscura , 

Che la diritta via era smarrita ; 

E quanto a dir qual era è cosa dura 
Està selva , selvaggia , e aspra , e forte , 
Che nel pensier rinnova la paura , 

Tanto è amara , che poco piti è morte j 
Ma per trattar del ben , eh' io vi trovai , 
Dirò dell' altre cose ^ che v' ho scorte. 

E per non tirarvi la cosa in lungo , egli di- 
cea , che quivi avea trovata la via di scendere 
alP inferno , dove in grazia della sua bella Eu- 
• ridice 
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ridice avea vedute molte cose i ed era la sua 
invenzione distesa con tanta verisimiglianza , e 
ad ogni tratto imitava così bene la natura del- 
le persone , che dicea d’ avervi vedute , che 
ognuno cominciò ad ascoltarlo volentieri, a far ^ 

grande stima di lui, e ad ognuno parea di ve- 
dere, ch’egli fosse stato dove diceva. Quando 
egli conobbe , che con la sua invenzione ebbe 
acquistato concetto , sì che gli veniva creduto 
lui essere stato all’Inferno, si diede con lo stes- ' 
so stile a raccontare molte cose del mondo di 
là maravigliose , e nuove , legandole tuttavia , 
per conservare il verisimile, a’ fondamenti della 
Religione di quelle genti, e in tutte dimostran- « 

do la somma possanza , e giustizia di Giove , 

Fra 1* altre poi , per piu obbligare gli ascoltan- 
ti a stare attenti , rendeva conto loro di molti 
loro amici, e conoscenti, che diceva d’aver ve- 
duti , quale per la crapula , quale per I* ira , e 
chi per violenza fatta altrui , o tradimento , in 
varie guise tormentati, e gli nominava, e imi- 
tava il carattere di quelli , attenendosi alla fa- 
ma, che aveano di sè lasciata nel mondo , e 
gli dipingeva sì , che parea di vederli con gii 
occhi . Talora poi affermava d’ averne veduto 
di felicissimi , per essere stati al mondo virtuo- 
si , e fingeva d’aver fatto a que’ primi , e a 
questi diverse domande intorno a’vizj , e alle 
virtù , e dicea quello , eh’ essi aveano risposto , 
ammaestrando a poco a poco, sotto il velame 
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della sua finzione, i Traci di quello, che a lui 
avea insegnato Minerva. 

Nella qual cosa io non voglio andar più ol- 
tre, Ombre mie dabbene, se voi non esamina- 
te meco il buon gu to , ch’egli avea, e il co- 
noscimento del cuore umano ; imperciocché egli 
metteva innanzi l’aspetto d’una pena inferna- 
le con tutti que’ colori, e attitudini, che può 
dare la pittura delle parole , e facendo quasi un 
idolo , o un’ immagine di quel gastigo , tanto 
che si presentasse davanti agli occhi visibile , e 
percuotesse il cuore , e nella memoria si fer- 
masse . Io non vi farò il novero di tutti quest’ 
Idoli : sono tanti, quanto furono diverse le in- 
venzioni d’ Orfeo in quella sua favola: ma uno 
se ne ponga per esempio . Ognuno volea sapere 
da lui qualche cosa dello stato di qua; e s’ egli 
sapea , che uomo sensuale fosse quegli , che 
gliene domandava informazione , egli tosto mes- 
sosi la sua cetera.al colio , e toccala un poco 
prima con quella sua aria d’astrazione, rispon- 
deva : 

Or incomincian le dolenti note 
A far mi si sentire , or son venuto 
Là dove molto pianto mi percuote . 

V venni in luogo d* ogni luce muto , 

Che mugghia , come fa mar per tempesta , 
Se da contrarj venti è combattuto , 

La 
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La bufèra infernale che mai non resta , 

Guida gii spiriti con la sua rapina , 
Voltando , e percuotendo gli molesta . 

Quando giungon davanti alla rovina , 

Quivi le strida , #7 compianto , il lamento , 
Bestemmian quivi la virtù divina . 

Intesi , ^ cor) fatto tormento 

Eran dannati i peccator carnali , 

C^<? /# ragion sommettono al talento. 

E come gli stornei ne portan l' ali 

Nel freddo tempo a larga schiera , e piena , 
Così quel fiato gli spiriti mali 

Di qua , là , di giù , di su gli mena , 
Nulla speranza gli conforta mai , 

No# che di posa , m# di minor pena . 
Quand’egli s’avea acquistata l’attenzione di chi 
l’ ascoltava con questa imitazione d’un luogo 
oscuro , che mugge , come tempestoso mare , 
di turbini, che aggirano ogni cosa, d’uccegli, 
che vanno il verno or su alti, o giù bassi tut- 
ti in uno stormo di compianti , e di lamenti; 
ecco eh’ egli facea nel tormento comparire 
una, o due anime note a’ Traci, di quelle, eh’ 
erano di quella colpa stare macchiate ; le quali 
o si dolevano di loro stato , o con dottrine 
mostravano quanto era bello fuggire que’ vizi 5 
e i Traci colpiti dal primo spettacolo , e poi 
tocchi da una certa intrinseca inclinazione, che 
si ha verso i conoscenti , e i compatriotti , n* 
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aveano un certo diletto , che non l’avrebbero 
saputo esprimere, d’ascoltare avidamente e da 
questo trassero utilità ancora ; perchè col tem- 
po formarono , a cagione di tali principi, una 
società d’ uomini , là dove prima erano bestie ; 
la qual cosa sapete , che fu espressa con quella 
favola , che diceva dietro al canto d’ Orfeo es- 
sere andati gli alberi, e le fiere. 

Io non vi dirò tuttavia quanto fossero con 
tutte le sue belle invenzioni ingrate quelle gen- 
ti al meschino Orfeo; ma vi dirò io bene, che 
dopo la morte di lui , come dietro ad una luce , 
cominciarono a venir dietro altre luci di Poe- 
sia , che oltre alla morale insegnarono l’agri- 
coltura , le leggi civili , quelle delle battaglie , 
ogni cosa , che al vivere umano appartiene; e 
parve ch’egli aprisse il cammino a tutte le buone 
arti , e alle scienze che fiorirono dopo di lui; 
e fecero belli e puliti i costumi , e gl’ ingegni . 
E voi che avete gl’intelletti sani , mirate sot- 
to il velame di questa favola , quello , ch’io 
intendo di significare , e decidete s’ egli si pos- 
sa con un tuono cattedratico sentenziare, e con- 
chiudere , che un Poeta nato nel maggior bujo 
della barbarie, il quale si creb da sè solo, per 
sua interna vigoria, l’idea del buono, e del bel- 
lo, perduta nel mondo per mille anni, e più, 
che la sentì tanto in suo cuore , che . imitò con 
tanti lineamenti , e così regolati la natura di 
tutte le passioni , tutto scolpì , tutto dipinse , 
Tomo VI. 1 1 s’egli 
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s’egli si possa, dico, conchiudere con un tuo- 
no cattedratico , che gli mancasse il buon gusto . 

Che s’ egli (e questo t un corollario, che vi 
do ancora per grazia) che s’ egli v’ha alcuno, 
che voglia dire il buon gusto consistere iu uno 
stile sempre alto , e in una sonorità continua , 
io gli rispondo, che la sublimità dello stile be- 
ne adoperata è buongusto , e vero buongusto, 
ma però .un buongusto solo , e in quel genere 
solo ; laddove il sapere ogni stile usare , secon- 
do che la materia il richiegga , contiene in sfc 
tutti i buongusti dello stile , cioè il buongusto 
universale . Ma egli non è quasi possibile , che 
chi usa lo stile sempre armoniosissimo e altis- 
simo , non vesta talora uno Zanni con veste 
tragica, o non somigli qualche volta piuttosto 
ad un tumore ed enfiato , che a carne solida, 
e sana . Ho detto . 

Annotazione dee Doni. 

Quando Aristofane ebbe terminato di dire, 
tutti si mostrarono contenti della sua invenzio- 
ne, la quale parve, che quadrasse bene a’ casi 
di Dante, come a colui, che nacque in tempi 
così coperti dall’ignoranza , e dalla bestialità, 
ch’era impossibile senza buongusto di sollevare 
il capo . Finalmente tutti i Poeti mi si racco- 
mandarono , eh’ io vi mandassi la dissertazione 
del Gabriello , e la Favola del Poeta Comico ) 

ma 
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ma sopra tutto mi raccomandava , eh’ io v’ as- 
sicurassi , e che voi assicuraste tutti , eh’ egli 
non ha avuto mano in quella Censura. Dante 
ringraziò i Poeti, e Virgilio in particolare, il 
quale non poteva darsi pace , che sotto il suo 
nome fosse stato detro ( Lett. 3. c. ip. ) che 
i estraessero i migliori pezzi di Dante , si r acco- 
gliessero in un piccolo volume di tre , o quattro 
canti ; e i versi poi , che non potessero ad altri 
legarsi , ' si mettessero a guisa di sentenze , sic- 
come d'Afranio , 0 di Pacuvio . Bella pensata, 
diceva Aristofane ridendo , che si deva cavare 
un bellissimo occhio fuor dell’occhiaia, perchè 
abbia più lume in sè , che non ne hanno gli 
orecchi , e il naso . Non sarebbe buon consiglio 
il gittare a terra un palagio fatto con tutta la 
maestria dell’Architettura , per mettere in ser- 
bo una colonna di porfido, o un pezzo di ver- 
de antico. Se il tempo non fa quest’ufficio 
egli, e giudica che il Poema di Dante rimanga 
intero , perchè non dobbiamo noi lasciarlo sal- 
do , ed intatto , e leggerlo tutto? Stà bene, 
diss’io. Volete voi altro al mondo, perch’io 
vado a scrivere?' Per ora si stampi quello, che 
s’è, disse Virgilio. Parleremo poi intorno all’ 
imitazione, al Petrarca, a’ Petrarchisti , e a di- 
verse altre cose, che contengono quelle Censu- 
re . Ma non si mescoli Dante coll’ altre cose , 
eh’ egli dèe stare da sè solo , come Principe e 
Padre di tutti gli altri. 

et 2 
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LETTERA ULTIMA, 


Signor Zatta , il Cielo vi salvi . Vi mando 
tutto quello che s’ è qui detto intorno a Dan- 
te , con queste poche linee . Leggete ; eh’ io cre- 
do, che ogni cosa sia in ordine. Ci manca una 
breve prefazione . Ingegnatevi . Stampate ; e as- 
sicuratevi , che se altro si dirà negli Elisii in- 
torno a questo proposito, avrete ogni cosa. So 
che voi amate d’ornare i vostri libri con figu- 
re ; e se volete , ve ne mando l’ intenzione , ia 
quale sarà da voi stampata dopo la breve Pre- 
fazione , che vi farete scrivere da qualche Au- 
tore nel mondo. Addio. 
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IL DONI 

♦ 

AL SUO CARO ANTONIO ZATTA 
Salute, e spaccio di Libri. 

Credea d'avere terminato di scrivervi. 
Non è vero : ancora si parla qui di quel- 
la faccenda di Dante • e ve ne debbo scri- 
vere di nuovo . I ragionamenti però , che 
si fanno, non s'aggirano piti intorno 
alla difesa d’esso Poeta* anzi quasi pa- 
re, che fra noi sia nato un certo rin- 
crescimento d'aver fatto troppo caso d* 
un’ accusa , che non meritava tanto ca- 
lore, nè furia tale. Odesi, che sia usci- 
to alla luce il libro delle Lettere Pseu- 
dovirgiliane , e che i piu amino il Poe- 
ma di Dante il doppio di quello, che 
solevano tenerlo caro prima : onde di ciò 
non si fa più parola * ma si ragiona so- 
lamente , eh' egli si dovrebbe dare qual- 
che 
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che ammaestramento a coloro, che vo- 
gliono criticare. Alessandro Pope Poeta 
Inglese ci ricordò quel suo Saggio sopra 
la Critica , Poemetto stimatissimo da 
tutti noi, onde comunemente fummo di 
parere , che questo stesse benissimo con- 
giunto a tutte f altre cose da me scrit- 
tevi sopra Dante . Nel censurare le ope- 
re altrui ognuno dice quello che gli pa- 
re senza altri rispetti • e questo Poemet- 
to dà var j avvertimenti , e regole , che 
pure sono degne da sapersi da chi vuol 
fare il Censore. L’abbiamo qui esami- 
nato di nuovo , e trovato degno da far- 
ne quest’uso. Tocca a voi il trovare co- 
stà persona, che lo metta in versi Ita- 
liani , e procuri quanto più può di spie- 
gare netti , e vivi i sentimenti dell’Au- 
tore : sicché quanto meno sarà possibile 
lo scrittore originale vi perda. Non è 
picciola impresa una traduzione fatta con 
diligenza; e quando i libri sono buoni 

in 
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in qual si voglia lingua, giova sempre 
l’avergli tradotti nella propria . Fioriro- 
no le buone lettere fra gl’ Italiani, quan- 
do degli Autori Greci , e Latini le ope- 
te furono volgarizzate* e lo stesso av- 
venne tra 5 Francesi quando si presero pen- 
siero di trasferirle nel loro linguaggio . 
Questo Poemetto è sì buono , che me- 
rita d’essere letto comunemente, come 
se da Greco Autore, o da Latino fosse 
stato dettato. Fate a modo mio : starn- 
patelo . Son certo che gradirete , eh’ io 
pensi a voi, e seguirete il mio consi- 
glio. State sano. 
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Dichiarazione de’ Rami, che s* attivavano nella 
prima edizioue dell’Opera presente. 

Il Doni , che si rallegra nel vedere nascere il 
Sole , perchè conosce che , apparita la luce del 
giorno , si 4' legneranno le tenebre dell"' oscura notte . 

Alcune persone mentecatte e fanatiche , le quali 
stando in feccioso pantano immerse tentano lan- 
ciare de' dardi contro il Sole , per offuscare la 
di lui luce : ed altre giudiciose persone , che os- 
servata la forsennata impresa , di loro sen rido- 
no, e le beffeggiano . 
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ARGOMENTO 

del Canto primo. 

Non men comuni de' cattivi Scrittori sono i Cri- 
tici cattivi , c sono più dannosi . Ricercasi che 
Puomo sia nato col dono di ben giudicare , co- 
me col dono di scriver bene . Il vero buongu- 
sto è cosa rara , quanto il vero ingegno. Tut- 
ti gli uomini sono nati con qualche buongu- 
sto ; ma gli studj mal fatti lo guastano po- 
co a poco . Qualunque Critico buono dèe cono- 
scere esattamente, quanto vaglia il suo intellet- 
to , e possedere a fondo quella materia , di cui 
intendo di dar giudizio. Pericolo di coloro , 
che sanno le cose a mezzo . 1 giudizj nostri 
non possono essere sicuri , se non quando son 
tratti da natura . Essa è origine , fine , e re- 
gola dell' arte. Qjtanto sia difficile , e insieme 
necessario il congiungere ingegno , e giudizio . 
L'Arte non è altro che Natura ridotta a rego- 
le . Le regole furono tratte dalla pratica degli 
Antichi. Utile della Critica , mal uso , che 
ne vien fatto. Uno de' migliori modi , per is- 
fuggire questo mal uso , si è lo studio degli 
Antichi , e principalmente d' Omero , e di Vir- 
gilio . Elogio degli Antichi . 
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SAGGIO 

DI CRITICA. 

C *A N T 0 PRIMO . 

In Elicona due gioghi diversi 
S’alzano al Cielo; ove due genti a prova 
Brigansi d’ottener grado primiero. 

Qui l’animoso Autor crede co’ versi 
Il favore acquistar , e averne il plauso 
Del pubblico ritroso. E' l’altro quivi 
Difensor del buongusto, ed in sua mano 
Di rigido Censor prende la sferza, 

E Parnaso riforma , e Io corregge . 

Qual dei due più s’arrischia? e chi sa dirmi. 
Se quei che dettà , o chi giudice siede, 

Tenta più scabra, e più diffidi opra? 
Agghiacciato Scrittore è noia eterna. 

Lo ti concedo : ma sarà men degno 
Forse dell’odio altrui Censore ingiusto? 

Che comune scrittor tenti co’ versi 
Darmi diletto, ed in quel cambio il sonno 
Con la sua cetra alle mie ciglia inviti, 

Dio gliel perdoni . Ma colui , che pronto 
A censurar, del mondo esser lucerna 
Vuole, e per mille labirinti, e mille 
Tomo VI. ff Mi 
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Mi guida, e dal cammin dritto mi torce; 
L’odio a guerra finita, e più l’ho in ira, 
Perchè a bacchetta mi comanda , e impone . 

Non tutti sono il Boelò ; ma tutti 
Stimansi lui. Di sè contento ognuno 
Seguendo il poco , e debiletto lume 
Di sua ragion , proferir leggi ardisce 
D’arte a sè ignota, e precettor vuol farsi. 

II secol nostro è sì fecondo, e pieno 
Di Maestri pedanti, che n’accerchia 
Schiera maggior di critici imperiti , 

Che di stolidi Autori . In ogni parte 
Pronunciar odi, e cinguettar per tutto 
Di giudizio, e buongusto; alto rimbombo 
Di paroioni maestosi, e gravi, 

Poi chi gl’ intende (i)? Quel buongusto, quello 
Instinto , e vero , e non fallibil raggio , 
Ch’Arte ingegnosa da natura trasse, 

Quella ch’arde nel sen valida fiamma 
De’ sommi Autori; io so eh’ esser dèe face, 
Che i Censor guidi. Han di bisogno entrambi 
Che il Ciel gl’ inspiri e Critici , e Scrittori , 
Gli toni a critiche far, gli altri a far versi. 
Non è rozzo villan fra selve , e campi , 

Che giudizio non aggia ; e non gl’ insegni 
A discernere il vero il core almeno. 

Natura amica alle men chiare menti 
Qualche torbido raggio alfin comparte 
Giusta madre, e benigna; e segni impronta 
Se non compiuti, lineati, come 

•Pittor 
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Pittor perito, che disegni, e sbozzi. 

Or debb’ io di Natura i lievi segni 
Sturbar con color nuovi, e mescolargli 
L’un sopra l’altro senza ordine, e legge? 
Mio debil senso caricar col peso 
Di saper falso, ed affogar l’ingegno? 

Ed accecarmi per veder più acuto? 

(2) V’ha cui lunga lettura ha reso pazzo, 
Che seguendo natura, solamente 
Grosso era, e sciocco. Altri insensato vuole 
Sol maraviglie , e di vivace spirto 
Lode cercando il buon senso abbandona. 

Ma poiché alfin non pub trovar chi Iodi 
I versi suoi, stanco di beffe, e scherni, 

In censor si trasforma , e quindi spera 
Di vendicarsi degli avuti oltraggi . 

E poiché non poteo palustre augello 
Gir con l’Aquile forti alto del pari, 

Puote almeno oscurar con lingua audace 
De’ concorrenti suoi l’opra, e gli studj. 

Altri morsi dal dente acerbo, e fiero 
Di cruda invidia a sé stessi fan versi , 

Ch’ alcun non legge , e in sì meschina vita 
Fino all’ultimo dì duran mai sempre. 

Ma se mal grado del divino Apollo 
Furon poeti; quai furon poeti 
Privi di vena, anche saran censori 
Di buon giudizio , e conoscenza vóti . 

Canzonette dettando hanno taluni 
Prima di begl’ ingegni , e poscia fama, 
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E titol dì Poeti . Il sesso imbelle 
Dietro a quest’ orme a giudicare impara. 

Gli accoglie amici, e non di rado amanti. 

Ma dan fuori censure? oh frali teste, 

Grida il comune, ($) e scimmie d’Aristarcof 
Oh dotti a mezzo, innumerabii ciurma, 

Quanti siete fra noi ! Tale si vede 
Al maggior tempo di bonaccia, e cheto 
Presso al Nilo coprir fertili campi 
Disutile genia d’ informi insetti , 

Con bulicame mostruoso , e sozzo : 

Corpi ancora non corpi , e di natura 

Dimenticanze, che sicuro nome 

Non han , come non certa hanno apparenza • 

S’io volessi notar lor opre, e nomi. 

Lungo dir ci vorrebbe, e forse a noia 
Tanto verrei, quanto i lor libri, e carte. 

Ma tu eh’ hai cuore di portare il nome 
D’altrui Censore, e in ciò seguire il foco 
Pur di ragione, ond’hai l’alma ripiena, 

Per aver fama, e far ch’altri n’acquisti : 

Te conosci, e il tuo ingegno. Umano orgoglio 
E' cosa sciocca , e avergli fede è invano . 

Non è sì ampio, e sì capace spirto, 

Cui misura, e confin non leghi, e stringa. 

(4) Tutti tutto non hanno; (5) un dono ha questi. 
Quegli n’ha un altro, e chi’l conosce è saggio. 
Quando con alto, e spazioso fiotto 
I nostri lidi allaga il mane, il lido 
Dirimpetto mancar l’ acqua si vede . 

, Se 
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Se quegli £ altero, perchè a lui felice • 

La memoria risponda, e gli ubbidisca 
Al primo cenno, ecco l’ingegno ha grave 
Di soverchio tesoro; e invano tenta 
Povero allor per abbondanza alzarsi 
A nobil volo glorioso , e lieve : 

Là dove è presta ad infiammarsi, e viva 
Troppo la fantasia , feconda troppo , 

Sì che di mille, e mille oggetti abbondi, 
Langue il giudizio , e traportar si lascia 
Dalla foga, e dall’impeto, nè puote 
11 torrente arrestar, che seco il tragge. 

Oh de’ mortali baldanzosa stirpe, 

Quanto presumi ! (6) E' così lunga ogni arte. 
Corta la mente sì, eh’ una scienza 
Sola vita , e intelletto a te consuma . 

Quegli che nato al tragico coturno, 

Con grave stil, con nobili querele 
Facea d’ intorno risonar la scena , 

E da tutti n’avea lagrime, e plauso; 

(7) Posto nel socco il piè zoppica , e cade , 
Non vo’ che imiti chi allargar suoi Stati 

(8) Con funesta manìa cerca, e in un giorno 
Sol di cento battaglie il frutto perde. 

A che sfiatarti, a che correre in traccia 
D’esterna gloria, se in tuo grado hai regno? 
Quel che i ciechi mortali alletta , e molce 
Perpetuo adulatore umano orgoglio, 

Che gli consola, e di velen gli pasce; 
D’ingegnetti dappoco è vizio eterno, 

ff 3 (?) E 
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(p) E natura , che in mano ha le bilance 
Nel dare i doni suoi, se ad uno è larga 
Di talenti, per far pago anche P altro 
Tanto di vanità dentro vi mette , 

Che nel compensi , e non s’avvegga al pesa 
Di quel eh’ essa a lui tolse, e diede altrui* 

Come ne’ corpi , ove sostanza manca , 

Di spiriti vitali, e sangue in vece 
Vento sottentra; cosi mille e mille, 

Di ventosa superbia pullulando 
Nascon pensieri , e di buon senso in vece 
Nell’ingegno de’ sciocchi hanno l’albergo» 

Ma non sì tosto aprirsi il ver la strada 
Puote, e rompe la nube, e vi penetra. 

Che all’aspetto di lui gitta l’orgoglio 
La sua maschera a terra, e via sen fugge* 

Di sè giudice giusto esser non pnote 
Uno Scrittor, (io) nè pub P amico sempre 
Tutto scoprir, che P amicizia spesso 
Fa veder torto occhio ben sano; (ii) è male 
Un invido nimico, io non tei nego, 
Necessario però ; donde tu traggi , 

Se valer te ne sai, vita, e salute. 

L’ esser dotto non basta, esser profonda 
E' tuo dovere. Ah! le bell’arti lascia. 

Se non ne peschi i piti riposri fondi. 

Se lieve fiamma, e passeggierò foca 
T’invita all’ alte e perigliose sponde. 

Ove il Permesso limpid’ acque spiega. 

Un sottile vapor di quelle esala,. 
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Che il cervello t’inebbria; allora solo 
Torna il giudizio, quando Tonde ingolli 
A piena bocca, e bèi di mezzo al fiume. 
Mentre che giovinezza in sen ti bolle , 

Lo splendor delle Ninfe d’Elicona 
A sb t’alletta; e tu pien di lusinga. 

Che dolcemente a te girino il guardo, 

Nulla paventi, e t’abbandoni tosto 
Di tutte P altre alla più nobil Arte . 

Ma sì grande e sì ampia ella si stende. 

Che alia debile nostra umana vista 
Furasi; e sol veggiam, che tale ampiezza 
Capir non puote in limitato ingegno. 

Qual maraviglia è mai , dopo anche lunghe 
Tue fatiche, veder che più ti resta 
Sempre molto a saper, quanto più sai? 

Così pien di fiducia, e dell’altezza 
Nulla temendo il Viatore, all’AIpi 
S’avanza, e sotto a sb lasciar le nubi 
Gli sembra in prima. Ma qual duro aspetto 
D’orrida lontananza? di pruine, 

Di nevi , e massi dirupati , e rotti ! 

Ben s’attrista in veder, che l’un sull’altro 
Monti ammassinsi ancora, e monti sorgano. 

Sempre b la stessa, e sempre viva agli occhi 
Sparge Natura luminosa vampa, 

Unica norma a* nostri ingegni, e certa. 

Se tu lei noti, non oscura suona 
La sua favella a’ bene accorti orecchi ; 

Questa b norma delParte, ella b dell’arte 

Pria- 
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Principio, e mira; ove costei non regni, 

Tutto ù falsa bellezza : è quel che splende 
Archimia, e liscio. (12) Dov’ essa non spira, 
Non v’ha ingegno felice: ove si trova 
Tutto è vita, diletto, anima, e luce. 

A sì ricca miniera, e sì feconda 
Pub congiungersi l’arte, e collegata 
(15) Tutto comanda; e tutto fa non vista, 
Anzi si cela, e signoreggia sempre. 

Così sappiamo in un bel corpo l’ alma 
Fiamma divina ministrar segreta, 

Spirti, calor, moti formare, a’ nervi 
Porger vigore, e non appar di fuori, 

Che agli occhi sol dell’intelletto t nota. 

Lunge da noi chi baldanzoso ardisce 
Buon gusto stabilir, regger le menti 
Co’ vani sogni degli Scritti suoi . 

Che la via più calcata, e più comune 
E’ la più certa . I suoi precetti trasse 
Arte già da natura : e questa puote 
Come assoluto Re, sol da sue leggi 
Esser ristretta, ed ubbidire a quelle. 

Gran privilegio il Ciel di trovar l’ arti 
Fe’ alla Grecia, e inspirolla. Essa t’insegna 
Quando alle stelle sollevarsi , e quando 
Frenar tant’alto, e baldanzoso volo 
Debba la Musa tua . La sapiente 
Grecia già fu, che da’ squisiti, e scelti 
Esemplari de’ suoi regole , e norme 
Trasse immortali, indi alla sacra valle, 

Dove 
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Dove i Figli d’A pollo ardon bramosi , 

La Critica mandò, guida sicura 

De’ non ben certi , e vacillanti ingegni . 

Questa impose concerto, essa diè bando 
All’ umor de* capricci, essa gli fece 
Giudici delle cose onesti , e saggi . 

Per opra di costei farsi più bella 
Vide la Musa, e d’apparati esterni 
Più non tolse in prestanza esterno onore . 
Sursero dopo senza ingegno genti , 

Che agitate nell’anima, e sospinte 
Da incurabile insania di far versi, 

Con duolo, e stizza a tanta smania sorde 
Vedean le Muse , onde del tutto infine 
Al censurare altrui volser la mente. 

Quindi, per satollar occulta brama 
Di vendetta , fer lega , ed a rovina 
Cospirar de’ Poeti : in quella guisa 
Ch’invido fuoco, inoperoso, e vile 
L’ape attiva contamina, e disturba. 

Qual maraviglia poi , eh’ odio comune 
Sia di Critico il nome? Ha di ciò colpa 
L’ uomo , non l’ arte ; e il non seguir precetti 
Dati da lei , dando sentenze a caso . > 

A capriccio si tassa. Oh quanti, oh quanti 
Censor vedresti magri capi , e vóti , 

Se malizia, del cor mala gramigna, 

Non supplisse all' ingegno. Al falso, al vero 
Sono spesso sbadati. Il loro acume 
E‘ sottigliezze ; un adombrar di tutto, 

O di 
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A saettare , ed ischernir co’ motti , 

Non atti ad insegnar. Ma che? se nulla 
Vogliono edificare, e strugger tutto? 

(15) Ecci chi fogge di parlar novelle 

Presta agli Antichi; anzi gli sbrana, e squarcia 
Per correggerne i testi . Indarno il tempo 
In tutto imperioso a lor s’inchina, 

Che sacrilega mano offende, e mozza 
Protervamente lor divine carte. 

Altri, che nulla san fin dove puote 
Forte immaginativa alto levarsi, 

E trovati inventar nobili , e grandi , 

Con magro stile , sognator meschini , 

Spaccian lor fredde ciance; e la ricetta 
Vendono altrui dell’epico Poema. 

Questi che gran ricolta ha di dottrine, 

E a disagio comun quasi per gala 
Metterle a mostra, e farne sfoggio intende; 

Col suo comento, pien di borra tronca 

1 nervi ad un Autor, l’annacqua, e spolpa 
Sì , che dotto lettor più noi conosce . 

Ma che più vuoi? Di molto fumo, e molta 
Nebbia han piena la mente , onde confusi 
Fra gli errori un’idea formar non sanno 
Giusta del vero; il criticar fra loro 
E' non mai perdonarla; il mal peggiore 
Far sempre , e il ben con maschera coprirlo . 

Tu che a ragione in questo mare infame 
Per sirti e scogli hai d’affondar temenza, 

E di 


E di quell’onta, che il naufragio apporta, 
Odimi che far dèi. Degli Autor primi, 

Cui sopra gli altri l’universo ammira, 

L’ anime studia, e riconoscer tenta 
Lor varj pregi . Esplora a fondo , esplora 
L’ argomento , la favola ; i costumi 
Di loro etadi, di lor patria i riti, 

II divin culto, e l’ idioma in prima. 

Se negli anni tuoi verdi a te non rese 
Tali oggetti domestici, e presenti 
Cotidiano sudore, invan procuri 
Di ricrearmi a spese lor con punte 
Di satirico sale. (16) Io non ti ammetto, 
Credilo a me, fra’ Critici, che degni 
Son di tal nome , e di verace onore . 

(17) Poni il tuo affetto nel divino Omero; 
Volgilo notte, e dì; meditale lèggi. 

Quei può solo guidarti alle beate 

Grotte, in cui Iunge dall’umana stirpe 
Si ritrasser le Muse , ed hanno asilo . 

Lui confronta a lui solo, e suo comento 
Sia colui solo , che cantò l’ Eroe , 

Che pria di Troja per destino ai lidi 
D’Italia, e di Lavinio errando venne. 

Mentre d’audacia giovami ripieno 

(18) Volea questi cantar guerre, e Monarchi, 
Febo il riprese, e l’umile sampogna 

Gli accennò che prendesse, e tuono umile. 

Sai che vuol dir? ch’ei s’affidava allora 
Al boi lor dell’ingegno; a cui non l’arte 
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Cuida della natura, e non le dotte 
Carte faceano ancor lume, e ornamento. 

Ma poi quando ragion gli occhi gli aperse , 

E piu vide, e pili intese; ei men superbo 
Scorse , e conobbe allor come Natura , 

E Omero eran lo stesso. Or d’ imitarlo 
Ecco s’ accende , ed in suo cor già ferma 
Di seguirne i vestigi, e le sue carte 
Eterne far col buongusto del Greco , 

Cui le Muse lattar più eh’ altro mai . 

Segue natura chi gli Antichi segue; 

E chi legge si fa di loro leggi, 

Censor non tema . Eccoti verdi , e vive 
Su i loro altari l’ apollinee fronde, 

Di che un tempo s’ornaro, e contro a quelle 
Non puote invidia, o cruccio aspro d’inverni. 
Vedi lunghe di dotti, e folte schiere 
Far loro omaggio, ed esaltar quell’ opre 
Lingue diverse con diversa laude. 

Seguangli mille incatenati, e mille, 

Che imperversando mosser guerra invano 
A tanta gloria , e gli ostinati ingegni 
Da tai trionfatori abbiano legge. 

E voi d’eterna immortai fama eredi 
Vati supremi, soffèrite in pace, 

Ch’io di voi canti, (ip) Spirti almi, e divini 
Nati a’ tempi migliori , a voi col giro 
Di secoli, e di lustri ognor s’accresce 
Il decoro ogni dì. Come fuggendo 
Dalla sorgente, con un luogo corso, 

Veg- 
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Veggiam farsi i ruscelli ampi, e maggiori, 
Tal fra genti venture e nuovi mondi 
I vostri nomi vie più grandi andranno. 
S’una favilla piccioletta, e sola 
Della fiamma celeste, che v’accese 
Repentino vigore in me spirasse, 

£o ch’io potrei con le vostre armi stesse 
Pugnar per voi; di mille vani ingegni 
Nulla i colpi temer, superbe lingue 
Mettere a freno (20), ed opportuna aita 
AI buongusto arrecar, pria che del tutto 
Abbattuto ed oppresso a terra caggia. 


Il Fine del Canto Primo . 


Tomo VI. 
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ANNOTAZIONI 
al Canto primo. 

(1) Quel buongusto , quello Ins tinto ec. Non 
può gradire un’ opera , in cui le regole essenziali 
sieno violate . Ma non si discorre con queste 
regole alla mano, dice Quintiliano, quando si 
giudica di quelle opere , il cui fine è di toccar 
il cuore , e piacere . Nè giudica il cuore da 
quell’ impressione , che sente in sè , e da un 
movimento interno , che non si potrebbe spie- 
garlo . Per tal ragione la maggior parte di colo- 
ro, che fanno professione di Critici, e supplisco- 
no con la conoscenza delle regole a quella finez- 
za , e squisitezza di cuore , che loro mancano 
talvolta , non giudicano sanamente dell’ opere 
egregie d’ uno Scrittore , come spesso ne giudi- 
cano ingegni naturali senza saper nulla di rego- 
le , nè d’ arte . Vedi Riflessioni Critiche so- 
pra la Poesìa , e la Pittura. Tom. 2. pag. 305. 

(2) V'ha cui lunga lettura ec. La scienza suo- 
le , come appunto fanno i viaggi, perfezionare 
gl’ ingegni buoni , e rendere sciocchissimi gli 
sciocchi. Quella moltitudine di cose, che hanno 
vedute, o intese, dà loro la fiducia di parlare 
d’ogni cosa, quantunque non possano giudicare 
di nulla. 
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(3) e Scimmie d? Aristarco . Quell’esattezza, 
con cui il famoso Aristarco Governatore di To- 
lommeo Evergete rivide le Poesie d’Omero , 

• e quell’approvazione, che ricevette dall’Antichi- 
tà 1’ edizione fattane da lui , fu cagione , che 
il nome suo divenisse elogio , e fosse dopo usa- 
to a significare un Critico giudizioso , e illumi- 
nato . Orazio se ne valse nello stesso senso : 
Arguet ambigue diElum , mutartela notabit , 
Fi et Aristarchus « 

(4) Tutti tutto non hanno , Non omnia possu - 
mus omnes . Virgil. Eccl. 8. 

(5) Un dono ha questi ; quegli »’ ha un al- 
tro . Uomini senza ingegno affatto , sono rari 
come i mostri ,• dice Quintiliano ; la natura ha 
partito le facoltà sue tra’ suoi figliuoli con di- 
suguaglianza ; ma non ha voluto diseredarne al- 
cuno : certuni n’ elesse per dar loro quelle di- 
sposizioni , che sono necessarie a riuscire in una 
cosa, che sarebbe ad altri impossibile; e questi 
ultimi Iranno ricevuta per cose diverse una fa- 
cilità, che da lei fu negata a’ primi . L’uomo 
sprovveduto d’ogni sorta di capacità , raro 
quanto un ingegno universale . Vedi Riflessioni 
Critiche sopra la Poesia , e la Pittura Tom. 2. 
pag. 9. 

(6) 1 " così lunga ogni arte . Quello che chia- 
masi grande ingegno, altro non è che un inge- 
gno confinato fra limiti meno ristretti di quel- 
lo degli altri. L’arte insegna a non lasciar co- 

gg 2 no- 
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•oscere altrui questi confini , ma non pub al- 
largargli . Optimus ille est qui minimis urgetur . 

(7) Posto nel socco il piè zoppica , e cade . 
V’ha qualche poeta , che incognito si rimane 
fra il numero degli altri, che sarebbesi innalza- 
to al grado de’ più nobili Poeti , se non si fos- 
se lasciato strascinare da una cieca emulazione} 
e se contentandosi di risplendere in quel genere 
di Poesia, al quale era atto, avesse potuto con- 
trastare alla voglia di darsi a que’ generi , a 1 
quali Natura non l’avea fatto . Vedi Riflessio- 
ni Critiche sopra la Poesia , e la Pittura Tom. 2. 
pag. 62. 

(8) Con funesta manta . Il desiderio d’ essere 
stimato genio universale , fà decadere molte per- 
sone di spirito . Quando si tratta di dare in 
generale il suo pregio ad un Autore , si prende 
di mira tanto le sue opere mediocri , quanto le 
buone } e corre pericolo che gli rimanga fama 
di Autor delle prime, e in conseguenza di Au- 
tor mediocre. Ibìd. 

($>) E natura , che in mano ha le bilance . Sem- 
bra che la natura , la quale diede sì saggia di- 
sposizione agli organi del nostro corpo , affine 
di renderne felici } ci abbia parimenti data la 
superbia , per risparmiarci il dolore di conoscere 
le nostre imperfezioni. Riflessioni morali . 

(io) Nè pub l'amico sempre. La bellezza, e 
la bontà di un’ opera consiste in tante parti 
eccellenti , che riesce impossibile , che alcune 

Ron 
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non ve ne sieno di manchevoli ; e però ogni 
Scrittore ha bisogno di ajuto , e di riformato- 
ri ; se non che talvolta è pericoloso il cercar 
soccorso dagli amici. L’amicizia è spesso tanto 
ingegnosa in chiudere gli occhi sopra i nostri 
difetti , quanto è capace di farlo il nostro me- 
desimo amor proprio. 

(11) E' male un invido nimico . E' verità 
chiarissima , che abbia la lode men di vigore 
per ispingerci nel cammino della .virtù, di quel 
che abbia il biasimo per richiamarne dalla stra- 
da del vizio. Molti vi sono, che non si lascia- 
no trasportare dall’ambizione ; ma pochi son 
quelli , che non temano la vergogna di dar mo- 
tivo di ridere a’ loro nemici . Sentimento dell J 
Accademia intorno il Qid . 

(12) Dov* essa non spira , non v' ha genio fe- 
lice . L’Arte non pub mai far altro , che per- 
fezionare que’ talenti , e quelle felici disposizio- 
ni , ch’abbiamo avute dal nascer nostro ; nè 
mai somministrarci quell’ ingegno che da Natu- 
ra ci fu' negato . L’Arte molto accresce il natu- 
rale talento, ma solo quando si studia un’arte, 
alla quale siamo disposti . Caput est arte dicere 
quod facias . Ita nsque sine arte , neque totum 
arte tradi poteste dice Quintiliano. 

(15) Tutto comanda , e tutto fa non vista . E' 
questo il pensiero del Tasso nella sua descrizio- 
ne del palagio d’Armida . Canto XVI. 

L’Arte che tutto fa , nulla si scopre . 

8 S 3 
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(14) Atti gli trovi a saettare , ad ischernir 
co' motti. Chi è nato con satirica indole , ripren- 
de ogni cosa che gli dia occasione di esercitare 
il suo genio favorito ; e molto spesso fa censu- 
ra ad un qualche passo , non perchè abbia di- 
fetto ; ma perchè gli risveglia un bel motto. 
E v tanto facile il riuscire in questo, che spesso 
certi geni mediocri , all’ apparire di un nuovo 
Poema , hanno spirito , e malignità bastevole 
per mettere alcuni passi in ridicolo , e talvolta 
ancora assai felicemente . Quantunque il giudi- 
zioso lettore non ne rimanga ingannato ,* non 
lasciano però di far colpo nello spirito del pub- 
blico , che sempre crede , che tutto ciò che vie- 
ne deriso con un poco di sale sia degno di ri- 
prensione . Vedi le Osservazioni dell' Addisson in- 
torno al Milton , num. api. 

(15) Feci chi fogge di parlar novelle. Il Po- 
pe assaliste qui quegli Autori, che come i Bur- 
manni, i Bentley, e tanti altri fanno sparire il 
testo , intorno al quale si adoperano per sosti- 
tuirvi delie conghietture più ingegnose, che so- 
de; mutano le parole, spesso le intere frasi., e 
trasportano gli stessi periodi; senza addurre al- 
tra ragiotfe delta libertà che si prendono , se 
non quella; che il senso loro sarebbe migliore, 
e più intelligibile) o il torno , e l’espressione 
più conforme al tempo ed al genio degli Auto- 
ri , de’ quali parlano . 
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(16) Io non ti ammetto , credilo a me , fra' 
critici . Non si può mettere fra questi ogni 
Autore che sia istruito in una sola scienza ; 
poiché il buon gusto si acquista solamente per 
vastissima cognizione ; e dall’ altro canto pochi 
sono quei libri ', ne’ quali vi sia una sola dot- 
trina da esaminare . Omnes artes , qua ad ha - 
manitatem pertinent , habent quoddam communi 
vinculum , & quasi cognatione quadam inter se 
continentur . Cicero prò Are hi a Poeta. 

(17) Poni il tuo ajfetto nel divino Omero. 
Pericolosa sarebbe l’emulazione de’ moderni, di- 
ce ilFenelon, se si volgessero a disprezzare gli 
antichi, e trasandare lo studio di quelli. Il ve- 
ro mezzo di superarli é quello di trar profitto 
da tutte le loro piu eccellenti cose , e di far 
opera di seguire più ^di essi medesimi le loro 
idee intorno all’imitazione della Natura . Io 
griderei volentieri negli orecchi a tutti gli Au- 
tori de’ nostri dì da me più onorati , e sti- 
mati : 

... Vos exemp laria Graca 

fJofìurna versate manu , versate diurna 

Orazio de Art. Poet. 
Lettera all’Accademia Francese . 

(18) Volea questi cantar guerre , e Monarchi . 
Questo tratto è tolto da Virgilio; cum canerem 
Reges & pralia , Cyntius aurem vellit . Eglog. 6 . 

(ip) Spirti almi e divini ec. disse Virgilio . 

Magnanimi Heroes nati me itoti bus annis . 
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(zo) Id opportuna aita ec. E' da temersi , al 
parer del Bollin , che gli scherzi spiritosi , le 
immagini brillanti, e certe acutezze, che tanto 
oggidì si accostumano , sieno i precursori del 
cattivo gusto . Vero è che in alcuni de’ nostri 
Scrittori sono sostenuti da cose solide , da for- 
z#^di ragionare , da ordine , e da continovazio- 
ne del discorso, come da un bel genio eh’ è lo- 
ro naturale . Ma perchè riescono rare queste 
ultime qualità , vanno a risico i loro imitatori 
di non cogliere dal loro stile altro che la por- 
zione manco stimabile ; come fecero gl’ imitato- 
ri di Seneca, i quali avendo da. lui tolti i suoi 
soli difetti , rimasero , dice Quintiliano , tanto 
inferiori ai loro modello , quanto Seneca stesso 
era al di sotto dello spirito degli Antichi. Me- 
todo dì studiare e d y insegnare le Belle Lette- 
re T. 2. pag. 407. 




* ^ * 
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ARGOMENTO 
del Canto secondo. 

Delle licenze , e dell'uso che ne fecero gli Anti- 
chi. Con qual ritegno i Moderni abbiano a 
praticarle. Un bel disordine è talvolta artifi- 
zioso . La regola principale è quella di piace- 
re . La eccessiva schiavitù delle regole occupa 
il genio. Alcune eminenti bellezze , quantun- 
que mescolate con alcuni difetti , sono preferibi- 
li ad una secca e fredda regolarità . I genj 
legati sono soggetti ad attenersi a certe minu- 
zie , che impediscono loro di rinvenire , o di co- 
noscere il bello e il grande. Fanno dipendere 
il tutto da una sola delle sue parti. Apologo 
sopra questo particolare . Delle grazie dello 
stile , e delP espressioni , de' tratti ingegnosi . 
Delle moderne Opere scritte in antico linguag- 
gio ; della scelta delle parole , della cadenza , 
delP armonia . In che consista la particolar 
bellezza di tutte queste cose. Quali sieno i 
principali difetti , che le rendono viziose , e 
contrarie all'effetto , per cui furono inventate. 
Parlando dell' armonia , procura il Poeta di 
dare ad un tratto il precetto , e l'esempio. 
Potere dell' armonia sopra il cuore degli uo- 
mini . 
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C N T 0 SECONDO. 


Gran cosa è l’arte; ma non tutte l’arte 
Ci diè le leggiadrie , le grazie tutte : 

(x) Dal poetico ingegno, e da un felice 
Caso molte ne abbiam. Quel che talora 
Come in musiche note, anche ne’ carmi 
Passa diritto al cor; quel che risplende 
Soavemente , e d’improvviso fere , 

E' non sai che, cui diffinir non puoi, 

Nè dichiarar , ma da’ Maestri soli 
Non pertanto si nota, e si conosce. 

(z) Già per dare a’ pensieri ordine, e luce 
Dier leggi i dotti; se però t’accade. 

Che ostinato a seguir leggi , e precetti , 
Languor nell’opra, e impedimento veggia, 

Tu sprigiónati cauto, e un chiaro ardire 
Di felice licenza usa, che allora 
Regola , e non licenza hai da chiamarla . 

Solo per non calcate , e non comuni 
Vie, sublimi beltà trova l’ingegno. 

Delle figlie di Giove , e di Memoria 
Veggo i più cari, fuor dell’arte usciti, 

Con beato furor, coglier tesori 
Da volgar occhio non compresi mai. 

Smania il censore, e n’ha stupor, ed ira 
Nel vedergli famosi , e imbizzarrito 
Biasma quel che non sa ; salgono intanto 

SI 
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Sì , che piti non gli vede ; ei gli censura 
Rimaso al bujo, e gli condanna ancora: 

Ma la fallace sua vana sentenza 
(3) Il pubblico non cura, e dal buon senso 
A forza tratto gli applaudisce , e segue . ’ 
Quel , che sovente a’ riguardanti aggrada 
In un prospetto, è fra scoscese balze 
Scorrevol onda, una caverna informe, 

Un precipizio dirupato orrendo , 

Cui formò la bisbetica natura 
Felicemente . Io nel Poeta cerco 
Un dolce vaneggiar , pur che ragione 
Gliele corregga , e internamente il guidi . 

Agli Antichi però libertà lascia 
Di sorpassar le proprie leggi, come 
Liberi Re, che dieron legge altrui : 

Tu Moderno che sai , se di prudenza 
Le voci ascolti, porta fiso in core, 

Che a te clemente non sarà del pari 
Il pubblico stizzoso ; anzi da lui 
Non bramar tal clemenza; se gran forza 
Non ti costringe a violar la legge; 

E se l’infrangi, abbi rispetto sempre 
Alla mira , eh’ eli* ebbe ; e cerca un altro , 

Che di licenza tal ti desse esempio. 

Se sì fatte ragioni non adduci, 

Pecchi contro alla legge, e senza appello 
Il critico maligno ti condanna. 

I timidi intelletti, il so, difetto 
Chiaman sovente intrepide bellezze, 

, E trop- 
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E troppo ardite. Se vuoi far l’esame 
D’ un Colosso vicin , troppo dappresso 
A tanto oggetto, ne confondi i tratti; 

Ma posto muta a grado a grado, e lume, 

Ecco d’accordo in lui grandezza, e garbo. 

Se le sparse sue squadre in ordinanza 
Mette il Guerrier, non s’obbliga a’ precetti 
■{*) Della Scuola di Marte : il suo terreno 
Studia, e metodo cambia, a’ suoi disegni 
Adattandosi sempre, a’ tempi, al posto. 

La maestria di militare accorto 
Stratagemma , onde vince , avea dapprima 
Di cieco errore, e d’imprudenza aspetto. 
Sconcerto in apparenza, a mille e mille 
Maraviglie diè vita. (4) Ah! non è Omero 
Che dorme no ; ma tu se’ tu , che dormi . 

Se un poema gradisce, a che lo stile 
Tassar mi vuoi, che quando piace, è bello? 

Il cor lo sente , esso il buon gusto intende , 

E di rado s’inganna. (5) O di cavilli., 

Sottil sofista, e di puntigli padre. 

Tue censure non curo : ove sì chiara 
Parli natura, io non t’ascolto, e rido. 

Autor sublime , e veemente io voglio 
Piuttosto, e che talvolta incespi, e caggia , 

Ma nobilmente , che rinchiusi sempre 
In loro attillatura, e aggiustatezza 
(6) Timidi rimatori, a cui nòn esca 
Mai della penna inavveduto un seguo, 

E che a sesta non sia: ma nulla trovi 

Tomo VI. h h Che 
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Che nel cor ti penetri , e Io ti leghi . 

Invan per ascoltargli uso ogni prova, 
Senz’altro censurar dormo, o sbadiglio. 

(7) Egregie parti, e seminate a caso, 

Sieno dall’arte, o da natura sparse 

Non perciò ponno in noi, benché sien belle, 
Destar gran maraviglia; e non rapirne 
Con quel subito moto; onde in un punto 
Ne inspira, e vince, e ne rapisce a forza 
Beltà tutta perfetta . E' forse un solo 
Occhio, una guancia, un tumidetto labbro, 
Che con dolce malìa ne tocchi, e prenda? 

No; ma l’ordine solo, e l’armonia 
Di tutte parti congregate insieme 
Forma aspetto squisito di bellezza. 

(*) Quella gran maraviglia di dottrina 
Architetta, e di Roma, quell’ altera 
Cupola , e di struttura ardita , e nova , 

Benché scoprasi a te parte per parte, 

Non t’arresti ad alcuna: e sol ti vince 
Gli occhi di colpo l’armonia del tutto. 

Non che larga si stenda, o che alle nubi 
Giungan le tanto sue vantate mura 
Ammiri in prima; ma quel giusto accordo 
Nell’intero edifizio d’ogni parte 
Piace, e che in tutte signoreggia, e splende. 

Specchiati ognor ne’ grandi esempi; sdegna 
Le novelle dottrine , e le sentenze , 

(8) Che sputa ardito un tisicuzzo, e magro 
Critico di parole . Oh quanti sono 

Falsi 


Digitized by Google 


3 6 } 

Falsi intelletti , che ostinati in certe 
.Lor fantasie connesse male, e goffe, 

(9) Dall 5 una delle parti, ond’b composto, 

Fan dipendere il tutto ! odigli : a bocca 
Parlan da dotti di precetti , e d’ arte : 

Ma negli scritti lor pieni di vento 
Lascian tutti da canto arte, e precetti. 

Che un bizzarro capriccio oscura , e ingombra 
Della ragione il raggio, e a lor vergogna 
Mossi da fantasie giudica» sempre. 

Quel glorioso Cavaliero errante, 

Cui la Mancia produsse, un dì, sospinto 
Dal furor d’avventure, e di battaglie, 

Giunse a loco per caso, in cui s’avvenne 

In un Poeta . Di pOetic’ arte 

Mostrasi instrutto, e con aspetto grave, 

E assennata affluenza di parole 
Di Teatrali regole gli parla . 

Come perfetta esser Commedia puote r 
Come Tragedia: e sopra tutto afferma, 

(10) Che cansar d’Aristotile i precetti 
E' navigar fra rovinosi scogli 

Senza piloto. Il buon Poeta, ch’ode 
Un lago di scienza, e di dottrina, 

Comincia seco a ragionar d’ un’ opra 
Ch’ egli appresta alle Scene ; e sh beato 
Stima, s’ei pub da sì perita lingua 
Trarne laude , ed avvisi . Ecco gli spiana 
Novella invenzion , costumi , affetti , . 

Azione, viluppo, e scioglimento. 

h h 2 Esat- 
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Esattissima favola ! ed ordita 
Esattamente f tutto è un oro: spiacque 
Solo una cosa; che un Autor sì saggio 
Motto non fece di steccato, o giostra. 

Ahi! grida il Cavalier: Non i steccati ! 

Non giostre! Così fa , risponde l’altro. 

Chi vuol corretto seguitar le leggi 
Del saggio di Stagna. Oibl , ripiglia 
Il Cavaliero . Ah! qual inganno è quest »! 
Aristotil noi dice ? ì Eh eh 1 egli scrisse , 

£ pensò di te meglio . 1 Cavalieri , 

Gli Scudier ì /’ armi loro 9 i lor cavalli 
Sono pompa alla Scena , ed ornamento ► 

Ma qual Teatro a tanto treno basta? 

Fa la Scena in un campo in faccia al Sole ► 
(n) Altri allo stile affezionati, e volti 
Quello stimano ingegno; e se lor paghi 
In sonante moneta di parole, 

La quitanza del resto , e il saldo avrai . 

Essi al valor della loquela dànno 
Il giudizio dell’opra: e se uno scritto 
Voglton lodando sollevare al Cielo, 

Quai vocaboli aspetti? Oh stile egregio T 
Oh mirabile stil ! quanto ai buon senso , 
Dell’elegante Autor stanno alla fede. 

Libro, che a te dinanzi a mostra spieghi 
Gran ricchezza, e rimbombo di parole, 

Pianta sarà sotto verdume , e dense 
Frondi affogata, ne’ cui rami invano 
L’avida Giardinier cerchi del frutto. 

Quel 
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Quel minuto scrktor, che ti seduce 
Con brillamenti puerili, e vani, 

Mettil col prisma: (12) ornar tutto pretende 
Con suoi falsi colori , e tutto guasta -, 

Più natura non vedi, ed egualmente 
Tutto ti ride , e grazioso appare . 

Come luce del sol viva, e feconda 
Sparge in quanto è creato alme bellezze , 

E d’un vago splendor gli oggetti indora. 

Ma la nativa lor faccia non muta} 

Nè però cambia lor nativo aspetto . 

(15) Tale i menomi tuoi temi, e soggetti 
Vo’che tu adorni . Uno sfrenato ingegno 
Mentre infuria superbo , e a rotta corre , 

'Falso brillar per viva luce ammette. 

Vedilo: ei pregia sol quel che ti fere ì 

Di primo lancio: novità che frizzi. 

Che t’abbarbagli, (14) ed un miscuglio trovi 
Di tenebre, di luce, e di pensieri 
Senza senno ammontati, ed indistinti. 

Ignorante Pittor , Poeta indotto 
Non capaci del ver ,. vaglionsi in vece 
Dell’apparato. Se le Grazie ignude 
Con venustade naturale e schietta , 

Chiedi eh’ un pennelleggi , un ti descriva . 

(15) D’oro, di perle, e preziose pietre 
Carche fan le figure j e con l’inganno 
De’ lor limosinati adornamenti 

Celano altrui che poco san dell’arte. 

(16) Sai qual è vero ingegno? Ingegno io chiamo» 

bh 1 • Una. 
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Una Pittura, che spiccate e vive 
Quelle, che a te natura offre bellezze r 
TÌ rappresenti, onde chi legge, scopra 
II tuo soggetto ad un T occhiata Intero, 

E trovi in lui quel che in suo cor ei sente » 
Ombra fra i lumi con maestra mano 
Saggiamente disposta, anima, e vita 
E v di pittura , e meglio il guardo inganna , 

(17) Tare in semplice stil vie più vistosi 
Ti spiccheranno gl 7 ingegnosi tratti. 

Com’è nocivo, e talor anche arreca 

Morte , sangue soverchio , il troppo ingegno 
Un buon poema offènde. Oh te felice. 

Te felice, Damon , se al tuo sì ricco. 
Ubertoso intelletto, aggiunto andasse 
Un giudizio profondo, e se sovente 
In que’tuoi balzi sì focosi, e vivi. 

Da soverchia abbondanza entro a’ tuoi vaghi. 
Quadri l’ordine buon guasto non fosse. 

Ahi perchè sì di rado è Fantasia 
Col giudizio d’accordo , a cui pur tocca 
Sempre guidarla, e temperarla in tutto l 
Il furioso Pegaseo cavallo 
Troppo rapido vola; e l’accortezza 
Sta nel domar quella soverchia fiamma r 
Che quanto più sai regolar l’ ardenza 
Di sbuffante destrier, l’avrai migliore, 

E più risparmi il suo vigor, e il nerbo. 

(18) Sensata sia la tua loquela , e sia 
Naturale così, che giustamente 


Investa il tuo pensier . Orni concetto 
Comune con vocaboli pomposi ? 
Vestimenti solenni , e trionfali 
Metti allo Zanni . Varia stil , secondo 
Che il tuo tema si varia, ed un aspetto 
Prendi in Cittade fra dorati alberghi r 
Un altro in villa tra capanne, e boschi , 
Molti d’ acquìsrar fama ebber lusinga,. 
Voci antiche accozzando j e strano gergo 
Formando d’esse: alle intarlate frasi 
Antichi solo ; ma moderni al giro 
De’ lor freddi pensieri. Oh vitupero 
D’umano ingegno tanti bei nonnulla 
Lavorati ed industri ! Avrai la stima 
De’ goffi , \ ver , ma se ne ride il saggio 
Sai tu che parmi di veder ? uscito 
Di Castel diroccato un Signorotto , 

Che a Corte venga giovinetto , e sciali 
Pago di sè , con meschineria, vesti 
Fuori di foggia, e comperate a caso. 

Voi d’antichi difetti imitatori 
Sembrate antichi, qual bertuccia in palco' 
Con palandrana, o disusato sajo 
A’ bisavoli nostri £ somigliante . 

(ip) Nello sceglier vocaboli sagace, 

E avveduto sarai ; che antichi , e ranci 
Troppo, o di conio novellino, e fresco 
Piaccion di rado. T’ammaestri in questo 
Colui y che saggio inventar gale , e fogge 
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Non cerca il primo, nb soverchio ingordo 
Le accetta, o troppo tardi se ne spoglia. 
Infinita è la turba degli sciocchi , 

(20) Che solo alP armonia, della bontade 
Dan giudizio de’ versi, e se soavi 
Sono, e spediti: oh gran bontà di versi! 
Ruvidi sono in qualche parte ? oh tristi ! 
Splenda , se sa , fra mille grazie , e mille 
Varj ornaménti la divina Musa, 

Che la sua voce , la sua voce sola 
Costoro alletta. Il santo Apollo è nume. 
Quanto a lor, d’ ariette ; e poco importa, 

Ch’ ei Putii de’ costumi, e le Scienze 
Mescoli fra’ suoi carmi : hanno P ingegna 
Tutto affacciato degli orecchi all’uscio; 

E così ghiotti di dolcezza i sensi , 

Che gli vedrai dell’ alta intelligenza 
Non profittar d’ un Inno , ebbri ed intenti 
Alla grazia del canto, e delle note. 

Belle pose, e cadenze aman costora 
Con desìo fanciullesco : t lor dottrina 

(21) Cucir parole, e compassar versetti 
Tutti d’ un tuono, smidollati , e voti; 

Quindi saggio Lettor, cui nulla muove 
Ventoso suon d’intendimenti nudo , 

In sì dolce armonia l’oppio ritrova. 

Nove figure indarno cerchi , indarno 
Variato parlar, d’estro sublime 
Rapimento felice, e quel ch’b peggio, 

(22) Ad 
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(22) Ad ogni passo avrai le rime stesse. 

Dove scorgi fiorir verdi arboscelli 
T’appresta al dolce canto degli augelli: 

Ritrovi ognor le vaghe pastorelle 
Assise su P erbette tener elle ; 

E s’odi il mormorio de' ruscelletti , 

Non temi invano, che a dormir ? alletti. 

Ma che dirai , quando sul fin di queste 
Sì logorate , e sì consunte rime 
Ti regalan la chiusa? è questa chiusa, 

(2$) A lor detto, un pensiero; un’aura, al mio, 
O starnuto, o sbaviglio , od un nonnulla 
Impaniato in testura di parole, 

Un salterei , delizia degli sciocchi . 

Lascia costoro, che una magra corda 
Toccano sempre , ed una amano sempre 
Fredd’ armonia ne’ carmi: accorto veglia 
Con gran cura a saper quanto diversa 
Maschia dolcezza sia da quell’ eterno 
Languor dell’ alma stil melato , e molle . 

Ne’ versi tuoi , quel che non sa la turba 

De’ Poeti volgari , in un congiungi 

Bontà contrarie : (24) come il Waller dolce, 

(25) Come ilDenham possente, esci ad un tempo 
Nerboruto, e gentile: in tutto chiedo, 

(26) Che la tua poesia naturalmente 
Trascorrendo e con forza, rassomigli 
AI gran fiume di Londra r che profondo 
Tu sii, ma chiaro, con soave corso. 

Ma non lentezza; pien, ma non riverso. 

Abbi 
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Abbi rapidità, non furia, o fremito. 

Non senz’arte di forza, e di destrezza 
Vigorose, e pieghevoli alla danza 
Le membra avvezzi : nè per caso avrai i 

Facile stil , (27) eh’ anzi è bell’arte, ed essa 
Sola pub darlo a’ pellegrini ingegni. 

Se ne’ tuoi carmi ruvidezza fuggi , 

Poco avrai fatto: il delicato suono, 

(28) Lo stesso suon deve atteggiarmi il caso, 
Che tu mi narri , ed espressivo fuori 
Pinger tuo ingegno or disdegnoso, or mite. 
Quando auretta leggiera entro alle selve 
Spira, e fa tremolar le verdi foglie, 

Sia soave lo stili tardo sen vada 
Quando placido rio placidamente 
Va tortuoso tra’ fioretti , e l’erba. 

Ma se infuriano i venti , e infuria il mare , 

E fragor d’ Uracani, e di tempesta 
I lidi assorda strepitando , corra 
Come torrente, e romoreggi il verso. 

Vedi tu quando Ajace un masso immenso 
Solleva , e lancia , che aggravato il verso 
Coi masso piomba giu! (2 p) Pel campo corre 
Cammilla? vola, fende l’aria: seco 
La Musa come lampo arde , sparisce . 

Pensa a quel sì saputo, e sì famoso 
(50) Timoteo di Mileto; e in cuore ammira. 
Come agli accenti suoi novi , e diversi 
L’alma agitata si commove , e in breve 
Vuole, disvuoi, e affetti muta, e voglie. 

S’ei 
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S’ei tuono cambia, d’Alessandro invitto 
Il magnanimo cor diversi moti 
Sente a vicenda: or si riscalda, e fero 
Tentar vuole ogn’ impresa. Ecco ad un tempo 
L’implacabil guerrier quieto amante 
Già divenuto , ed in lui far contrasto 
Desìo di laude , ed impeto d’ amore i 
Sicch’or Tarmi richiede infuriando; 

Or si bagna di lagrime , e sospira . 

Così del chiaro vincitor de’ Persi 
Trionfa un Greco; ed il terror del Mondo 
Al suo canto ubbidì . Ma chi non prova 
Quanto puote armonia , quando a bei carmi 
Vada congiunta sua mirabil possa? 


4 

Il Fine del Canto Secondo . 
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ANNOTAZIONI 

al Canto secondo. 

(1) Dal poetico ingegno ec. Se questo è vero , 
ci convien dire di un pensier fino e delicato, 
quel che soleva dire il de Tourreil di una Im- 
presa , eh’ è una buona sorte ; ma che non ^rie- 
sce, se non ad uomo di spirito. 

(2) Già per dare a ' pensieri ec. Questo è il 
ricordo di Quintiliano . Neque tam santi a sunt 
ista prxcepta , sed hoc quidquid est , utilitas 
exeogitavit . Non negato autem sic utile esse 
plerumque : verum si eadem il la nobis aliud 
suadebit utilitas , hanc , Teli Sii s Magistorum au- 
Sioritatibus , sequamur . L. 2. c. 13, 

(3) Il pubblico non cura e da buon senso. Lo 
spirito d’invenzione , il foco poetico, l’entu- 
siamo , l’asprezza e l’ardimento delle pitture, 
ci sforzano alla maraviglia nel tempo medesimo 
che disapproviamo esse cose; e fanno la stessa 
impressione nello spirito , che fa negli occhi no- 
stri la luce del Sole . Altro non ci accade che 
restar abbagliati dallo splendore ; e quel vivo 
raggio che lo circonda , non ci permette di sco- 
prir le sue macchie . 

(*) E' il titolo di un Libro, che per ordina- 
rio si dà a studiare a’ giovani destinati alla 
guerra. Tratta quest’opera di tutto ciò che ri- 
guarda 
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guarda I* Arte militare , degli accampamenti , 
dell’ ordine , delle battaglie ec. 

(4) Ah ! non è Omero ec. Si vorrebbe tutta- 
via , dietro ad una manifesta prevenzione , attri- 
buire all’antichità piti di quel eh’ essa non ri- 
chiede ; e condannar Orazio , per sostenere con- 
tra l’ evidenza , che Omero non fosse in niente 
a sh disuguale. 

Quandoque bonus dormitat Homerus. 

Art. Poer. Il Fenelon, lettera all’Accademia di 
Francia . 

(5) O di cavilli soni l sofista ec. In quanto 
a me, dicea Longino, son di opinione che una 
sublimità straordinaria non serbi per lo più la 
purità, che sogliono avere le cose mediocri . Ac- 
cade del sublime come di una immensa ricchez- 
za , in cui non si pub provvedere tanto minu- 
tamente a tutto ; e in cui per forza dèe occor- 
rere alcuna negligenza. Un ingegno che tende 
solo al magnifico , non pub arrestarsi alle mi- 
nuzie . A non commettere falli , non si gode 
altro vantaggio, che quello di non poter essere 
ripreso ; ma il grande si fa ammirare. Un solo 
de’ tratti e de’ sublimi pensieri di Omero, e de- 
gli altri celebri Autori compensa ogni loro di- 
fetto . 

(6) Timidi Rimatori ec. Plinio il Giovane, 
parlando di un Oratore de’ tempi suoi , che ave- 
va molta aggiustatezza ed esattezza , ma poca 
elevazione e poco spirito , dice che ha un solo 

Tomo VI. ii di- 
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difetto, ch’fc quello di non averne. L’Oratore, 
die’ egli, e il Poeta maggiormente deve sollevar- 
si, toccar il Cielo, alcuna volta entrar in furo- 
re , talora abbandonarsi , e spesso camminare 
sull’orlo del precipizio. Ordinariamente ciascuna 
altezza e sublimità di monte è vicina ad un 
abisso profondo; il cammino è più sicuro, far-? 
to per la pianura ; ma \ più basso ed oscuro : 
quelli che van lentamente, non corrono perico- 
lo di cadere , come gli altri che corrono ; ma 
niuna gloria acquistano i primi a rimanersi io 51 
piede ; questi ultimi ne acquistano parimenti 
cadendo . 

(7) fy re g‘ e parti ec. Non consiste l’altezza 
dello stile nelle parole, o nell’ordine di ciascu- 
na frase, particolarmente presa; ma in una cer- 
ta andatura dì discorso, dove tutto t naturale, 
dove tutto come da sorgente discorre , dove 
niente è ricercato , e tuttavia piace tutto , do- 
ve le grandi e le picciole cose sono dettate con 
pari grazia, quantunque in se diverse , dove re- 
gna un certo sale ed un certo sapore , che fa ri- 
saltarne il gusto; che niuna insipidezza non la- 
scia ; che in ogni parte al lettore apparisce; 
che alia sua curiosità dà stimolo ; e che per co- 
sì dire va la sete eccitando, ut non tam sit in 
singulis dilli s , quam in foto colore dicendi . 
Quintiliano in Rollin , Metodo di studiare ; ed 
insegnare le Belle Lettere. 


Digitized by Goog 



375 


(*) La Cupola di S. Pietro . 

(8) Che sputa ardito ec. Con poco garbo po- 
trebbe un Grammatico censurare quei bei versi 
di Racine. 

Se incostante io t'amai , fedel ch'avrei fattoio ì 
Poiché rigorosamente si dovrebbe dire: S' io t'ho 
amato allora parimenti che tu eri incostante , che 
avrei fatt'io , se tu duravi fedele ì questo viene 
senza fatica sottinteso ; e sì fatte picciole licen- 
ze di costruzione , in cambio d’ esser difetto, 
sono bene spesso uno de’ maggiori ornamenti 
della Poesia . Dèe dunque un valoroso critico , 
secondo Quintiliano ,, ignorare , o piuttosto mo- 
strar d’ ignorare- simili minuzie : Inter virtutec 
Grammatici habebitur ali qua nescire . 

(p) Dall ’ una delle parti , ond' è composto ec. 
La sorte delle persone senza genio , come ha 
osservato l’Autore delle Riflessioni Critiche in- 
torno alla Poesia ed alla Pittura , è questa di 
attenersi principalmente ad alcuna parte dell’ ar- 
te che professano , e d’ immaginarsi , dopo aver- 
vi fatti de’ progressi , che quella sola parte sia 
all’ arte importante . Il Poeta , che ha dono di 
magnifiche rime, considera per mediocre qualun- 
que Poema che sia negligentemente rimato } 
quantunque lo sia talvolta per l’ invenzione, e per 
la novità delle cose . Ciascun uomo vuole , che 
il genere di sapere ottenuto per lui dal Cielo , 
sia il genere piu importante alla società uma- 
na . Tomo II. pag. 350. e $51. 
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(io) Che c ansar d' Aristotile i precetti. Se in 
questi ultimi tempi si è conteso ad Aristotile 
il pregio di principe de’Filosofi , ben si conven- 
nero a riconoscerlo per il principe de’ Crititi . 
Il Rapin ne’ suoi paralleli , avea detto prima 
del nostro Autore , non essere la sua Poetica 
propriamente parlando, altro che la stessa natu- 
ra ridotta a metodo , ed il buon senso ridotto 
a principi . Tuttavia non fu mai Poeta ; e se 
i versi che gli vengono attribuiti da Diogene 
Laerzio sono veramente suoi , non vagliono ad 
acquistargliene il nome . Il Pope in due luoghi 
di questo Poema lo chiama Stagirita, perch’era 
nato in Stagira , picciola Città delia Macedo- 
nia, oggidì chiamata Lyba nova. 

(n) Altri allo stile affezionati ec. Quando ve- 
dete voi , diceva Seneca , un’opera con tanta 
cura limata, e con tanta ansietà , potete con- 
chiudere che sia parto di uno -spirito mediocre, 
ed inteso a picciole cose. Uno Scrittore ch’ab- 
bia lo spirito grande e sublime , non si perde 
dietro a sì fatte minuzie ; parla e pensa con 
maggiore grandezza : e in tutto ciò ch’egli di- 
ce , ha una cert’ aria facile e naturale , che de- 
nota un uomo ricco di proprie facoltà, e che 
non cerca di parerlo . Non aspettate cosa ma- 
gnifica e soda da questi giovani arricciati e in- 
cipriati tanto ; che stanno sempre davanti allo 
specchio e alla tavoletta . Lo stesso h di un 
Autore, che troppa attenzione spenda nella bel- 
lezza 


4 


Digitized by Googl 


377 

lezza dello stile , nella scelta e nell’ordine del- 
le parole. Ep. 251. 

(12) Ornar tutto pretende ec. Dice Quintilia- 
no di Seneca, ch’era egli ripieno di aggradevo- 
li difetti: abundat dulcibus vitiis ; ma si potreb- 
be dire con altrettanta ragione , esser egli ri- 
pieno di bellezze spiacevoli per la eccedente co- 
pia di quelle , e per la cura che mostrava esser- 
si preso di non dir nulla semplicemente , e di 
voler che tutto fosse acutezza . E' cosa impos- 
sibile, dice il P. Jouvency, che non esca fuori 
una infinità di fievolezze e puerilità a chiunque 
cerchi di dar un giro fino e sottile a tutto cib 
che scrive ; e che finalmente a forza de’ suoi 
moltissimi tratti sforzati e insipidi , non gli 
accada di perdere il nome di bello spirito, che 
s’ era acquistato con uno , o due de’ suoi rari e 
ingegnosi pensieri . 11 Nicole , Trattato dell * 
Educazione di un Principe 2. Par. e Jouvency, 
de arte discendi & docendi . 

(13) Tale i menomi tuoi ec. E' della Poesia, 
come dell’Architettura ; bisogna che in esse ar- 
ti i pezzi necessari si cambino in naturali or- 
namenti . Ma qualunque ornamento , che sia 
puro ornamento, è soverchia cosa Togli via 
quello, nulla manca al lavoro, ne ha pregiudi- 
zio la vanità sola . Il Fenelon , Lettera al d Ac- 
cademia di Trancia . 

(14) Ed un miscuglio trovi ec. Un’ opera, che 
in ogni sua parta sia attillata e acconciata sen- 
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za mescolamento e varietà , dove tutto occupa 
gli occhi e fiammeggia, una tal opera abbaglia , 
anzi che destare una vera ammirazione. Stanca 
ed annoja per li suoi troppi ornamenti ; ed a 
lungo dispiace col suo piacer troppo . Nelle 
opere di spirito , dice Cicerone , si ricercano l* 
ombre , come nella Pittura , che vi dieno risal- 
to ; e tutto non dev’ esser luce. De Oratore apud 
R oli in. Lib. land. 

(15) D'oro , di perle ec. Allude qui l’Autore a 
quel che riferiscono gli Antichi di un giovane 
pittore, che non potendo ben esprimere i linea- 
menti e le bellezze di Elena , s’ immaginò di 
ornarla con un panneggiamento tutto per oro e 
per gemme luminoso ; lo che fece dire al suo 
Maestro , che non avendo egli saputo fare che 
fosse bella, la fece ricca. 

(16) Sai qual è vero ingegno ? Due sorti di 
bellezze si ritrovano dentro all’ opere di spiri- 
to : stà l’una ne’ pensieri belli e posati , ma 
straordinarje maravigliosi . Lucano, Seneca, 
Tacito , e Plinio il Giovane , sono ripieni di 
sì fatte bellezze ; 1* altra bellezza non consiste 
per nulla ne’ rari pensieri , ma in una cert’ aria 
naturale , accompagnata da facile semplicità ed 
elegante, che punto non istanca lo spirito, che 
altro non gli presenta, che immagini comuni, 
ma vive e aggradevoli , che non lascia mai cH 
proporgli ad ogni particolare tutto ciò che può 
guadagnarlo , « di esprimere tutte le passioni , 
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e tutti i movimenti , che formano una conrino- 
vazione naturale delle cose che descrive . Questa 
bellezza è quella di Terenzio , di Virgilio , di 
Cicerone, di Tito Livio j e come questi Auto- 
ri ebbero imitatori manco degli altri , agevol- 
mente si può giudicare che la loro bellezza sia 
più dell’ altra difficile. 11 Nicole , Trattato dell* 
Educazione di un Principe . 

(17) Tale in semplice stil ec. Bisogna guar- 
darsi di non prendere talora per bellezza una 
certa ammirabile semplicità , perfezione "di tutta 
l’opera, e se mi ò lecito dirlo, ornamento del- 
la medesima bellezza . Ci vien dato questo ri- 
cordo da Orazio , quando vuole che la nostra 
maniera di esprimerci sia tale , che a prima vi- 
sta paja a ciascuno di poter fare altrettanto ; e 
che solo col riflettere a quanto è in essa di fi- 
no e di delicato , altri scopra la difficoltà di 
esprimersi così felicemente. S ant' Evremond . 

(18) Sensata sia la tua loquela ec. Poiché 
sono le parole destinate ad esprimere i pensa- 
menti , da’ pensamenti deggion quelle nascere . 
Le buone espressioni sono per ordinario con- 
giunte con le cose medesime , e seguon que- 
ste , come l’ ombra segue il corpo . Cicerone de 
Oratore. Lib. 2. 

(19) Nello sceglier vocaboli ec. Generalmente 
bisogna essere molto guardinghi nel maneggio 
delle nuove parole . L’ abbondanza non è sempre 
indizio della perfeziou delle lingue . Si arric- 
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schiscono esse a misura che si vanno corrompendo , 
quando la loro ricchezza sia posta precisamente 
nella moltitudine delle parole ; lo che succede 
per la poca attenzione , ch’altri si prende di 
scegliere i termini propri ed usati ; e per la li- 
bertà dataci di dire tutto quel che si vuole, 
senza riguardo all’uso , ed al genio della lin- 
gua. In tal modo, chi misura la ricchezza del- 
la lingua latina dalla copia delle locuzioni , 
era piti ricca al tempo di Diocleziano , e di 
Traiano, che sotto i primi Imperatori . Il Bou- 
bours , Dialoghi di Aristo , e di Eugenio intorno 
la Lingua Francese . 

(20) Che solo all'armonia della bontade ec. 
Non si pub negare che l’ armonia non abbia 
maraviglioso poter di allettare ; non men che 
di fare impressione sopra Io spirito . Non b 
quasi possibile , che passi una cosa al cuore , 
quando incomincia dall’ offendere l’orecchio, che 
n’b come la porta. All’opposto l’ uomo ascolta 
volentieri quel che gli piace , ed b tratto dal 
piacere a dar fede a quanto gli vien detto. AV 
luptate ad fidem ducimur. Quintiliano. 

(21) Cucir parole ec. Le parole per altro non 
sono, che per le cose. Le piu scelte espressioni 
e luminose , se sieno sprovvedute di sentimen- 
to , per altro non si deggiono avere, che come 
un senso vóto e spregevole , del tutto ridicolo 
e sciocco. Al contrario, soggiunge Quintiliano, 
bisogna far conto delle ragioni , e de’ sodi pen- 
sieri , 
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sieri, quantunque privi d’ ogni ornamento ; poi- 
ché la verità per sé medesima é sempre aggra- 
devole , in qualunque modo si dimostri . 

(22) Ad ogni passo avrai le rime stesse. Tut- 
to questo passo é preso dal Sant’Evremond nel- 
la sua Lettera al Maresciallo di Crequì. 

(23) A lor detto , un pensierose. Quantunque 
certi Autori , dice il Rollin , pongano ne’ loro 
pensieri una diversità grande, vi regna tuttavia 
una certa andatura un poco troppo conforme , 
che termina il pensiero con un breve detto , e 
vivo a guisa di sentenza , a cui par eh’ abbiano 
data commission d’ impadronirsi della fine de’ 
periodi , come di loco loro appartenente ad 
esclusione di ciascun altro . Simili frizzi , secon- 
do il medesimo Seneca , non erano noti agli 
Antichi ; e pajono per il loro affettato modo, 
cercati, e collocati a solo fine di mendicare gli 
applausi. Tuttavia non lasciano di arrecar mol- 
ta grazia, e, se vuoi, molta forza al discorso, 
purché sieno adoperati con ritegno , e con di- 
scernimento : Metodo di studiare e d' insegnare 
le Belle Lettere Tom. 2. 

(24) Come il IValler , dolce ec. Questo Poeta 
fu ammirabile generalmente per la sua dolcezza , 
e per 1 ’ elevatezza del suo genio . Hanno i suoi 
versi una soavità , ed un’ armonia a lui partico- 
lare ; era molto stretto in amicizia con la Du- 
chessa di Mazarin , e col Sant’Evremond . Il 
della Fontaine, che tenea seco corrispondenza, 

lo 
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10 chiama I’Anacreonte dell’Inghilterra . Era 
Poeta voluttuoso ; e I’ amor , ch’aveva per i 
divertimenti , non potè indurlo a far lunghe 
opere j parea che scrivesse per suo solo passa- 
tempo , dell’amante sua, e de’ suoi amici. Lo 
pongono gl’inglesi fra i Poeti lirici, e in ral 
genere Io pregiano come un de’ migliori della 
Nazione . Tuttavia nella fine della sua vita , 
che fu lunghissima , compose un Poema sopra 

11 divino Amore in sei Canti , ed alcune altre 
sacre Poesie . Estratto del compendio della sua 
vita , che sta in principio delle sue opere . 

(25) Come il Denham , possente ec. Divenne 
celebre il Denham in grazia di un suo Poema, 
intitolato Cooper shill. E' la descrizione delle 
rive del Tamigi nelle vicinanze di Londra, che 
si scoprono dalla montagna , donde il Poema 
tragge il suo nome . Alcuni Critici tennero il 
suo stile per duro ed aspro ; ma tutti conven- 
gono , che sieno i suoi pensamenti di una for- 
za, e di un’altezza maravigliosa . Le altre sue 
Poesie non hanno la stessa bellezza . 

(26) Che la tua poesia naturalmente ec. Sono 
questi quattro versi di questo medesimo Den- 
ham, e sono citati dal Voltaire nel suo Saggio 
intorno al Poema Epico . Mi parvero tanto 
belli , che ho creduto di non far dispiacere al- 
trui nel riferirli . 

(27) Ch' anzi è bell'arte ec. L’arte è neces- 
saria , dice Quintjliano , propriamente per la 

locu- 
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locuzione ; poiché il rimanente ha la sua mag- 
gior dipendenza dalia natura . Ma quando si 
abbia fondato studio della lingua , in cui si 
scrive , e che per forza di una lettura esatta e 
soda de’ buoni Autori s’abbia farro acquisto di 
ricche espressioni j e sopra tutto ch’altri si sia 
riempiuto lo spirito delle cognizioni necessarie 
al suo soggetto, quasi niente costa la dizione. 
Quando si compone, accade delle parole, come 
de’ servi in una ben ordinata casa ; non atten- 
dono essi di essere chiamati : si presentano da 
loro medesimi , e sono sempre apparecchiati al 
bisogno. L. 8. e Cic. de Oratore . L. g. 

(28) Lo stesso suo n deve atteggiarmi il caso , 
Rebus accommodanda compositio , ut asperi s aspe - 
ros etiam numeros adhiberi oporteat , & cum di- 
ciate aque audientem exhorrescere ; donde è faci- 
le il conoscere, come altrove osserva Quintilia- 
no , da cui ho tratto questo passo , che per 
quanto in sé stesse possano le parole parer aspre, 
collocate a proposito da mano industre , con- 
tribuiscono all* armonia del discorso ; come in 
un edilìzio , le pili rozze pietre , e irregolari 
hanno il loro nicchio. Lib. <?. cap. 4. 

(29) Pel campo corre Qammilla ? Il Pope tras- 
se questa immagine da Virgilio . 

llla vel intatta segetis per summa volaret 
Gr amina , nec tener as cursu lasisset aristas . 

Eneid. 1 . 7. v. 808. 
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(30) Timoteo di Mileto ec. Era figliuolo di 
Tersandro , parimenti celebre Musico . Aggiun- 
se all’arpa la decima, e undecima corda. Quel 
che dice qui il Pope del poter delle sue musi- 
che note sopra il cuor di Alessandro , è confer- 
mato dagli antichi Autori. Ne riferisce ancora 
molti altri esempi, i quali paiono si ben pro- 
vati , che a’ soli Musici de’ dì nostri giova il 
metterli in dubbio. 
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ARGOMENTO 
pel Canto terzo. 

Due eccessi dèe ugualmente cansare il Critico , 
adulazione , e malignità. Regola che dèe se- 
guire per tenere la vera strada di mezzo fra 
un umor tetro di niente contento, ed una larga 
facilità eh ' approva tutto . P articolar descrizio- 
ne di varj pregiudizi , che corrompono i giu- 
dici de ' Critici . Prevenzione sia in favor de- 
gli Antichi , o sia in favor de' Moderni , o pu- 
re degli Scrittori di una tal quale Nazione. 
Vi sono de' Critici , che regolano i loro pareri 
sopra quelli degli altri , sul nome delP Autore , 
sulle proprie temenze , o proprie speranze , so- 
pra il gusto del loro secolo ec. Dello spirito 
di partito; dell'invidia; quanto sia funesta , 
e tuttavia giovevole a' perseguitati da essa. 
Vanità e miseria di quel eh' è chiamato bello 
spirito. L' invidia è la infermità , e il flagel- 
lo ordinario de' Poeti . Non si rende per lo più 
giustizia a' grandi uomini , se non dopo la lo- 
ro morte . Sin dove vada il rammarico e P 
animosità de' cattivi Autori contra de' buoni . 
Si compiange questo furore , e si esortano i 
Critici a volgere più tosto le loro armi contra 
l'oscenità , e contra l'irreligione. Ritratto de- 
gli eccessi , a cui pervennero questi due vizj 
nell' Inghilterra sotto Carlo li. 
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TERZO . 

Per andar salvi d’ogni error, non giova 
Di scienza fornirsi : il dotto , il saggio 
Non cansa in tutto l’ ignoranza ; e sempre 
Qualche difetto le sue carte adombra. 

Tal è il destin de* più nobili ingegni . 

Tu , se discreto sei , Io scopo osserva 
D’uno Scrittor. Che vuoi tu. più, se quello 
Ch’ei promise, t’attiene? Ecci disegno 
Buono , guidato bene , ha stil corretto , 

Tutto nettezza? Abbiasi intatto il nome 
Nel tempio di Memoria; ei per alcune 
Trascuranze, d’onor nulla non perde. 

Con eccesso di biasimi , o di laudi 
Non parlar d’un che scrive, (i) Invido sei? 

Io t’ abborrisco : adulator ? ti spregiò . 

Miri la superfizie, e dell’altezza 
Nulla ti curi, (2) se condanni un’opra 
Per minutezze . Il grosso osserva , il grosso 
D’essa; e non far, eh’ una maligna voglia 
Di schizzar tuo velen , ti rubi il dolce 
Diletto , e onesto , eh’ ha d’ un’ opra bella 
Quei, che in candido sen bell’alma asconde. 
Non vo’ però , che di Cariddi in Scilla 
Cadendo , ad ogni poco , ad ogni grano 
Di spiritoso sale, al Ciel tu mandi 
Voci di gioia, e suon di man con elle. 

k k 2 Quel 
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Quel che ammira Io sciocco , il saggio approva : 

E come il viator vede maggiori 

Fuori per nebbia i non distinti oggetti ; 

(3) Tale ogni cosa dell* uom goffo al guardo 
Avrà paruta gigantesca , e grande . 

(4) Annestati in natura , e sovrimposti 
Diversi errori, dirittura han guasta 

Di uman giudizio j altri degli Angli ambisce 

Sprezzatore apparir, altri rifiuta 

Gallici scritti, (5) uno a’ Moderni intera 

Darà la preminenza: adora un altro 

Gli egregi Antichi ; ed ogni setta intende. 

Che senza esami a lei fede si presti. 

Già del buon gusto ogni nazion maestra 
Si professa dell’ altre. E che vorrebbe? 

Forse, che il cielo, pur da sè non largo 
Dispensator del senno, anche n’avesse 
Fatto agli uomini suoi men largo dono? 

Che il bel pianeta, onde abbiam vita, e lume, 

I benefici suoi raggi arrestando 
Sì fecondo non fosse , e men cortese 
Fosse a’ mortali dei tesori suoi? 

Per le Scienze lor. le tanto chiare, . 

Vantate sì meridionali genti , 

Sole non sono, in cui l’alta Virtude 
Dell’ influenza sua benigna ei vèrsi . 

Se il settentrional sito gelato 
Riscalda meno , e non tanto l’ ingegno 
Di que’ popoli bolle, e sì non ferve; 

Esso è nell’ opre pili maturo, e saldo. 

Quel- 
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Quella stessa del elei fulgida lampa 
Diede a’ secoli tutti a tutti i tempi 
Suo lume al mondo, ed all’età presenti 
Dà i dotti , e i saggi , ed all’ età venture 
De’ secoli venturi anche n’appresta. 

Vero è , che quali or più sereni , or meno 
Splendono i giorni, ed or più lunghi, or brevi, 
Com’è incostanza dell’ umane cose, 

(6) Tal dell’ etadi è Io splendor, che l’una 
E' dell’altra men chiara: e non a tutte 
Dànno chiaror miracolosi ingegni . 

Tu, seguace del ver, dietro al suo raggio 
Va nel dar tuoi giudizi , e patria , o nome , 

Nè secol non cercar; pregia i migliori, 

Ed i non buoni Àutor biasima, e danna. 

Molti vedrai , che proferir non sanno 
Mai sentenza da sè : corrono in giro 
Per la Cittade di pareri a caccia; 

Intendimento è in casa lor, da canto 
Mobile disusato , e inutil ciarpa . 

L’ opinioni più travolte e false 
Succian avidamente ; e a grande onore 
Premon la spugna ad opportuno tempo ; 

E fan lago d’umor sorbito altrove. 

Altri ancor più leggieri , a cui non piace 
Un lungo faticar, chieggon : chi scrisse? 

(7) E udito il nome, lor sentenza dànno. 

Tal di questo e di quell’uomo, non libro 
Sono censori ; e tribunal son fatti 

Ad approvare, od a sbandir le genti. 

kk $ Ma 
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Ma vuoi sentir d’odio un piu degno ? taira 
Sciocca baldanza di colui, che nacque 
Privo di sale, e cui la terra soffre 
Sol perchè col mantello si ricopre 
Dei fare il dotto . Sai qual è suo uffizio ? 
Critico acerbo egli è, dente indefesso 
D’un Signore alla mensa. E sua dottrina? 
Rendere al suo Milord conto di mille 
Letterarie minuzie, onde ingegnetti 
Ricrean botteghe, lupanari, e piazze. 

Oh da quanti carati di mondiglia 
Peggiorato saria , se quel sonetto 
Fosse d’Autor quai siam Silvandro, ed io 
(8) Ma poiché d’esso, liberale, e ricco 
Signor Padre si scopre, oh quante n’odi 
Grida di maraviglia , e tuon di laudi ! 

Questo è un gioiello. L’han le grazie stesse 
Dettato , e scritto le divine Muse . 

Ratto sparisce , come nebbia al vento, 

Ogni difetto , a sì beato nome . 

Ma se va dietro a’ pregiudizi il volgo. 

Altro tarlo hanno i dotti, e ne gl’ inganna 
Contrario abuso . Essi contrasto eterno 
Fanno a Ragion, per voler esser sempre 
Singolari dagli altri; e picca occulta 
Hanno in sé d’ esser di buongusto soli 
Non d’altri appreso, e veder soli il vero. 

I più di questi incanutendo avvezzi 
Son del senno a cercar, lontani ognora 
Dalle profane popolari turbe. 

' «. Onde 
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Onde se avvien che il popolo per caso 
Dia pur nel segno, e ragionevol pensi, 
Scanronan essi, e mal pensano e a torto , 
Perchè purificate eccelse menti 
Non seguan mai popolaresche teste , 

Non altrimenti per soverchio acume 
Da’ Cattolici puri e semplicetti 
Lo Scismatico parte , e in una selva 
Trovasi oscura, ov’è la via smarrita. 

Quanti ancor ne veggiam d’animo incerti, 
E di dottrina, in cui fondarsi , ignudi, 

Che quel che sul mattino era lor noja, 
Chiaman perfetto al tramontar del Sole? 
Certo costoro come amata donna 
Trattan la musa. L’impazzito amante 
Or idol suo la chiama, e l’ accarezza; 

Or fin.su gli occhi a’concorrenti suoi 
Inurbano P offende, e la dispregia.. 

A vicenda gli scorgi ora del vero 
Difensori , or del falso : ora baciarti 
In fronte amici , or affrontarti infesti , 

Tanto che sotto a due stendardi, e volti 
A due partiti un di solo gli vede . 

Noi del secolo nostro amanti, i pregi 
Lodiam di questo; è questo il sol, diciamo, 
Secolo del gran- senno . I Padri nostri 
Bonari furo; ma qual gusto, o quali 
Squisitezze avean d’arti? Oh ciechi noi! 

(?) Della nostra iattanza anche i nipoti 
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Saranno eredi, e si terranno un oro 
A petto a noi, stolti a vicenda, e vani. 

L’ Isola nostra assai feconda ognora 
Di fanatiche furie, (io) un tempo vide 
A sciami genti furibonde armarsi 
Di scolastica rabbia. Altro tesoro 
Non avean di scienze, e di dottrine 
Fuor die parole , gran maestri in esse . 

(n) La Fede allora, quel beato lume 
Fra noi venuto ad illustrar la terra, 

Scesa parea, perchè azzuffate scole 
Ritrovassero in lei materia eterna 
Di minuti puntigli, e di cavilli. 

Qual potea battaglier feroce, e saldo 
Abbatter l’altro con sì poco senno 
Fra cotanti viluppi , e sottigliezze ? 

Ragione alfin di lor civili guerre 
Spense la fiamma; ed i Tomisti in posa, 

E gli Scotisti a’ nostri giorni stanno . 

Ah! se la Fè, se quell* immobil Fede, 

Ch’è ognor la stessa, de’ diversi tempi 
Alla possa soggiacque ; e fuvvi usanza 
Fin di mostrarla con esterna veste 
Di scolastiche risse , e di tenzoni , 

Stupirai piìi, che l’intelletto umano 
S’adatti in altro alla volubil moda? 

Tu ben sai, eh’ all’ Autor forza è sovente 

D^ natura scostarsi, e all’uso novo 

De’ suoi tempi ubbidir. L’obbliga, e stringe 

Senno 
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Senno a seguir follia, quand’ essa vinte 
Di ragion l’arme, il regno fonda, e impera. 

Pur si consoli, che durar un’opra 
Almen potrà, finché tra’ pazzi suoi 
Di legger brama, e d’ammirar non cessi. 

(12) Guardati da’ partiti : ogni uom , ch’é vólto 
A parteggiar, in questa pecca inciampa, 

Che i somiglianti a sé d’ indole , e grado , 

Senza avvedersi, più degli altri apprezza. 

Quanto intrinseco amor! vuol egli allora 
Tutto smania, e desìo, che l’universo 
S’acciechi seco, ed al suo umor s’adatti. 

Oh cecitade! che i migliori crede 
D’ aver presi ad amare j e amando altrui , 

Da natura ingannato, ama sé stesso. 

Letterati divisi in parti , in Sette , 

Contro al Competitor son doppiamente 
Accaniti, ed acerbi. (1$) Il glorioso 
Driden sei sa, cui lungamente ingiusti 
Ed orgogliosi lacerar tentaro 
Con lor ferino , e minaccioso dente . 

Se non che il senno suo vinse la furia 
De’ lor vani latrati ; e trionfando , 

Con segni di vittoria incoronato 
Dietro gli trasse a nobil carro avvinti ; 

Che verace saper, verace merto 
Livor d’invidia finalmente atterra. 

Se a celeste volere a sì grand’alma 

Dar piacesse tra noi vita novella, 

fi 4) I Mi l burnì , (15) i Blacmori invidi, e neri 

Sti- 
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Stigar, mettere in punto ancor vedremmo 
Concorrenti , e nemici a’ danni suoi . 

Ma che Dridenì Rinasca, e ci ricanti 
D’Achille Omero , (ló) i dispettosi abissi 
Nimico Zoilo rutteranno ancora. 

Com’ombra agli occhi altrui chiaro palesa 
Esser di corpo , tal pallida Invidia 
Fa con suoi vani tentativi e stolti 
Lucido merto più splendido, e chiaro. 

Sorge su l’ orizzonte il Sole a pena, 

Che d’ àer grasso , e torbidi vapori 
Denso globo s’innalza. Il Sol possente 
Con la forza de’ rai nubi ne forma, 

Che in vivaci color distinte, e varie, 

E con le strane lor varie apparenze 
Luce accrescendo al luminoso carro, 

Di più bel dì fanno più vago il cielo . 

Giusto mi piaci, e dove merto vedi 
Lodalo il primo; che se invito attendi 
Dal Pubblico a lodar , tarda è tua lode , 

E fuor di tempo tutto il garbo perde. 

Ahi! pur troppo i migliori, i più famosi 
Scritti, quand’anche hanno d’invidia il dente 
Rintuzzato, e sbattuto, han reo destino. 

Il tempo roditor, l’iniquo tempo 

Lor bellezze saccheggia; (17) una favella 

Corretta e pura de’ nostr’Avi a’ giorni 

E' a noi gergo, e vecchiume. E Drìden stesso, 

A cui molte vigilie, e studio immenso 

Costò lo stile, (18) come il Caucer, tosto 

Fia 
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Fia rugginoso, e sturberà gli orecchi. 

11 più puro Scrittore, il più forbito 
Fra non gran tempo inveterato, e rancio 
Sarà posto in obblfo , lasciato a’ tarli . 

Segua dotto pennel pure a sua posta 
Maestre mani , e colorisca in tele 
Peregrine figure . Intesa , e pronta 
Le sue linee , i suoi lumi , ombre , dintorni , 

Il tratteggiare, e quanto fa, secondi 
Natura, e guidi; invan passano invano 
Quelle vivaci armonizzate tinte 
Una in altra soavi , e invan si mostra 
Perfetta ogni figura agli occhi tuoi , 

Attitudine tutta, e tutta vita; 

Che i caduchi colori a poco a poco 
Offusca il tempo, e periran con essi 
Tante belle movenze, e vivi oggetti. 

Più rii quant’ altri il ciel doni largisce , 
Bell’ingegno è nocivo: ahi dura sorte 
Di cotanto tesoro! or pensi mai 
Ch’ ei ristorar possa l’offese , e i danni , 

Che ne fa Invidia ? Giovinézza presa 
De’ suoi fallaci allettamenti all’esca, 

Ebbra fatta di laudi, un fumo cerca 
Odoroso, e leggier, che in un momento 
S’alza, t’inganna, e si disperde all’aura, 

Ed "e tenero fior di Primavera, 

Che fuori spunta, e mentre il guardi, h morto. 

Che cosa dunque è bell’ingegno, tanto 
Apprezzato da noi? Donna vezzosa, 

E na* 
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E nata a civettar, che lieta fuori 
Tutt’amor, tutta gioj'a s’appresenta 
A’ suoi zerbini ; e dispettoso ceffo , 

E tristezza al marito in casa arreca. 

Noja sola è per noi , che se mai tanta 
Grazia ne fa , che a’ concorrenti nostri 
Ne preferisca , il suo favor ne costa , 

Per non perderlo ancora, industrie nove, 

E novelle carezze, e vigilanza. 

(ip) Pubblica scritti pur, sempre piti vuole 
Il Pubblico da te. Sai che n’accade? 

Medita notte, e dì, scrive, distorna • 
Allettato Scrittor da cara speme 
Di qualche fama, e in lavorar si strugge. 
(20) Dopo un lungo sudor o poca, o molta 
Vo’che n’acquisti; ma che credi? tosto 
Anche svanisce. Alle censure altrui 
Certo è di soggiacer, d’ esser gradito 
Non mai sicuro: in odio l’hanno i rei, 

A’ volgari è sospetto ; in abbandono 
Lascianlo i buoni, gl’ignoranti guerra 
Movono al miserei, sì ch’egli cade 
Sotto a sì vili congiurate genti. 

Ma se tanto è crudele, e sì dannosa 
Agl’ingegni Ignoranza, abbiano almeno, 

Dov’è saper, qualche rifugio. Un tempo 
Fu , eh’ egregi in un’ arte ebber mercede 
Dell’industria, e dell’ opra; e che più dirti? 
Nobil coraggio, e generosa prova 
Era anch’ essa onorata . E se decreto 

Dopo 


Digitized by Google 



397 


Dopo chiara vittoria al solo Duce 
Concedeva il trionfo ; andava altero 
Nella sua fila anche il soldato adorno 
Della felice marzial corona. 

Secol invido e reo! veggo fra noi 
Del Parnaso i Magnati , i gran maestri 
Emuli d’ogn’ ingegno arder d’insana 
Gelosia d’ esser soli, ed hanno in pregio 
Tale quell’alto, e lucido cacume, 

Ch’è stupore a veder, e un vitupero 
Con che indegno trattar cerchin dall’alto 
Balzar nascente novellin Poeta, 

Che l’ ali spiega , e di salir fa prova . 

Mentre ch’ogni Scrittor gonfio, e ripieno 
D’ amara bile , con gelosa rabbia 
I confratelli suoi lacera, e scarna; 

Oh Dio quai beffe , e quali grasse risa 
Fan gl’ idioti nel veder per tutto 
Begl’ ingegni azzuffarsi ! oh ve’ qual Scena ! 

Pessimi amici ; a denti chiusi e stretti 
Lodasi un concorrente : è un far le viste ; 

E' civil tratto ; (21) quei lodato poco 
Poco anche loda , e per dispetto . E quale 
Artifizio non s’ usa , 0 qual maneggio 
Si lascia indietro abbominando, e sozzo? 

(22) Che non ti suggerisce ingorda voglia 
Di Fama allettatrice, anzi d’un fiato 
Di vento, ch’or vien quinci, ed or vien quindi, 
E muta nome, perchè lato muta? 

. Tomo VI. 1 1 Via 
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Via dagli animi nostri incendio tale , 

Peste sì grande ; e col suo soffio spirto 
Sì reo non vi contamini, e v’ offenda. 

Sii Censor quanto vuoi; ma non svanisca 
Nel Censor l’uomo. Sien compagni sempre 
Nobil senno, alma buona. Un grande, un chiaro 
Intelletto è trattabile , e cortese . 

Cosa umana è l’errare : a dar perdono 
Dal ciel s’apprende, ed é cosa celeste. 

Pur se indomito zolfo in sen ti bolle 
Sì ch’ei debba esalarne, altre più gravi, 

Altre più inique , ed esecrande colpe 
Voglio, che inviperito, ardente, e fiero 
Jnsegua, e a quelle tanta fiamma avventi: 

Poiché secol sì reo tanto n’abbonda. 

(25) Infami versi , e dissoluti in prima 
Non lasciarne impuniti. Ivi con detti 
Liberi, e non decenti Inonestade 
Si conferma, e si applaude. Abbatti pure 
Provvido zelator chi vile e sozzo 
Negli osceni argomenti all’ infecondo 
Cerve!, ch’altro non pub, materia trova. 

E Io spirto gentil, che vizj adorna 
Con dolci detti , e Immagini soavi , 

S’ anche é men reo, non minor odio merta. 

Mentre lieta fioria da tutte parti 
Prosperitade , scabbia tale invase 
Il Britannico suolo : altri scrittori 
Non avea che lascivi ; e i nostri versi 
Vedeansi infetti da licenza infame. 

Sonno 
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Sonno di non curanza, e morbidezze 

(24) Tenea sì avvinto il Re, che in tutto vólto 
Era a’ diletti di giocondi amori . 

Amata Donna dalla Reggia il freno 
Tenea di tutto, ed or guerra, ed or pace 
Dando per oro, a suo voler del nostro 
Terreno Giove il fulmine reggea. 

(25) Il Ministro maggior nulla curando 
Rispettar gli uditori , autor si feo 

Di corrotte Commedie . Allor le donne 
Imperterrite fatte ebber coraggio 
D’ esser presenti a scostumate Scene 
Senza arrossir, « d’ascoltare i detti 
Di Cinico Poeta; e tu, modesto 
Ventaglio, più lor non copristi il viso; 

Acciocché almeno si godesser caute 
Con furtivo diletto osceni scherzi. 

Che più? Sin le fanciulle aveano ardire 
D’approvar con ghignetti, e con boccbine 
Sali , che prima non avriano in carte 
Letti giammai , senza mostrarne tinte 
Di pudico rossor virginee guance. 

Largamente si stese, e fondò impero 
Allor l’ingegno; ma gran guasto, e danni 
N’ebbe il costume. Più pregiato e caro 
Era nobil saper, eh’ inclita stirpe. 

Quindi , e giovane ancora, un che vantasse 
Titoli illustri di progenie, e d’Avi, 

Pien di confusione , e di vergogna , 

S’ egli era indótto, si celava altrui. 

// 2 Ma 
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Ma che? Nobili ingegni, e da larghezza 
Della Corte allettati , aveano il core 
A sozzar carte con impuri detti . 

Sotto Regno novello altra licenza 

Sorse peggior. Dalle natie contrade 

(26) Esterno Re , fra noi trasse i non sani 

Socin'iani dogmi; e quel. dannoso 

Tosco si bebbe avidamente. (27) Oh stella 

Allo stato fatai , nimico spirto 

Alla Chiesa di Dio! Noi Je dottrine 

Da’ Batavi accettammo . Essi il nostr’ oro 

Tutto tolsero a noi, da lor prendemmo . 

Novello dogma. Predicanti allora. 

Vóti di Fede con fallace tromba 
Tratti da utilitade ad annunziarne 
Venner riforme; e con malizia industTe 
Ci promettean d’agevolar la via 
All’eterna salvezza. Oh stolte mentii 
Creder lesa dal cielo coscienza, 

E umana libertà! Pigrizia parve 
Non riscuotersi alfine , e non valersi 
D’ indipendenza , e non temer , che il cielo 
A troppo ingiusto , ed assoluto giogo 
Oltre al dover ci sommettesse il collo. 

Voce a’ rei compiacente, e senza nerbo 
Da’ pergami tuonava, il vizio vide 
Favorirsi da’ suoi , tal che orgoglioso -s 
De’ partigiani, la cervice estolle. 

Quindi nuovi Titani ed altri mostri 
Scagliar bestemmie, ed isfrenati al cielo 

Mosse r 
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Mosser guerra novella , e novi assalti . 

Di mortifero tosco intinte e piene 

Carte vennero a noi, (28) tal che agl’ingegni 

Tutti appiccossi l’ esecrabil peste , 

O voi, dentro al cui sen foco vivace 
Arde di criticar, contro a tal peste, 

Contro a tal furia usate l’armi, ond’essa 
Trafitta caggia : il vostro sdegno è giusto* 
(2p) Ma farà poi degna di riso, e vana 
Opra chi troppo aguzza l’occhio, e teme 
Sospettoso, e sottile ad ogni passo 
Starsi d’uno scrittor veleno occulto. 

Cosi Medico fa, quand’ei sospetta 
Di pestilenza , che a’ suoi sguardi sembra 
Tutto infetto di bolle, e un picciol segno 
Di rossezza innocente è carboncello, 

£' bubone mortai, che strugge il corpo. 


Il line del Canto Terze, 
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A NNOTAZIONI 
al Canto terzo. 

(1) Invido sei ì ec. Sia tu, diceva Plinio ri 
giovine, o più, o meno abile, od abile quan- 
to un altro , ti giova parimenti lodare colui 
che ti sorpassa, o che ti uguaglia. Colui che 
ti sorpassa , perchè tu non sei degno di lo- 
de, s’ egli non ne merita: colui che tu sorpas- 
si, o che ti uguaglia, poiché la gloria ch’egli 
riporta , necessariamente riscalda la tua . L. 6 . 
Epis. 17. 

(2) Se condanni un' opra ec. per minutezze ec. 
E' forse meno ammirabile Virgilio , per aver 
egli presi alcuni sbagli , come quando dà cedri 
all’Italia , cervi all’A Africa , e pone crini sul 
collo a* serpenti , e parla nel modo che parla 
nel sacrifizio dr Didone secondo l’uso de’Roma- 
ni , o del sagrifuio del toro a Giove ? in si- 
mili errori cadono i buoni Autori , dice il P. 
Rapin , perchè avendo l’ ingegno occupato dalle 
sublimi immagini , non possono discendere alle 
più minute cose . 

(3) Tal ogni cosa dell' uom goffo al guardo ec. 
Le maraviglie , dice un Autore , spariscono di- 
nanzi agli occhi de’ dotti uomini. _ 

(4) Annestati in natura ec. Le diverse passioni 
degli uomini, la loro condizione, e gli uffizi, 

le 
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le qualità , le inclinazioni , le colleganze , gli 
studi, la patria, e gli impegni loro, gran dif- 
ferenze pongono nelle idee che concepiscono del- 
ie cose ; e spesso fanno loro pensar oggi di 
buonissima fede tutto al contrario di quel che 
che pensavano jeri . E' dunque parte di buon 
discernimento il conoscere il carattere , la pro- 
fessione, e sopra tutto gl’interessi di un Auto- 
re, per aver lume di quel che s’abbia a contri- 
buire a’ suoi pregiudizi diversi che non avreb- 
be seguiti , se libero e discrolto avesse avuto lo 
spirito in altre circostanze e situazioni . Giudi- 
zio de' Letterati T. III. 

(5) Uno a' moderni intera ec. Gli uni indi- 
spettiti contra il loro secolo, innalzano fuor di 
modo gli Antichi , per abbassare unicamente i 
loro contemporanei . E' questo dall’altro canto 
un sicuro mezzo di far pompa della loro erudi- 
zione; le lodi, che dànno a’ celebri Autori dell* 
antichità , fanno supporre che grand’ intendito'- 
ri sieno di quelli . Gli altri al contrario piu 
avidi di acquistar il nome di bello spirito, che 
di dotto uomo , stimerebbero di far oltraggio 
alla loro propria gloria , se concedessero agli 
Antichi qualche maggior pregio de’ moderni : co- 
sì P amor proprio fa pensar gli uomini in una 
opposta maniera gli uni dagli altri. Il Fontenel- 
le . Digressioni intorno agli Antichi e i moder 
ni » E la ricerca della verità II. parte - 
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(6) Tal delPetadi è lo splendor , che Funate. 
Fu osservato da un Autore , che in tutti i se- 
coli i grandi Uomini furono quasi tutti con- 
temporanei} e che le bell’ arti , e le scienze in 
essi secoli sono arrivate quasi di lancio al loro 
splendor maggiore , nel cui florido stato si man- 
tennero solo pel corso di pochi anni . Non so- 
lamente vissero ad un tempo i piti valorosi pit- 
tori di tutte le scuole , ma furono essi ancora 
contemporanei de’ gran Poeti loro compatriotti . 
I tempi, in cui Parti fiorirono, erano parimen- 
ti fecondi di celebri soggetti in tutte le scien- 
ze , in tutte le virtù , e in tutte le Religioni . 
Vedi Vellejo Pater colo Lib. i. e V Autore delle 
Riflessioni Critiche intorno la Poesia , e la Pit- 
tura. Tom. II. Sess. 3. 

m (7) E udito il nome , lor sentenza danno . 
Non è così agevol cosa P acquistarsi nome in 
grazia di una sua opera perfetta , quanto il 
farne valere una mediocre, in grazia del nome 
che ti sei già acquistato. Il la Bruyere , Carat- 
teri di questo secolo . 

(8) Ma poiché d'esso liberale e ricco ec. L* 
idea che abbiamo de’ Grandi, della sublimità de’ 
loro sentimenti , e particolarmente della loro 
educazione, spesso dànno pregio all’ opere loro; 
ma questo pregiudizio 'non dura altro che nel 
tempo della lor vita; e per morte divengono 
uguali alle comuni persone. I critici non fanno 
loro maggior grazia che agli altri, quando non 

han- 
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hanno più cosa alcuna da temere, o da sperare 
da essi . 

(9) Della nostra jattanza anche i Nipoti ec. 
Ciascuno, dice il Fontenelle , entra nuovo nel • 

_ mondo; e le sciocchezze de’ padri sono da’ figliuo- 
li imitate . 

(10) Un tempo vide a sciami genti ec. Si 
gloriavano gl’inglesi una volta, di aver essi so- 
li dati più comentarj intorno al maestro delle 
Sentenze, che tutto il rimanente dell’ Europa . 
Uno de’ loro Scrittori sostenne che la Scolastica 
era in uso fra essi moltissimo prima che fosse • 
nota alla Università di Parigi; e ch’aveano su- 
perate tutte l’ altre Nazioni con la sottigliezza 
de’ loro discorsi , e coll’ artifizio delle loro di- - 
spute. Per buon’avventura non siamo oggi più 
chiamati a contender loro una preminenza, eh* ' 
ora si pregiano di avere abbandonata . Vedi il 
Giudizio de' Letterati . 

(11) La Fede allora , quel beato lume ec. Se 
la Teologia patì per molti secoli pregiudizio 
dalle vane sottigliezze della Logica , e dal di- 
fetto del metodo, sì giustamente rinfacciato a’ 
Settatori d’ Aristorile ; non ha forse a’ dì nostri 
motivo di temere da quello spirito di sistema, 
e di metafisica , e di geometria parimenti , in- 
trodotto dalla Filosofia di Cartesio fra alcuni 
de’ nostri Teologhi. 

(12) Guardati da' partiti ec. Questi sì fatti 
giudici si danno spesso con buona fede . Non 
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vi si riflette sopra , dice l’Autore della ricerca 
della verità : ma vi pensa I’amor proprio per 
poi, e senza che noi ce ne avvediamo; poiché 
somiglia questo amor proprio al calore che stà 
nel cuore degli uomini , il qual non si sente , 
con tutto che dia movimento a ciascuna parte 
del corpo. 

(13) II glorioso Driden ec. Il Driden é tenu- 
to in concetto del più gran Poeta dell’Inghil- 
terra ; ciò almeno per la prodigiosa copia de* 
versi usciti dalla sua penna . Vien accusato che 
talvolta si abusasse della sua felicità . £' molto 
disuguale : ma nelle sue opere stesse più negli- 
genti , alcuna volta è compianto , dice un uo- 
mo d’ingegno del suo paese, ma è sempre am- 
mirato. Abbiamo di lui alcune Tragedie, e un 
gran numero di Commedie . Tradusse in versi 
molti. Autori Latini , e infinita gloria gli acqui- 
stò nella sua Nazione la sua traduzion di Vir- 
gilio. Ottenne delle considerabili pensioni dalla 
Corte; ma nel fine della sua vita le cabale de* 
suoi nemici , e forse la sua stessa mala condot- 
ta furon cagione che gli venissero levate ; e 
morì in miseria. Formano le sue Opere 3. voi* 
in foglio, senza le Favole in 8., le quali sono 
in grande stima . 

(14) 1 Milburnì ec. L’Autor delle Osserva- 
zioni intorno la Dunciade del Pope , lo chiama 
il più generoso che sia fra’ Critici; poich’ essen- 
dogli caduto in pensiero di scrivere contra la 
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traduzione di Virgilio fatta dal Driden , fece la 
ingiustizia a sì gran Poeta di pubblicarne una di 
sua nel tempo medesimo ; e apparve in tanta 
' meschinità , che ad altro non valse , che a dar 
maggior gloria al Driden , a dispetto del suo 
Censore . 

(15) Blacmori invidi e neri ec. II Cavaiier 
Ricciardo Blacmore ò lo Scuderì dell’Inghilter- 
ra. Scrisse molti Romanzi in verso sotto il ti- 
tolo di Poema Epico . Si dice che ogni anno 
partorisse un grosso volume,. Si pretende tutta- 
via ch’abbia composto un poema intorno alla 
creazione, che merita d’ esser Ietto, e un’ope- 
ra filosofica sul gusto di Lucrezio , i cui prin- 
cipi non hanno però niente che fare con quelli 
del Poeta Epicureo. 

• (16) E i dispettosi abissi ec. La memoria di 
Zoilo fu tanto odiosa , per quel suo furore di 
scatenarsi contra i piti celebri Autori , come 
Platone , ed Isocrate , ma contra Omero parti- 
colarmente, che niuno si curò di conservare nò 
gli scritti suoi, nò la storia della sua vita . Si 
sa solo questo che morì di morte violenta ; e 
quel che desta maggior maraviglia , per punizio- 
ne de’ suoi ingiusti satirici trasporti . 

(17) Una favella corretta e pura ec. Questo 
non per relazione alle lingue , che non hanno 
ancora acquistata la loro intera perfezione . Nel 
tempo medesimo che le lingue Greca , e Lati- 
na erano più che mai fossero corrotte, gli scrit- 
tori 


Digitized by Google 


408 

fori ch’aveano composto nel tempo, in cui per- 
fettissime appariano per purità, furono sempre 
ammirati. Quantunque oggidì lo stile degl’ita- 
liani sia molto diverso da quello del Macchia- 
velli , e del Guicciardini , i buoni Autori del 
secolo di Lajon X. non sono pur essi divenuti 
rancidi; e ne assicura l’Abbate Fontanini , che 
ciascuno di buon gusto in questa Nazione pre- 
ferisce quelli a’ suoi contemporanei. Per la stes- 
sa ragione quando la lingua francese si venis- 
se a corrompere , saranno sempre ammirati gP 
illustri Scrittori del secolo di Luigi il Grande 
da coloro medesimi , che non sapranno imitarli . 
Vedi le Riflessioni Critiche intorno la Poesia , e 
la Pittura. Voi. 2. p. 406. e il Fontanini , let- 
tera su la Eloquenza Italiana. 

(18) Come il Caucer tosto ec. Viveva il Cau- 
cer nel secolo decimoquarto. ' Il suo linguaggio 
è talmente invecchiato , eh’ oggidì non è pili 
inteso dagl’inglesi. Compose una gran copia di 
Novelle in versi , ed è PAriosto dell’ Inghilter- 
ra , spirito giocoso e fecondo , ma poco regola- 
to. Ammirano i suoi compatrioti il suo alle- 
gro genio , e la naturalezza delle sue narrazio- 
ni ; ma spesso le fa graziose a spese de’ Mona- 
ci, e talvolta ancora a pregiudizio della mode- 
stia . 

(19) Pubblica scritti pur ec. Questo è quel- 
lo , di che maravigliosamente si esprime il Sant* 
Evremond ; parlando del Cornelio; egli .è, die’ 
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«gli, tanto mirabile in alcuna dell' Opere sue, 
che si chiude la strada di poter esser altrove 
per sua mediocrità sofferto . Quel che in lui non 
riesce eccellente, mi sembra cattivo} non tanto 
perche lo sia , ma per non aver la perfezione 
che seppe dar ad altre cose . Non basta al Cor- 
nelio il piacerne poco , è obbligato a vincerne 
il cuore; se non ci rapisce lo spirito , lo im- 
piegheremo con dispiacere a distinguere la diffe- 
renza che passa da lui a lui: e coll* averci trop- 
po spesso allettati, fece legge a sè medesimo di 
allettarne sempre. 

(20) Dopo un lungo sudor ec. Non si farebbe 
tanto caso della riputazione , se si riflettesse 
quanta ingiustizia usino gli uomini nello stabi- 
lirla altrui, o nel distruggerla. 

(zi) Quei lodato poco ec. Noi per ordinario 
diamo nome di buon animo solo a coloro , che 
ci ammirano. 

(22) C he non ti suggerisce ingorda voglia ec. 
Generalmente parlando , che sarà mai questa 
stima, questa riputazione, di cui tanto pazza- 
mente siamo noi avidi? In quelli che cel* accor- 
dano , altro non è , che un giudizio fondato 
sullo scoprimento di una picciola parte delle 
qualità nostre, e sull’ignoranza di tutte le rw- 
manenti . In noi ancora altro non è, che un 
sentimento di piacere confuso ed ingiusto , che 
ci fa porre in dimenticanza tutte le debolezze 
Tonto VI. mm . no- 
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nostre, e le nostre imperfezioni, per lasciarne poi 
la facoltà sola di contemplar noi medesimi da 
quel lato , onde abbiamo cólta la stima pub- 
blica. 

(23) Infami versi e dissoluti in prima ec. * 
Fui costretto a cambiar qui tre, o quattro ver- 
si, ne’ quali l’Autore, (e ciò almeno per pare- 
re di tutte le persone, da cui presi consiglio), 
condannando l’oscenità, pareva che cadesse nel- 
lo stesso difetto da lui biasimato . Ma bisogna 
parimenti confessare , essere castissima la lingua 
Francese; per la qual ragione mi convenne an- 
cora altrove levar due comparazioni. 

* Il Traduttore Francese . 

(24) Tenea sì avvinto il Re ec. Parla qui 1 * 
Autore di Carlo II. , il cui carattere è bastevol- 
mente conosciuto. Il Visconte di Rochester so- 
lea dire di lui , che non avea egli detta mai 
una cosa di male , nò fatta mai una cosa di 
bene. 

(25) Il Ministro maggior nulla curando ec. Il 
Pope probabilmente intende qui parlare del Vil- 
liers Duca di Bouckingham , noto come Autore 
di due Commedie scritte mirabilmente. E' trat- 
to l’argomento di una dalle novelle di Cervan- 
tes ; e l’ altra , intitolata il Rehersal , ò una in- 
gegnosissima Parodia delle opere teatrali uscite 
al suo tempo. 
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, (25) Esterno Re fra noi trasse i non sani ec. 
Guiglielmo III. Principe di Orange era di ca- 
rattere del tutto opposto a quello del suo pre- 
decessore. Allevato fra Io strepito dell’ armi, l* 
orecchie sue , dice uno Storico Inglese , non si 
aprivano ad altro suono, che a quello de’ tam- 
buri , e delle trombe . Non dimostrò mai piacer 
alcuno verso le bell’Arti , nè verso coloro che 
in esse si distinguevano . History of Ingland in 
two voi. 

(2 6) Oh stella allo stato fatai ec. Per timo- 
re che quelli , a cui non è noto appieno sin 
dove giunga lo spirito di libertà degl’ Inglesi , 
prendessero sospetto che si fosse alquanto cari- 
cata questa descrizione, non si può a meno di 
non avvertire che si sono imitati i versi Ingle- 
si parola per parola . 

(27) Tal che agl' ingegni ec. Pretendono gl* 
Inglesi, che la gran copia de’ libertini , che re- 
gnano fra loro , non abbia ad arrecar disonore 
alcuno alla loro Nazione; poiché dicon essi, che 
riescono libertini in Inghilterra quei soli , che 
altrove sarebbero ipocriti. 

(28) Ma farà poi degna di riso e vana ec. 
Un grave Autore non è obbligato d’ingombrarsi 
lo spirito di tutte le stravaganze , di tutte le 
lordure, di tutte le indecenti parole che si pos- 
sono dire, e di tutte le improprie applicazioni, 
che si possono fare ad alcuni passi dell’ opera 
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sua ; e ancora meno è obbligato a sopprimerle , 
Ciascuno è persuaso che per quanto si adoperi 
scrupolosa esattezza ne’ modi di scrivere, i fred- 
di scherni degli sritichi buffoni, o l’ingiustizia 
de’ mal intenzionati, sieno un male inevitabile j 
e che le cose migliori non servano ad altro r 
che a trar loro di bocca una sciocchezza » II l* 
Bruyne , Caratteri di questo secolo ► 
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ARGOMENTO 

\ 

del Canto quarto. 

Qualità dell'animo necessarie al Censore ; amor del- 
la verità , pulitezza , modestia ec. Dèe proferire 
con libertà il suo parere a 1 grandi Autori , e con 
circospezione a' mediocri . Molti ve ne sono di 
così pazzamente innamorati di se medesimi , e di 
così incorreggibili , che altri criticando l' opere lo- 
ro , perde il tempo , e sè medesimo disonora » Pre- 
sunzione , carattere de'piccioli ingegni $ diffidenza 
di sè medesimo , carattere de'genj sublimi * Ri- 
tratto di un perfetto Critico . Storia della Critica r 
sue diverse rivoluzioni « Di coloro , che si sono 
distinti in quest'arte fra gli Antichi ; di Aristo- 
tile , di Orazio , di Dionigi d'Alicarnasso , di Pe- 
tronio, di Quintiliano , e di Longino . La distru- 
zione dell' Impero Romano , e l inondazione de' 
Barbari tolsero via a poco a poco la Critica * 
Comparì di nuovo sotto il Pontificato di Leon X . 
Rinascimento delle bell Arti, Poesia , Musica r 
Scultura , Pittura ec. Passano le bell Arti dal 
Mezzogiorno al Settentrione . I Francesi si di- 
stinguono nella Critica .Tratti alcuni ingegni del 
primo ordine , de' quali si spiega il carattere , la 
maggior parte degl' inglesi ricusano di soggiacere 
alle leggi della Critica . Elogio di un illustre 
Poeta Inglese , in cui fa entrar l'Autore alcune 
particolarità a sè medesimo spettanti , e termina 
questo quarto ed ultimo Canto , 
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C *4 N T O QUARTO. 

Saggio, e dotto Censor costume onesto 
Aver dèe; quello apprendi; acuto sguardo 
Non basta a chi d’altrui giudice siede 
Per conoscere il vero, e trarlo fuori 
Del labirinto, ove bugia l’involse; 

Che se bella equitade il cor non tempra. 

Certo retti giudizi uscir non ponno, 

A bastanza non è, che molto intenda 
Censor sottil, che di scienza abbondi 
Larga, ed immensa, o che i tesor più ricchi 
Versino a prova in lui natura , ed arte ; 

Se un bel d’alma candor con dolce mele 
Acerba verità dura agli orecchi 
Non copre , e addolcia con gentil sembiante . 
Perch’ io non vo’, che solamente in pregio 
Sia P intelletto tuo, che ognun lo stimi. 

Ma che il Pubblico ancora amor ti porti ; 

E cosi puoi giovarne . Indarno spiega 
Sue dottrine il Censor, che schietto parli, 

Che al vero, aspro per sé, linguaggio aggiunto 
O rustico , o mordace , offende , e nuoce 
Spesso assai più d’ una gentil menzogna (i) ► 
Critico di buon garbo, acciocché ognuno 
Volentier l’oda, di maestro il tuono 
Lascia , e il burbero ceffo , e appunto fìnge 
Di non ammaestrar quando è maestro (z). 
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Le tue stesse ragion soavemente 
Tratta ei medesmo, onde fra te diresti: 

Ecco ch’egli da me dottrina apprende. 

Spiace l’austera verità disgiunta 
Da gentil veste; ed al Censor, che assalto 
Mova a superbia, son chiusi gli orecchi. 

(}) Odio chi mi comanda , ed odio porto 
Ad ogni ingegno, che soggetto a lui 
Tener mi voglia. Se fra dubbi ondeggi, 

Mai non levar dalle tue labbra il dito: 

E s’hai ferma ragion, mostra fidarti 
Poco di te medesmo ; i tuoi consigli 
Da modestia aiutati avran più loco. 

Quando certi intelletti escon di strada, 

Non v’ha ragion, che più gli mova. Apprendi (4) 
A rientrar tu nel cammino; e l’alta 
Scienza che possiedi, ah! non t’ acciechi. 

Critica il dì quel , che la sera scrivi . 

Quando in te mette uno scrittor fidanza, 

Tu noi tradir per troppo amor : verace 
Ogni ricordo sia, che a lui tu porgi, 

Nè gentilezza unqua giustizia offenda. 

Nè temer, che per ciò s’infiammi d’ira 
Uom, ch’abbia ingegno per valor distinto; 

Ch’ ogni scrittor di merto vero adorno 
E' pago di Censor, che dritto vegga. 

Ma come potrai tu con cuore , e nerbo 
Spiegarti allor , che innanzi a te ti vedi 
Timoroso scrittor, che l’opra legga 
Con la voce, che tremi, e gli occ£i torti? 

E ad 
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E ad ogni tua parola, ad ogni detto, 

Se tu censuri, ei tutto agghiaccia, e trema? 
Chi vuol corregger gran Signor, l’oltraggia (5) 
Ei nulla sa; ma pub spregiar consigli, 

E può, quando gli piaccia, Autor vantarsi, 
Come senza dottrina essere accolto , 

E di lauro adornarsi in fra’ Dottori . 

(6) Sincerità, ma senza fel, t’alletti; 

Di morsi , e maldicenza il periglioso 
Piacer sia de’ satirici Poeti. 

Ma lodator noioso incensi vani (7) 

Vilmente non andrai spargendo intorno. 
Importuno Scrittor per fame asciutto 
Lusinghi in una Dedica fin tanto 
Ch’ ha fiato in corpo . I suoi spremuti elogi 
Fede non troveran miglior di quella, 

Che sogliono trovar suoi giuramenti 
Di non intinger più penna in inchiostro. 
Intorno agli scrittor vili , e infelici 
Miglior cosa è il tacersi. Abbiano pace 
Gli sciocchi, e sien di lor versi contenti. 

Di baldanza briachi , e di bugiarde 
Lusinghe agevolmente hanno conforto 
Del cadere in dispregio a’ leggitori . 

Contra loro ignoranza altrui sapere 
Forza non ha. Mille disegni han dentro, 

II core abbonda di speranza, e resi 
Sordi alle voci del diritto senso 
Trionfan tuttavia . Colpo non passa 
Lor pelle, e lacerargli invan si tenta. 

(8) Trot 
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(8) Trottola sono,' che s’aggira, e dorme 
Quando la frusta la percuote, e picchia: 
S’animan più, quanto più mal riesce. 

Siccome giuocator , che- combattuto 
Da ria fortuna al suo giuoco ritorna 
Da perdita animato. Oh quanti mai 
Non vedi tu presi da insania grave 
Arrivar verseggiando agli anni estremi ! 

Di cervel freddo, e miseri bambini (p) 
Spacciano secchi , ed agghiacciati carmi 
Senza lume di spirito, e di senno. 

Quando il mal melanconico lor move 
I tristi assalti, Apollo altro non hanno, 

Che un rimasuglio di pazzia. Ma presi 
A scherno da ciascuno, altro delitto 
Fuor che quel di dar noja in lor non trovi * 
Ben piti di questi abbiam nocivi ingegni. 

Di suo vano saper ebbro un pedante (io) 

Gonfio tutto di Greco , e d'arroganza 
De' più celebri Autori , appresi a mente 
Parola per parola , ed ammassati 
Nel capo suo , sì eh' ei ne forma un pezzo , 

T ien , ch'altri pregi lui , quanto ei si pregia 
Solo da sè medesmo , e tien che tutto 
Piegarsi debba alla sfacciata testa 
Ingombra di dottrine. Ei non lasciando 
Deil’Urfey le novelle (n), quanto è al mondo 
Lesse a’ suoi giorni, e quanto lesse sempre 
Fu da lui combattuto. Tutti quanti 
Gli Autor, se credi a lui, i’ opere loro 

Com- 
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Comprano a prezzo, e con vergogna estrema 
Spesso P hanno rubate . Autor giammai 
Del Ricettario (12) non \ stato il Garte. 
Parlasi d’un Poema? Egli di quello 
Appunto é l’inventore... Oh chi gli avesse 
Creduto poi ! . . Ma se un Poeta vedi , 

Che a sua vena indiscreta argine ponga, 
Contro a tai cianciatori asilo alcuno 
Trovar non pub. Non sagro luogo, 0 tempio 
Da lor ti salva . E se davanti all’Are 
Pensi di ricovrarti , il venerando 
Aspetto loro di costor non vince 
L’ impertinenza ; che uno sciocco nato 
A movere le risa, osa entrar dove 
Temerebber d’entrar celesti spirti. 

Saggio, e cauto ad un tempo, e spesse volte 
Timido un poco, lentamente segno 
Dà di sua decisione uom che ben vede, 

E in brevi detti ognor spiegarsi agogna. 

Chi ragiona a proposito, di rado 
S’allarga ragionando \ ma la folle 
Superbia, che a sciocchezza si congiunge, 

Si diffonde in loquela, e segue solo 
1 suoi fantasmi, e a sè parla, e risponde, 

Un Autor fuor de’ gangheri sospinge, 

Mai non depone l’armi, urta per tutto. 

Dove rinvenir puoi Censor, che giusto 
Soccorso t’apparecchi, e in altrui désti 
Verace fe’del pregio de’ tuoi carmi? 

Ch’abbia la penna a veritade esatta 

Di- 
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Disposta ognora, e di saper sia pieno? 
Alterigia non senta, o vanti un’alma 
Dall’ amor tuo, dall’odio tuo disciolta, 

Che del falso, e del ver tenga in sua mano 
Certa misura? In suo parer costante, 
Ostinato non sia ; che a scrupoloso 
Pensier non pieghi, e a pien tutto discerna? 
Quantunque dotto gentilezza accolga, 

E quantunque gentile si dimostri , 

Sincerità mai non deponga? Ardito, 

Ma senza ambiz'ion ; senza rigore 
Usi severitade; e sì gli piaccia 
Giusta legge seguir, che possa a tempo 
Biasmar l’amico, ed al rivai dar lode? 

Di gusto esatto , e prezioso unito 

A profonda dottrina? I libri noti 

Gli sieno , ed i costumi ; e dolce , e umano , 

E civil senza finzione, aggiunga 

Ad alto ingegno i bei doni del core? 

Tai furo un tempo i già famosi in terra 
Critici, che ne’ secoli più dotti 
Quasi d’ unico esempio ebbero il vanto , 

E in Atene , ed in Roma un dì fiorirò . 

Con la bell’arte, che da loro apprese, 
Argine pose il Saggio di Stagira. 

Agli audaci Poeti, aprendo loro 
Mille beltà segrete, onde natura 
Fuor della debil vista de’ mortali 
Nelle conserve sue facea tesoro . 

I seguaci di Febo ardita schiera , 
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E ancor selvaggia , a libertade nata , 

Di schiavitude timorosa, e vinta 
Dalla ragion, che in bocca di costui 
Favellar si sentiva; alla sua forza 
S’ arrende , e alle sue leggi il capo inchina . 

Orazio, che dal cor prende qualunque 
Pensier gli esce di penna, ha graziosa 
Negligenza, e soave: arte non usa. 

Ch’altri s’avvegga: h nerboruto, h vivo, 

Ed ha possanza. Ad ogni tratto insegna, 

E gli animi interessa: è amico saggio, • 

Che dice il vero, e pur sempre t’aggrada. 

Ti conduce a ragion per via, che piace, 

E a grande intendimento aggiunto vedi 
Spirito uguale, onde vigor si sparge 
In quanti fogli poetando verga. 

Nelle sue diverse opre in atto ei pone 
Gl’ insegnamenti , che prescrisse altrui 
Con sua critica ornata . A sangue freddo 
Giudica, e tutto foco i versi détta. 

In questo a lui somigliano assai poco 

I Censor nostri: han , come ghiaccio, pigro 
Lo spirito nel corpo , e stranamente 

Calde forman censure , e freddi i versi . 

Non mette Dionigi a strana mostra (i$) 

II suo saper; ma fa che il lettor gusti 
Le bellezze d’ Omero , ed ha possanza 
Di penetrar nell’intimo poeta. 

Scoprendo ad ogni passo una novella 
Grazia, che si celava al guardo altrui . 

T omo VI. n n Pien 
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Pien di sali Petronio, e di vivace (14) 
Giocondità , nelle sue carte insieme 
Ammaestra, e diletta, ed al valore 
Lusinghier, che la corte, e il mondo imparte, 
Giunge l’alta dottrina, e la scienza. 

li gran Quintiliano ordine industre 
Mette ne’ libri suoi, tal che dell’alme 
Palma riporta, ed i precetti suoi 
Pieni di puro foco han di natura, 

Come nati da lei , facoltà , e pregio . 

Vedi così nell’Arzanà di Marte 
Insegne, picche, e ben locate frecce, 

Non già per farne inutil pompa agli occhi ; 

Ma perchè all’ uopo sien facili , e pronte . 
Animoso Longin , di te che dico? 

Te le nove di Febo alme sorelle 
Par che a gara inspirassero, e a tue voci 
Dessero fiato. L’eccedente foco 
Di poesia te non danneggia; e saggio 
Sei ne’ trasporti : tua censura coglie 
Sempre nel vero ; e mai quindi non esce , 

E a forza il nostro consentir si fura . 

Tu , fido osservator di quanto insegni , 

Altrui se’ del sublime esempio illustre. 

Per lungo tempo i Critici serbaro 
I lor diritti , e dell’ abuso ad onta 
Tenner le leggi in piedi, Ebber l’Impero; 

E le scienze una fortuna stessa. 

Procedettero insieme , e comun vanto 
Fu dato loro . In ogni loco dove 

Piantò 
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Piantò Roma le insegne , il Vincitore 
Dalle bell’ arri anche seguir si vide. 

Ad un nemico stesso, e quello e queste 
Cessero tosto ; e sotto un colpo istesso 
Roma cadéo con le bell’ arti insieme . 

Perduta libertà, svanì virtude : 

E superstiz'ion , eh’ uscì del seno 
Dell’ ignoranza , fuor del mondo pose 
Il buon gusto , e il saper: regnar si vide 
Ne’ cuori altra virtù, ma la ragione 
Fuor di modo mancò. Semplice, e goffo 
Chi poteva apparir , buono era detto . 

Novo diluvio nuovamente scese 
Ad inondar gli avanzi dell’Impero, 

E del sapere. Venne chi seguendo 
L’orme del popol Goto, al Caos primo 
Il mondo ritornar fece a que’ tempi. 

Per bene, e mal dentro all’Istoria chiaro (15) 
Erasmo della Chiesa onta, ed onore, 

Quasi solo da sè contro alla piena 
Quello, che rimanea Genio de’ Goti, 

Primiero oppresse. II gran Leone poi (16) 

Vide sotto a’ suoi lumi un nuovo aspetto 
Prender le cose , ed il Parnaso tutto 
Splender di nuova luce, ed alle figlie 
Di Giove resa la beltà primiera. 

Calca d’ amanti hanno d’ intorno . II prima 
Genio di Roma gloriosa, ascoso 
Sotto le sue rovine , e sotto 1 ’ erba 
Sepolto già , l’ altero capo estolle , 

n n 2 £ gli 


Digitized by Google 



424 

E gli onori suoi primi ornai ritoglie . 

La Pittura rinasce, e le sorelle 
Ha tutte seco . La Scultura industre 

■j 

Anima i marmi, e la natura avanza* 

Tutto risona d'armonia. De’ numi 
Il favellare il buon Vate ripiglia. 

Le belle ritornate Arti di loro 
Pregio son piene , e dotte genti altrui 
Più d’ un chiaro modello a seguir danno. 

Raffaello dipinge ; il Vida scioglie (17) 

Sue voci; l’ immortai Vida, ch’a un tempo 
Ha di critico l’edera, e di vate 
Gli allori al crine (18), de’ celesti arcani 
Grande investigator , di senno carco. 

Ma tosto Italia da ciascuna parte 
A foco \ posta; e le Scienze e Parti 
Vede al Settentrion passar' gelato. 

Di Monarchia ben più che schiavo , amico 
II Francese scrittor pregio riporta 
Nel censurare altrui. Libertà segue 
Sotto la sferza de’ precetti . Acerbo 
Critico il Boelò; ma pur seguace 
! Di veritade, con Orazio i suoi 

Pensieri accorda sempre , e d’ Elicona 
E terrore , e delizia egli diviene . 

Gl’Inglesi, che nascendo han per costume 
Di spregiar ogni giogo , a cui si creda 
Lo spirito soggetto, a queste leggi 
Straniere non si volgono, cultura 
Disprezzano ostinati, e di baldanza 

Forte 
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Forte ripieni , come a 1 tempi antichi , 

A 5 Romani fan guerra. Alcuni han dono 
Però di più sapere , e d’ esser meno 
Colmi di vanità, che dal silenzio 
Distinser libertade ; innamorati 
De’ primi Autor, fecero scudo a quelli ; 

E agli antichi precetti ebber l’ingegno 
Tutto rivolto ; dimostrando altrui ^ 

Quanto importi a chi scrive averne l’arte. 

(rp) Tal era quel di prose, e in un di carmi 
Valoroso maestro, il qual sostenne 
Che un’opra nel suo genere sublime. 

Dove talento con ragion s’accoppi, 

Di natura era gloria , e possa estrema . 

Tal era il Roscomon (20) , che nascimento 
Vantava uguale alla bontà dell’alrqa, 

All’ingegno, al saper. Latini, e Greci 
Difendeva scoperto , e tutti amava 
Qual giudice però, che dritto estimi. 

Ingiusto solo a sò, con gli altri tutti 
D’equità pieno, al merito verace 
Apportar suo favofe ognor si vide . 

D’ Elicona il voglioso , e sì gradito 
(21) Valsh delle Muse giudice felice. 

Senza Iivor biasimo diede, e senza 
Viltà seppe lodar : petto ricolmo 
D’equità, e spirto d’avveduto lume. 

Umano escusator de’ falli altrui 
Virtù sostenne più eh’ altri nel mondo . 

Anima cara, da un cor grato accogli 

nn $ Que* 
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Questo di pregio a te domo segno « 

Ne’ miei primi anni al sacro monte duce 
Mi fosti , e IT tuo lucido ingegno loco 
A me tenne di Febo. Or da te lunge 
Privo d’ardire, e di sostegno a soli 
Corti voli m’arrischio; ed assai pago 
Di me, se in questi incolti versi miei, 

E disadorni a’ novellini vati 
L’arte io disvelo, e se ponendo freno 
Alla licenza degli Autor più gravi , 

La lor dottrina coi consigli miei 

Vie più confermo, e più stabile io rendo. 

I satirici detti a me non danno 
Stimol veruno, ond’ io risponda: poco (21) 
Gloria m’alletta co’ suoi raggi, altrui 
Volentier lodo, e con ardir riprendo. 
Favorisco l’Auror, l’opra non mai: 

Da maldicenza mi dilungo , quanto 
Dal secondar. Fra due contrari segni 
Di ritenermi ho forza ; e non che farmi 
Cieco sui miei stessi capricci, ardisco 
Contro de’ vizi miei darmi battaglia. 



Il Fine del Canto Quarto. 

"i . ■ ~ 


p 


I 


Digitized by Google 


427 

ANNOTAZIONI 
al Canto quarto. 

(1) Spesso assai più d y una gentil menzo- 
gna. 

In grazia del vero si pub talvolta perdonarla 
all’ inciviltà ; ma non mai in grazia della civil- 
tà alla bugia r Perciò il Signor Pope non vuol 
dire altro , se non ch’egli è male , per voler 
guarire l’ ingegno , far offesa al cuore delle perso- 
ne ; e che talora la verità viene tanto danneg- 
giata dal calore di chi la difende , quanto dalla 
malizia de’ nemici suoi . 

(2) Di non ammaestrar ec. Ogni uomo , che 
voglia insegnarci cosa da noi non saputa, subito 
pretende d’ aver lumi maggiori di noi , almeno 
intorno a quel punto, di cui si tratta fra noi, 
e lui. Perciò ad un tempo presenta due spiace- 
voli idee all’amor proprio, l’ una che manchi- 
no le cognizióni a noi , e l’altra, ch’egli, in- 
segnandoci , abbia maggiori cognizioni di noi . 
La prima ci avvilisce^, la seconda ci desta ad 
invidia. Questa disposizione segreta ci rende ad 
un tratto odiosi la verità , e chi ce la vuole 
insegnare . Il Nicole , Modo di conservar la 
pace . 


Digitized by Google 


428 4 

($) Odio chi mi comanda ec. Trovasi natural- 
mente nel cuor dell’ uomo un certo che di gran- 
de, nobile, e alto, che fa sì, ch’egli non possa 
sofferire cosa veruna sopra di se . Per questo 
sollieviamo volontieri , dice Quintiliano , colo- 
ro , che sono abbattuti , o che da sè si abbas- 
sano, perchè questo ci dà aria di superiorità; e 
poiché tale stato d’abbassamento non lascia più 
luogo all’ invidia, eccoti un sentimento di bon- 
tà , che in luogo d’essa sottentra . All’ incon- 
tro colui , che vuol farsi valer troppo , ci 
tocca nella superbia , credendo noi che ci vo- 
glia umiliati , e ci dispregi ; nè pare tanto 
ch’egli voglia sè medesimo sollevare , quanto 
mettere gli altri sotto a’suoi piedi. Inst. lib. 11. 
cap. t. 

(4) Apprendi a rientrar ec. Quando ti sarà 
mancato il primo onore di seguir sempre il ve- 
ro, il secondo si è di ritornare ad esso, quando 
conoscerai d’ esserti ingannato . La confessione 
de’ propri errori suppone in colui , che la fa , 
un merito non comune, e un’altezza d’anima, 
la quale conosce, che le perdite sue non le pos- 
sono far torto. All’incontro un ingegnetto, che 
non pub a sè stesso nascondere la sua miseria , 
non istima nè l’arrischiare , nè il perdere vo- 
lontariamente quello, ch’egli possiede. 

(5) Chi vuol corregger ec. Se la verità ci vieta 
di lusingare i Grandi , k prudenza talvolta per- 
mette , 
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mette , che si rispettino le debolezze loro . Non b 
cosa sicura, diceva un Letterato, parlando dell’ 
Imperadore Adriano, l’attaccarla con un Auto- 
re , che ha trenta legioni di soldati da potersi 
vendicare , o difendersi . 

(6) Sincerità - ec. Siccome gli adulatori si ni- 
micano il Pubblico per voler troppo piacere a* 
particolari , così avviene , che chi fa satire si 
nimica talvolta i particolari , per voler troppo 
piacere al Pubblico . Il P. Rapi n . 

(7) Incensi vani ec. Per quanto sieno eccessive 
le lodi , b difficile , dice il Signor di Fontenel- 
le, che coloro, a’ quali sono indirizzate, non le 
trovino verisimili . Se ne ribatte solamente qual- 
cosa per ridurle ad una più ragionevole misura* 
Ma infatti non se ne ribatte nulla , e si tengo- 
no per buone , quando si tratta di sb . Spesso 
si crede di meritarsi quelle lodi, che non si ri- 
cevono: e come si potrebbe credere di non me- 
ritare quelfè, che ci vengono date? Dialogo de * 
Morti . 

(8) Trottola sono e c. Non piacerà a tutti questa 
comparazione ; ma non si pub qui condannare 
l’Autore, chi non biasimasse nello stesso tempo 
Virgilio, il quale se ne valse, per darci un’ idea 
viva dell’agitazione d’una Principessa; e ciò nel 
settimo libro deli’ Eneide : 

Ceu quondam torto volitans sub verbere turbo , 

Quem pueri magno in gyro vacua atri a circum 
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Intenti ludo exercent . lite a&us habenà 

Curvati* fertttr spatiis j stupet inscia turba , 

Impubesque manus , mirata volubile buxum . 

Dant animo s plaga... 

I ' 

Ma non ho potuto fare a meno di non cam- 
biare i due versi , che seguivano . Il Signor Po- 
pe vi comparava i Poeti vili ad una Rozza, 
che dopo essere scappucciata subito alza i pas- 
si . Il vocabolo Iade , che in lingua Francese 
non si pub tradurre con altro , che con quello 
di Rosse , o d 'Haridelle, di cui mai non si va- 
gliono gl’ Inglesi per altro , che per significare 
un cavallo rovinato , o una femmina disprez- v 
zabile per la sua poca nettezza , fa una pittu- 
ra, che ogni Francese mi saprà buon grado dell* 
avergliela risparmiata . Mi lusingo che quella , 
che ho in sua vece sostituita, dipinga benissimo 
il pensiero dell’Autore. 

(p) Di cervel freddo ec. E qui ancora ho la- 
sciato indietro un paragone , che mi pareva con- 
trario alla modestia , e al decoro della nostra 
lingua . 

i (io) V’ha un’ignoranza vota di cose molto 
meno disprezzabile , d’ una ignoranza ripiena d* 
errori , e d’ insolenza , che spesso nel mondo 
vien detta scienza . Per altro questi quattro ver- 
si sono del Despreaux Sat. 4. Il Pope gli tolse 
di là quasi parola per parola , e io non potea 

me- 
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meglio fare, che tradurgli dall’originale Fran- 
cese . 

(n) DelPUrfey le novelle. Oltre all’opera 
di cui si parla , 1’ Urfey scrisse molte Comme- 
die , che gli fecero poco onore. Si pretende, 
eh’ egli avesse un certo ingegno particolare per 
una certa specie di canzoni , che vengono dagl’ 
Inglesi dette Ballate . Visse lungo tempo , nè 
mai cessò dal far versi , se non cessò di vi- 
vere . 

(tz) Non è stato il Garte ec. E' un poema 
Eroicomico in sei canti intitolato il Ricettario, 
dal nome d’una famosa spezieria, fondata nel 
Collegio de’ Medici di Londra per sollievo de’ 
poveri . Samuello Ovart Dottore in Medicina 
intraprese quest’opera con intenzione di mette- 
re in ridicolo coloro fra’ suoi confratelli, che si 
congiunsero agli speziali per far cadere uno sta- 
bilimento così utile al pubblico . E' questo Poe- ■ 
ma ripieno d’una vivissima Satira , e pungen- 
tissima contro gli abusi della Medicina . I tristi 
Autori, e i creduti begli spiriti della Nazione, 
non vi rimangono intatti . Graziose , e 'nuove 
sono le sue descrizioni ; ma forse un poco ca- 
ricate all’uso degl’inglesi. Ogni pezzo mi par- 
ve squisito , e finito nel suo genere ; non so 
dire tuttavia, se rutti concorrano alla bellezza 
del tutto , o per dir meglio , se formino un 
tutto . Vi si troverà più finezza , e pensiero, 

che 
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che nel Lutrin ; ma temo, che la composizione 
non sia tanto saggia, e regolata, come quella 
del Poeta Francese . Nel Boelb 1 * Eroico , e il 
Comico sono mescolati con tant’ arte , che mai 
l’uno senza l’altro non si veggono ; e pare, 
che due generi così opposti si prestino l’uno 
all’altro a vicenda nuove grazie ; laddove il 
Poeta Inglese dà talvolta in piacevolezze così 
basse , o in digressioni così dotte , che ad ogni 
passo perdesi il suo disegno di vista, e ora pa- 
re di leggere un Poema comico affatto, ed ora 
affatto eroico . 

(15) Non mette Dionigi ec. L’Autore vuol qui 
dire di Dionigi d’Alicarnasso . Non è tuttavia 
cosa certa , che i frammenti di quel Critico , il 
quale ha il nome di lui , sieno del famoso sto- 
rico; ma tutti s’accordano, che sono ripieni d’ 
una finissima, e giudiziosissima critica . Dalle 
opere, che ci rimangono, non si vede, ch’egli 
facesse un comento intero sopra Omero ; ma 
ne avea spiegati molti passi, e le sue spiegazio- 
ni possono essere tenute per metodo sicuro da 
giungere all’intelligenza degli altri. 

(14) E' da maravigliarsi , che l’Autore dopo 
quanto ci ha detto nel terzo canto, sia poi ca- 
duto in una contraddizione così dannosa ; di lo- 
dare senza riguardo un Autore, quale si b Pe- 
tronio. Non sapeva fors’egli, che le pitture di 
lui sono tanto licenziose , le sue descrizioni 

tanto 
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tanto appassionate , che per confessione del Si- 
gnore di Sant’ Evremond , suo grande estimato- 
re, inspirano la dissolutezza? Non si può dun- 
que tralasciare, ad esempio del P. Juvency, (*) 
d’avvertire in questo luogo la gioventù, chela 
lordura, che forma il fondo di quest’opera, è 
più atta ad accendere le passioni , e a guastare 
l’animo , di quello che la maravigliosa purità 
dell’ espressioni , o alcuni passi critici sparsi di 
passaggio , vagliano a fornire 1’ ingegno , e ad 
aggiustare il giudizio. 

(15) Per bene , e malte. L’Abbate di Marso- 
lier, traduttore d’ alcune opere d’ Erasmo, ado- 
però la sua eloquenza per giustificarlo in un’ac- 
corta, e bene scritta Apologia. II P. Turnemi- 
ne Gesuita la confutò validamente con le lette- 
re dello stesso Erasmo. Fu questa confutazione 
pubblicata in Francia , e poscia in Olanda . Un 
Agostiniano Scalzo diede ancor egli al pubblico 
un’ampia critica dell’Apologià d’ Erasmo . Il 
Bossuet nella storia delle Variazioni dopo d’ 
avercelo rappresentato per sospetto in materia 
di Fede, lascia la memoria di lui a giudizio di 
Dio . S’ egli non ò lecito di lodarlo come Teo- 
logo , non si può almeno negargli l’onore d’ 
aver contribuito molto al ristabilimento delle 
lettere . 

{a) De ratione discendi , Ù“ docendi . 

Tomo VI. 00 
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(16) // Leone poi ec. Papa Leone X. , e 
Cosimo de Medici furono i ristoratori delle let- 
tere in Italia , come lo fu in Francia France- 
sco I. 

(17) Girolamo Vida morto Vescovo d’Alba 
nel 1600. scrisse un’arte Poetica stimata gene- 
ralmente . Il verseggiare è nobile , e vi regna 
un bell’ordine. Ma gli viene rinfacciato , che 
piuttosto parli da Poeta , che da maestro , il 
quale dia precetti ; e d’aver piuttosto voluto 
piacere , che insegnare . L’Autore lo chiama 
qui: De' celesti arcani Grande investigator , per- 
chè compose un Poema sopra la morte di Cri- 
sto intitolato la Cristiade ; che nel vero è 1 * 
opera meno perfetta dell’ altre sue. V’ha tutta- 
via molta invenzione, o per dir meglio, ve n* 
ha troppo. Veggonsi mescolati insieme profano, 
e sacro, e le finzioni de’ Poeti confuse con gli 
oracoli de’ Profeti . E' tuttavia il Vida versa- 
tissimo nella storia Ecclesiastica , e ci sono di 
sue molte opere , che fanno grande onore alla 
pietà , e all’erudizione di lui . Vedi Jugement 
des Sfavans . 

(18) Ha di Critico P edera ec. Io non so 
già in quale autorità si fondi il Pope per dare 
a’ Critici una corona d’edera . Non ne ritrovo 
esempio nell’antichità. Servio, e gli altri Ce- 
mentatori da me esaminati sopra il verso di 
Virgilio m . 

Pa- 
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Pastore s , kederà crescentem ornate Poetam Ecl.7. 
non dicono che s’usasse a coronare i critici d’ 
edera . 

(ip) Tal era quel ec. II Mulgrave, Duca di 
Boukingham in un poemetto intitolato : Saggio 
sopra la Poesia, Si trovano ancora alquante sue 
poesie , e memorie istoriche , che alla pulitez- 
za, e al garbo dimostrano un gusto squisito* 
Si vantava d’aver tutto il debito al suo inge- 
gno. 'SÌ afferma però , che volesse dispregiare 
le lettere, ma che n’avesse cognizione. 

(20) Il Koscomon. Il Conte di Roscomon era 
Pari d’ Irlanda . La diversità che passava fra 
lui, e il Duca di Boukingham, era che l’ulti- 
mo facea pompa di non esser dotto , e il pri- 
mo lo era veramente , senza farne pompa* Ci 
resta di suo una traduzione in versi della Poe- 
tica d’ Orazio, e un poema intitolato ; Saggio 
sopra il modo di tradurre in versi ; coti alcune 
altre Poesie tutte di buon conio* 

(21) Valsb . Il Ionbson stampatore in Lon- 
dra diede fuori sei volumi di miscellanee * Qui- 

* vi solamente si trovano gli stimabili rimasugli' 
del Valsh . Quantunque i suoi componimenti 
sieno esattissimi, hanno una cert’aria di trascu- 
rata libertà, onde acquistano grazia, e dolcezza 
incomparabile. E gran danno, che quel rispet- 
to, ch’egli ebbe al pubblico, l’ obbligasse a sop- 
primere molte delle cose sue , nelle quali , qua- 
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lunqne altro da lai in fuori , non avrebbe forse 
ritrovato difetto veruno . 

(22) Poco Gloria m'allettate. I grandi ingegni 
accettano la riputazione, quando essa vien loro 
incontra. Le cose belle sono ad essi così natu- 
rali , che quasi non se ne avveggono . Poiché 
poco lor costano , poco le fanno valere . Uno 
spirito limitato , che di sue forze non si fida , 
e a cui quel eh’ è bello esce del capo a caso, e 
trovalo, per così dire, quasi fuori di sé, co- 
glie avidamente tutto quello , che lo rileva , 
temendo di non trovarne più l’occasione, e si 
persuade sempre , che il pubblico gli sia debitore 
d’applausi proporzionati a quella fatica , e su- 
dore, che gli hanno costato l’ opere sue. 
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